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ISTORIA 

DI VERONA 

i 

EPOCA UNDECIMA 

Ficende della provincia Feronefe fotta il go- 
verno dei Principi e Duchi Fif conti, e dei 
Signori da Carrara: fna dedizione fponta- 
. nea al dominio dei Feneziani , intermejfa 
dalla forza di firaniero imperio , e rinnova- 
ta al loro fecondo ingrejfo con volontaria e 
ftabile ralfegnazione : 

L inoperofo contegno della Repubblica di 
Venezia, nel momento che la fovnma po- 
tenza- del Signor di Milano compiva la di- 
ftruzione del principato della Scala, flato è 
l’effetto del confìderato e fagace antivedi- 
mento , che ha notato in ogni tempo il ca- 
rattere di quel governo. Scorriamo Tulle ra- 
gioni , che hanno determinato i Veneti ad 
una fimil condotta , onde avere così la chia- 
ve del lor proceder politico nelle cofe del 
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continente. Già da un fecolo addietro fi fon 
veduti i Veneziani rimanere fpettatori impar- 
ziali delle più infigni rivoluzioni d’Italia , c, 
dove non comparilTero in forma di media- 
tori , nel qual grado meritarono affai volte 
il vanto di maturità e di faviezza , rimirar 
del redo tranquillamente la riunion formi- 
dabile delle armate potenze, fuor d’ ogni 
tema di confeguenze Gniftre, e fcnza darfi 
punto penfiero a prevenirne i colpi. Qual- 
che improvvifo sbarco fulle code dell’Adria- 
tico a dudio di reprimer l’audacia, o ven- 
dicare gl’ infiliti dei popoli litorani , furono 
per più fecoli le fole azioni di guerra della 
Repubblica ‘di Venezia fui continente d’Ita- 
lia. Oltrepafsò quedi termini nella famofa 
rottura con Madino li. della Scala , contro 
di cui portò ranni, e guerreggiò vivamen- 
te nelle interiori provincie . Riufeita allor 
còn vantaggio, c con acquido di fignoria in 
terra ferma , non ebbe lungo andare a in- 
contrar briga coir affunto Signor di Padova 
a bella prima fuo favorito , e divenuto tan- 
todo avverfario fuo acerrimo. Rendeva acre 
la nimicizia 1’ averfi il Carrarefe gettato alla 
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parte del Re d’ Ungheria gran nemico del- 
la Repubblica pei contraili fulla Dalmazia : 
e comechè feguiffero in varj tempi più ac- 
cordi e paci, non fi fpenfe mai però inte- 
ramente quell’odio e rancore, che fi fermen- 
ta e mantienè fra due popoli conterminan- 
ti, e fiati impegnati in guerra. Finalmente 
quando i Principi da Carrara ingranditi co- 
gli acquifii 'della Marca Trevigiana minac- 
ciavano di dilatarli nel Friuli mediante il 
partito prefo nelle difeordie di quella con- 
trada, s’aumentò l’odio contro di elfi e il 
timor delle loro offefe nell’ univerfal dei vi- 
cini, coficchè non potè raffrenarli la gelolia 
Veneziana dal porre in opera ogni fuo fiu- 
dio in travagliarli e impedirne gli avanza- 
menti. Nemica dichiarata di qualunque lo- 
ro intraprefa frappofe impedimenti alle loro 
alleanze, frafiornò loro gli accordi, e afiùn- 
fe con grande impegno a fornir forze e da- 
naro al Principe di Verona per difiornarlo 
dalla lega, a cui veniva invitato da quel di 
Padova . Se non che ultimamente parendo 
ai Veneti infofienibil 1’ alTunto di falvare i 
pofiedimenti dello Scaligero dall’ aggrefiion 
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combinata delle forze Carrarefi e Vifeonti , 
e penetrando con occhio politico il necefTa- 
rio delfino di una tal parte del reame d’Ita- 
lia, la dittatura della quale cader dovea in- 
difpenfabilmente in 1’ uno o l’ altro dei Prin- 
cipi di Milano, o di Padova, inclinò la Re- 
pubblica dopo alquanta efìtanza piuttofto a 
favor del primo , ben confidcrato che tor- 
navale a minor danno la preponderanza di 
quello che avelTe più lontano il centro 
del fuo dominio, di quello che 1’ altro che 
avea lo (lato così propinquo a Venezia, ed 
a capacità di dominar la laguna . Però ftet- 
tcfi inoperofa duranti i periodi ultimi della 
guerra Scaligeriana, e col pretello di remo- 
te faccende, e di dover portar l’armi altro- 
ve , lafciò libero quanto a sè il campo alla 
diftruzione di quello principato: già d’altra 
parte ben confidandofi nel noto carattere del 
Conte di Vertu, che non lafcierebbe, per 
quanta gloria acquiflalTelì in tale azione Fran- 
cefeo da Carrara , molto largo ad elfo il pro- 
fitto della vittoria. In effetto fortito ch’eb- 
be il Vifeonti il compiuto efito dell’ imprc- 
fa , e che fu prefo per lui il poffelTo della 
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città di Vicenza , in luogo di fpogliarfene , 
come promelTo aveva, per cederla al Carra- 
refe, cercò tutto all’oppofto di aflìcurarne 
a sè ftelTo la fignoria: e quando il Signor 
di Padova mandò , fecondo il convenuto nei 
patti , per ricevere dagli offiziali del Vifconti 
la confegna della città * , ebbe a rifpofta , 
che fi era refa quella piazza a condizione 
efprelfa di non comporre mai parte del do- 
minio Carrarefe; che d’altronde non fi po- 
tea dal Conte di Vertu pregiudicare alle ra- 
gioni di Catterina fua moglie figliuola di Bea- 
trice della Scala , alla quale fpon rancamente 
fotto tale dichiarazione piegato aveva quella 
città . Soggiunfe di più , eh’ ei non dovea 
derogar nè tampoco all’impegno alTunto coi 
cittadini di Verona , i quali s’ erano a lui 
fommefii con patto che Vicenza continuereb- 
be a fare fiato non mai divifo dalla loro pro- 
vincia . E fu vero che, in apparecchio di quel 
folenne mancamento di fede, il Vifconti avea 
fatto includere nel formale atto della ceflìon 
di Vicenza il nome della Conforte; e che 
nell’ accordo concepito a nome dei nofiri , 
cioè dei fuorufeiti di Verona , per la ralTe- 


An. 
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gnazione di quella città a Gian Galeazzo 
Vifconti , venne efpofta la dichiarazione , ra- 
tificata da lui medefimo che l’ avea per av- 
ventura dettata , la quale così diceva " che 
„ intanto alToggettavanQ i Veronefi al Prin- 
„ cipe di Milano , in quanto fi tenean certi 
„ ch’egli unirebbe, e terrebbe Tempre con- 
„ giunta al dominio proprio la città pur di 
„ Vicenza „ . La flravaganza d’ una tal pe- 
tizione fatta a nome del noftro popolo pro- 
va aflai nel compleflb degli altri aneddoti 
da chi fi fofie, ed a qual fin concepita. 

L’ accordo fanzionato in Pavia ufci all’ 
ottobre non prima di giorni tredici dopo 
quello della occupazion di noftra città. Con- 
teneva, oltre il patto qui detto, la ratifica fat- 
ta dal nuovo Principe a più domande dei 
Veronefi privatamente prima accordate da 
Giovanni Azzo degli Ubaldini Capitan ge- 
nerale del Conte di Vertu, e da Guglielmo 
Bevilacqua, e Spinetta Malafpina eletti com- 
milfarj del Conte , e flati macchinatori della 
feguita rivoluzione. Una tal carta dettata 
fuUa norma dei confueti atti pubblici in oc- 
cafionc di prefa, o dedizione di piazze, ave- 
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vcva a fcopo l’abbacinare i cittadini, mili- 
zia, e popolo di Verona, e raggirarli al vo- 
lere del conquiftatore . Sta promefla |1’ efen- 
zione per anni dieci da ogni dazio e impofi- 
zione qualunque tanto dentro che fuori, 
coir illuforia riferva di quanti aggravj im- 
portane il necelTario mantenimento dei reg- 
genti , de’ rainiftri , degli ufficiali e foldati 
difpolli al governo , ed alla guardia della 
città e territorio. Inoltre impegnafi in ef- 
fa carta la fede pubblica a contenere in di- 
fciplina le milizie per falvezza dei cittadini 
tanto negli averi loro e perfone , che per 
l’ inviolato onor delle donne . Sarebber ri- 
meffi in patria quanti vi fi trovaffero aifenti 
o per oggetti d’interefle, o con imputazion 
di reato , fai va tra quelli quattro foggetti non 
nominati in tal carta, e probabilmente dei 
meno amici ai due CommilTarj ; fpecificando 
però nell’ efclufione i Ravennati, (lati al cor- 
teggio di Samaritana da Polenta , contro dei 
quali s’ inveifee fenza remiffione, ficcome a 
quelli ( cosi efprime 1’ atto ) , che han des- 
fatto Ferona . Che quanti avelfero il bando 
dal Milanefe renerebbero d’ora innanzi ban- 
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I In Ar- 
ehiv. Civit. 
Verona . 
Rot.niemhr. 
Jìfiit. C. cui. 
X- mas. I. 
niim. 1 2. 


diti eziandio da quella città ^ Reputarebber- 
fi giudi i contratti dipulati con gli Scaligeri; 
ne rimarrebbero ben compri i beni, e Tem- 
pre indenni gli acquidi: e d’altra parte ver- 
rebber redituiti gli averi ufurpati ai partico- 
lari dal fifco, fodituendo altri fondi della 
fattoria Della Scala in luogo dei didratti, 
o partati in proprietà aliena . S’ artegncreb- 
bero premj c dipendj a quelli de’ Veronefi, 
che fi didinfero in prò della mutazione : e 
ad alcun d’ erti prigioniero, o taglieggiato in 
edero dato, faria fua porta il novello Signo- 
re, onde impetrargli libertà, e rifcatto . Vive 
il tenore, di un tale accordo ‘ in membrana 
autentica del nodro pubblico archivio . 

I giorni che immediatamente feguirono 
all’ efpulfione della dominante .famiglia ven- 
nero impiegati in Verona nelle formalità dei 
giuramenti giuda il rito predati al novello 
Principe dai Cinquecento della Curia , dai 
Seggi e Confolati urbani, e dai corpi dell’ 
arti; mentre ai folenni giuri della nazione s’ 
accompagnarono le confucte promerte di cle- 
menza e giudizia articolate in faccia del po- 
polo dai Capitani di guerra parlanti pubbli- 
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caniente a nome del Signore . Poi da Pavia , 
dove quelli tenea fua danza , e vi (let- 
te fermo durante il tempo dell’ azione e 
dei cangiamenti qui occorfi , vennero , e 
proclamaronfi i mandati e le norme per 1? 
reggenza di nollra città. Separò i diparti- 
menti fra due governatori eletti 1’ un con 
titolo di Podestà agli affari civili , e 1’ altro 
col nome di Capitano all’ ifpezion militare. 

Nominò ' alla carica civile uno qual eh’ ei , Caltazzo 
fi folTe del fuo cognome, prenominato Bar- fatturo. 
tolomeo, e prepofe alla milizia Spinetta Ma- 
lafpina. E il primo elempio della reggenza 
Cotto il comando d’ un Podellà , e d’ un Ca- 
pitano , imitato pofeia dalla dominazione , 
che fopravverrà al governo di noi quindi a 
non guari anni. 

Nè illette molto il Vilconti a innovare 
eziandio nella Chiefa, ed a preporvi un Pri- 
mate a fuo grado e fcelta . Vivea tuttora 
in Verona il Vefeovo Pietro , memorabile in 

col. irrie 

quella cattedra , ficcome quello che fi era ac- crono/, de- 
cinto * alla riforma del Clero diocefano , 
rinnovando le collituzioni del Prelato no- 

Nottz. delìt 

Uro Teobaldo , ed altre ancor mettendone Chiefe. 
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in pratica già formate ne’ Concilj d’ Aquileja 
fotto Bernardo Patriarca. £i di più aveva 
1 Panv. in tentato * d’ alToggettare i Canonici alP im- 
c/jron. niediata fua autorità : nè ciò venendogli fat- 
to per la tenacità del Capitolo ai fuoi pri- 
vilegj, venne anzi affretto a dichiarar con 
folenne atto la conferma delle antiche prati- 
che del convitto di quella Chiefa . Ei s’ ado- 
però poi con effetto, fecondo è occorfo di 
dimoflrare , ond’ accrel'cere i redditi del 
vefeovado , dillratti e diminuiti fotto la ti- 
rannia dei penultimi Principi. Ma un Ve- 
feovo della cafa Scaligera non dovea piacere 
in Verona al nuovo dominante . Che perciò 
lo rimoffe da quella fede, e il trafportò al 
vefeovado di Lodi, maneggiando prelTo il 
Pontefice la facoltà della traslazione . Ma 
quivi retlando efpollo alia calunnia, ficcome 
quello che avea per nimico Io llelTo Princi- 
ì V.utfup. pe , * fu fcacciato il povero Vefeovo anche 
dalla Chiefa di Lodi , donde passò fra poco 
An. a viver privato in iMantova; nella quale cit- 
M88- tà chiufò la fua carriera cinqu’ anni dopo la 
dimiflìone dal primo fuo vefeovado. Fu fur- 
logato alla cattedra di Verona Jacopo Rolli 
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Monaco , c ‘ Abate di Nonantola , intimo i Tirabo- 
configliero alla corte di Gian Galeazzo, dal 
quale ottenne la conferma degli antichi pof- della Bad. 
felli e delle temporali giurisdizioni di quella * Vouan- 
chiefa : * e Jacopo il Vefcovo condifcefe per 

parte fua ad invertire il nuovo Principe del * Bmncol. 

ut fup, 

diritto di alcune decime , comechè ftato Ha , Ughein it. 
dirtratte dalla Chiefa , ed efatte dalla pub- Sac. l. 
blica Camera . Di quelle , e delle con- 
tribuzioni impofte fotto colore di prefi- Scalig. Ep. 
diar la città , avea meftieri il Vifconti per ^ 

bambucino 

rinforzare r efercito , eh’ ei deftinava alla coboperto 
guerra contro Francefeo da Carrara . coramine 

Quello infortunato Principe , beffato si 
iniquamente nell’ affar di Vicenza fottratta firìptoi^oz 
per Tempre alle fue fperanze in onta alla fa- 
era fè degli accordi , diè in alte fmanie con- fumerà Ve- 
tro il fraudolento collega ^ , cui non s’ a- rana . 
Henne dal gravare coi più odiofi improperj, ^ 
empiendo le corti de’ Principi e le comu- Star, ài Ml- 
nità Italiane di fue querele. Il Vifconti da ’’ 

quelli vani lamenti colfe argomento e pre- 
tello per muovere contro il Carrarefe a quei 
danni, cui divifava anche fenza ciò di re- 
cargli, e ne lludiava il momento. Si trat- 
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tava di nulla meno che di fpiantarlo di ftato . 
Ne fomminiftrava altresì occafione la fcon- 
tentezza delle città a lui foggette, e avanti 
tutte di Padova, che lo odiava fuor di mi- 
fura per le onerofe gabelle che aveva impo- 
lle a quel popolo . E Gian Galeazzo avea 
operato in modo , che gli llipendiarj s’ era- 
no poco prima licenziati da lui; coQcchè più 
non reilavangli che le poche milizie urbane 
c dillrittuali, tanto men atte alla guerra quan- 
to più erano male affette al loro Signore. 
]\Ia quello , che affai più eh’ altro favoriva 
1 ’ impegno e 1 ’ efito di un così odile intra- 
prendimento, era l’antica e naturai nimici- 
zia dei Veneziani contro la cafa da Carrara. 

„ Prevalendo lo fpirito di vendetta al timor d’ 
(awfco). 5a- una vicinanza maggiormente pericolofa per 
nutoVit.dì jg Repubblica * , conl'entirono i Veneziani 

Ant, ye- 

nier. Colleganza col Conte di Vertu, nella 

Chron. E- quale prefero parte altresì Alberto d’ Ede 
Jìcns. Mu- Ferrara, il Gonzaga Signor di 

l^ienf. p.2. Mantova, e poco dante anche Alberto Du- 
c. 6. Stor. (ji Audria . Francefeo detto il vecchio da 
c» Dor Carrara , per didinguerlo dal figliuolo che 
niim. 191 S per aver lo llelfo nome del padre chiaina- 
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vaG Francefco Novello, male avrebbe potu- 
to fare riparo alle forze unite di tanti, quand’ 
anche 1’ aveflero fecondato i fuoi fudditi 
con fommo affetto e fervore : quindi gli par- 
ve r unico , o fe non altro il men perigliofo 
fpediente, onde falvarlì dagl’ infortunj , che 
gli fopradavano tanto dall’ ammutinamento 
de’ fuoi, che dagli edemi nimici, il rinun- 
ciare al Ggliuol Francefco Novello la Ggno- 
ria. Ma nè quello partito riufd valevole 
al di lui fcampo: perciocché i Padovani par- 
te per 1’ odio che concepito avevano contro 
il lor Principe , e parte pel timore d’ elfere 
efpofti al Tacco dall’ efercito Milanefe fe fi 
odinalTero alla difefa, piegaron anzi a ri- 
ceverlo come amico, e ripudiando di con- 
corde voglia il loro proprio, accettarono 
per fignore il Conte di Vertu. Francefco 
Novello vinto e fcacciato da Padova delibex 
rò di avventurarfi all’ intera balìa del fuo 
vincitore , che gli promife di alfegnargli qual- 
che terra , o cadello con Ggnoril proviGone , 
c cogli onori principefchi . Si mife perciò 
in cammino colla moglie e coi Ggli , e quan- 
do fu prelTo a Verona, fpedl avanti a ri- 
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I Andr. 
Gattaro . 


2 Gattari 
( ambo ) 


lé 

chiedere la perminìone d’ entrarvi al Podc- 
Eà Bartolomeo Vifconti, che gli andò in- 
contro per lungo tratto fuor delle porte, 
e lo introdufTe onorevolmente in città . Qui 
fu trattato * , fi dice , in dignitofa manie- 
ra ; e vi ftatiziò alquanti giorni infin che 
ottenne il pcrmefTo di progredire a Milano.' 
Nè molto ftante vi venne anch’ eifo Fran- 
cefco il vecchio, che aftretto 'ad abbando- 
nare la refidenza di Trevigi per cederla ai 
Rettori Veneziani , fi azzardava inaugurata- 
mente a fottometterfi alla poteftà del Vif- 
conti , i cui capitani gli erano ftati larghi 
di buoni patti a nome del Signor loro * . 
Ma quando in Verona ei ricevette gl’ impe- 
riofi precetti primieramente di trattcncrvifi 
fino a huov’ ordine, c poco dopo di proce- 
dere nel Milanefe per rafTegnarfi alle difpo- 
fizioni del vincitore, ebbe un preludio di 
quella mala ventura che lo attendeva a ge- 
mere in cattività tutto il recante fpazio del- 
la fua vita, lo trafcorro filile vicende di tal 
famiglia, perocché avranno relazione e par- 
te con quelle di noftra patria . Abbrevierò 
nulla di meno il racconto dei difaftrofi e 
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clandeftini viaggi fatti per le provincie d’ 
Italia, della Francia, e Germania dallo fca- 
duto giovane Carrarefe, il quale a fcampo 
di peggior forte fì fottrade dagli dati del 
fuo fiero foverchiatore , e il qual dopo aver 
fuperatc in compagnia e col configlio dell’ 
animofa e fida fua moglie Taddea d’ Elle af- 
fai lunghe c diffìcili avverfità, riufcl a tira- 
re ne’ fuoi intereflì il Duca Stefano di Ba- 
viera cognato fuo , e la repubblica de’ Fio- 
rentini , per r effetto di tentare il racquifto 
della perduta fìgnoria . Per il che con tutta 
la gran prefunzione che avea il Vifconti 
della propria potenza , voltò 1’ animo a ferj 
penGeri toftochè venne a fapere che il Du- 
ca Bavaro era entrato in confederazione coi 
Fiorentini , e mettea in ordine un fiorito 
efercito per calare in Italia a foflener le ra- 
gioni del Da Carrara. Ei penetrò al tempo 
ilelTo, che codefl’ ultimo ' manteneva cor- 
rifpondenze con Samaritana la vedova di 
Antonio della Scala , la quale inflrutta dal- 
le incorfe difavventure a moderar 1’ ambi- 
zione, vivea in Venezia privatamente col 
giovinetto figliuol fuo Can Francefeo. Per 

Tom. VI. X 


1 Anàr. 
Gattaro . 
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tutte le quali cofu concepì grave il pericolo 
di ribellioni in favore degli fcacciati Principi , 
follenuti così dal braccio di (Iraniere poten- 
ze , S’ aggiungeva che a coteft’ ora anche 
la repubblica di Venezia s’ era vifibilmen- 
te alienata dal fuo partito . Ciò avvenne 
per effetto d’ un’ avanzata propofìzion da 
lui fteflb, e faputafì dai Veneziani; il fenfo 
ibid. della quale lì fù * , che fol eh’ ei reggefle / 
poch’ anni ancora in vita , vorrebbe fare a 
maniera che Venezia foggiaceffe a un detti- 
no in tutto limile a quello di Padova . Per- 
ciò gli avvifati Repubblicani riforraaron taci- 
tamente le prime deliberazioni , e rifolvette- 
ro di profittar delle circoftanze per iftabiii- 
re contro di lui un giudo equilibrio , pren- 
dendo a favorir fottomano le ragioni dei 
Carrarelì . 

Il Conte di Vertu, che di leggieri com- 
prefe il fenfo delle lor mire, pofe lludio a 
contrariarne 1’ effetto , e mife in opera la 
pronta fua attività. Levò in ode le truppe, 
e fpeditamente fè munire le piazze con nuo- 
ve e falde difefe. Primieramente in Verona, 
dove fofpettava che veniffe a metter campo 
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1’ efercito di Baviera, eh’ era in mofla verfo 
l’ Italia , fè dar mano alla codruzion del re- 
cinto, che nominoflì la Cittadella. Di que- 
lla fortificazione gli n’ ha fuggerito il pen- 
fiero probabilmente la facilità efperinientata 
dai fuoi in fuperar 1’ una e 1’ altra muraglia 
nella afleguita invafione della Città * : che i P. Zaga- 
perciò volle munirla d’ un’ intermedia for- 

f.2. Siane. 

tezza tanto per foggezione della parte inte- dei Vefe. e 
riore, che per edema dìfefa. Erfe a ridoITo Go^^rn. 
della muraglia di Teodorico un’ altra mura, 
principiando ov’ era il monalterio di S. Per- /. «. Noth. 
rao detto in Braida , fattone demolire un gran 

mo in Brai- 

tratto per occuparlo con baftioni e torri in da. Tinto 
riva dell’Adige. Indennizò i Alenaci con Vob.diVer. 
feicento ducati d’oro *;coi quali poco di- 
dante edificarono elfi 1’ altro monaderio , j». 3. 
ov’ abitan di prefente i Preti dell’ Oratorio . ^ y 
Continuava il rifatto muro lungo la porta deiu cbiefi 
Rofìoli, o di S. Croce, e le Cave da Miglio * Zer.i.i. 
edificate dal fecondo Cangrande , fino alla cbief. di 
porta Orfana; e quivi predo piegando in 
vicinanza alle cafe della Chiara, ne’ cui or- 
ti n’ appajono tuttavia alcuni avanzi , pro- 
feguia per diritto a congiungerfi a quella 


An. 
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parte della precinta della città, ove fu poi 
edificata la Porta Nuova . L’ interno fpazio 
di un tal circondario lo fornì di fpedali, e 
cafe per ftanza di milizie. Oltre di ciò 1’ 
antica rocca di S. Pietro piantata fullo fpor- 
to del colle, c confumata dalla vecchiezza, 
ei riparò in tale occafione , ed allargò di cir- 

1 V Aut cuito ' : e filila parte più fopraftante fè dar 
/«/>. eit. Èf principio nel tempo medefimo all’ erezion 
Panv. in jgip gltro caftcllo di S. Felice. In tal ma- 

Chron. 

nicra Verona venia guardata da quattro for- 
ti baftite, vai a dire dalle ultime qui noma- 
te e fituate fui monte, e dalle due porte al 
piano dette una la Cittadella, e I’ altra S. 
JMartino Acquario . Quefta , per diftinguerla 
dai cartelli riftaurati , o eretti di nuovo , co- 
minciò a codefti anni ad ertere denominata 
il Caftelvecchio . 

Le efazioni intollerabili , onde aggravò 
la provincia per cagione di tali fabbriche, 
fotto moftra di attenerli equamente al capi- 

2 Panv. iit tolo della refa che obbligava i Veronefi ai 
cbron. difpendj de’ munimenti , e per di più le fu- 

^ degli ulfiziali del Vif- 

tor. ■ conti, capo'dei quali era di quelli di * Eleu- 
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tcrio Rufconi da Como entrato in funzione 
di Podedà , alienaron 1’ animo dei cittadini , 
c forfè rifvegliarono un qualche affetto ver- 
fo i primi Signori . Si ravvivava un tal fen- 
timento altresì per opera di Samaritana la 
, vedova Della Scala, che da Venezia coltiva^ 
va corrifpondenze, e facea ancora fuc prove 
per riporre il figliuol Canfrancefeo nella fe- 
de del padre . Da tutte le quali cofe , e mol- 
to più dall’ efempio di quanto avvenne nel-^ 
la città di Padova ( dove il popolo, ribut- 
tato non men del noftro dalle malverfazio- 
ni dei Milanefi , non tardò punto a ribellar- 
fi al Vifeonti ), crebbe l’animo ai Verone- 
fi per congiurare in folla e tumulto , e dop- 
piare in rivolta . 

Come foffe macchinata la trama , e chi 
ci aveffe la principal parte ce lo lafciano 
ignorare i Cronifii, che accennano di leg- 
gieri il principio , e fi diffondono largamen- * Biancoi. 
te nella enumerazione dei danni , e delle 

frl.^.f.2. 

Itragi che ne provennero. Se non che da VoUz. dtl 
una carta * pubblicata nelle memorie di no- 
lire chiefe appare indizio di un Abate di Ca- yjto di Ca- 
lavena non circoferitto di luime , il qual cer- /«»»»« • 
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tamente è (lato un dei cofpiratori dell’ in» 
tentata infurgenza. Quali però che fi fofie. 
ro gli altri capi di quella (nefiim dei quali 
ebbe arte per dirigerla con fcaltrimento ) , 
i}9o. non durarono lunga fatica a fpignervi i cit< 

1 E» coli, tadini ed il popolo * , già per le ragioni 
epij. Ver. jjj 2 idettc comunemente mal foddisfatti di 

lertt in da. 

Io. Robtr. foggiacere alla dominazion Milanefe . Corre- 
Pafpafaoa. p anno quarto di quella, quando la fama 
niilfi.22. mozion del popolo di Padova riufcita 
Genn. felicemente a favor di Francefco Novello da 
Carrara, che fu •rimeflb nella fignoria, infpi- 
rò fiducia nei cittadini di Verona per dare 
effetto fenz’ altra dilazione al divifato movi- 
mento, c richiamare al governo il giovinet- 
to Canfrancefco della Scala fìgliuol di An- 
tonio . Aggiungeva animo all’ intraprefa la 
tAnd.Gat- fpiegata protezione del vincitor da Carrara * 
in prò di tal pretendente, cui cercava di ri- 
porre in tal fede , onde tirare vieppiù lonta- 
no il nimico Conte di Vertu, e prenderli- 
d’ elfo lui quell’ un’ altra vendetta . 

Fu il giorno 24. di Giugno che i Ve- 
ronefi prefero 1 ’ armi , corfero a llormo le 
ftradc , c gridando il nome di Canfrancefco , 
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occuparono i principali luoghi della città, 
forprendendo i foldati ai podi , e forzandoli 
a ricoverare nella nuova cittadella. A una 
fiffatta ribellione, cimentata per quanto ap> 
par fenza guida e fenza configlio , riufei fa* 
tale la vicinanza di un corpo d’armata, che 
d* accidente trovavafì a quel giorno in Pc- 
fchiera . Era Ugolotto fiiancardo , uno dei 
principali fra i Capitani Milanefi , il qual 
col feguito di alquanta lancie era diretto a 
Padova. Ignorava egli il dettino d’elTa città 
e fi reputava anche in tempo di ripararne la 
perdita; ma avuti la nuova della mutazion 
colà occorfa, e al punto fteffo della rivolta 
di Verona , non cfitò un momento a diriger- 
li alle nottre mura , introducendo la condot- 
ta otte nella Gttadella , che fi teneva dai 
Milanefi. E già i noftri confidando nei foc- 
corfi che fi promettevano affai facilmente da 
Padova , aveano neglette le più awilàte 
precauzioni , e quegli apparecchi di difela 
che fi richiedeano ad un paflTo di tanto mo- 
mento. E fi noti che la città ferva da lungo 
tempo, e gemente le tante volte fotto duri 
e pelanti gioghi , avea perduto quella vivida 
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forza , che fol poteva predare i modi di ra> 
quiitarla dai ferri della tirannide. Che per- 
ciò Ugolotto Biancardo , informato deile lie- 
vi forze dei rivoltati, non flette in dubbio 
di comprometterfi ad un affalto . Il giorno 
27. ' di giugno ufd con grand’ animo dalla 
fortezza, ed entrato nella città ne aggredì 
da ogni parte le vie e le piazze, e sfrenò le 
milizie a quella orrenda carnificina , che li 
è refa memorabile nella Boria di noflra pa- 
tria . Il furore del Capitan Milanefe non die- 
de luogo a mifcricordia : non rifparmiò nè 
fefTo , nè grado , non perdonò ad età , ucci- 
dendo crudelmente chiunque s’ abbattea di- 
nanzi i fuoi paffi *. I vecchi, le donne, le 
tenere donzelle non andarono immuni da 
tanto feempio : quelli caddero fotto le fpa- 
de ; quelle tratte fuor dalle cafe , c llrappa- 
te dalle braccia delle madri, rollarono in 
preda allo (Irazio degli inumani foldati . Le 
carte ^ da cui ci rellano mentovate , e che 
colorano cosi a nero quelle orribili feene, 
contano a mille e cinque cento le vitti- 
me che giacquero fulle Brade nella prima 
furia di quell’ affalto , oltre le molte fatte 
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morire con vituperio , e dannate alla rnanna^ 
ja e al capeftro lungo il corfo dei fuffeguen- 
ti tre giorni. A così fiere efecuzioni prefta- 
van mano al Biancardo fpinti da egual fie- 
rezza Eleuterio Rufconi , e Luchino da Ca- 
fale , r un Podeftà * , e 1’ altro Capitano di « 
Verona. In quell’ infauilo periodo tutto fu ^ 

pofio a facco, tutto fi lafciò alla balìa , e all’ 
aviditìi fitibonda delle barbare foldatcfche : 
venner fpogliate le cafe, profanate le chiefe, 
derubati i monafterj . Fra così orride fcele- 
ratezze gl’infelici Vcronefi, non potendoli 
altramente difendere da tanto furore , s’ era- 
no ritirati in gran numero di là dal fiume 
verfo la porta di S. Giorgio in Braida, ftu- 
diando quivi a fortificarli , e prepararfi a di- 
fefa : ma alTediati dal Biancardo , e llretti fe- 
rocemente ad arrenderli, molti preferiron di 

I 

perdere le proprie follanze * difperatamen- * Corto loc. 
te fuggendo dalla città , che per sì fiera bar- 
barie rimafe defolata , ed alTai più che non 
folTe dianzi disfatta di popolo . 

Accadevano tanti orrori mentre l’arma- 
ta da Carrara campeggiava il Vicentino , e 
fpiegava le bandiere Della Scala , gridando 
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il nome di Canfrancefco . La mala foddisfa- 
zione dei governatori Vifcontini rirufcitò an- 
che colà r affetto per gli sbanditi Signori ; e 
già già il popolo di Vicenza lì difponeva a 
follevazione in favor del giovin Scaligero : 
ma le notizie della llrage di Verona, e dello 
sfrenato furore dell’ armi Vifconti fopravven- 
nero a tenerlo in timore, ed ammorzaron fui 
loro nafcere le voglie e i moti di ribellio- 
ne. Fra un tale arenamento degli animi fla- 
va dubbia l’ ode da Carrara , afpettando pu- 
re il momento d’ invedire Vicenza col con- 
fenfo, e l’ ajuto dei medefimi cittadini * . Ciò 
tanto fornì il tempo al Vifconti di richia- 
mare dal Bolognefe alquante truppe che vi 
davano a campo , e condurle in prefldio del- 
le rivoltofe e malaffette provinole . 

£ra(ì ciò non odante abbalfato alquan- 
to 1’ orgoglio in codedo Principe al vedere 
nel difcontento generai de’ fuoi popoli cre- 
fcere al nemico i fuflìdj per ogni lato, tan- 
toché conduceva un efercito il meglio com- 
binato e il più forte che dato foffe in quei 
tempi * . V’ erano oltre le milizie del Pado- 
vano quelle di Germania mandate dal Duca 
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di Baviera , v’ eran le forze dei Fiorentini , 
quelle dei BologneG, e del Signor di Faen> 
za ; un Conte Aftorre de’ Manfredi ci venne 
con fo. lancie, e un Conte da fiarbiano con 
400. , e venne tratto a militare a codella par- 
te il famofo mafnadiere Aguto con tutto il 
corpo delle fue genti , che componevano ef- 
fe fole quafi un efercito. A tutto ciò s’ag- 
giungeva che Carlo Maltin Vifconti figliuo- 
lo di Bernabò avea condotto d’ oltremonti il 
Conte d’ Armagnaco con dieci mila cavalli ' 
per eOTere in Lombardia a’ danni dei paren- 
te. 

Samaritana della Scala non celTava di 
follecitare frattanto il Principe di Padova a 
cimentarli all’ iniprefa , ed a far sì di rimet- 
tere il di lei figlio nella lignoria di Verona. 
Per la qual cofa dopo molte confultazioni 
coll’ Aguto e cogli altri Duci, fu deliberato 
di portare il campo fui territorio della no- 
ftra città . Quindi fatti i neceflarj alleftimcn- 
ti, ai primi di gennajo del avviodì 

l’armata nel Veronefe, facendo precedere, 
in un coll’ infegna del Carro , il veflillo del- 
la Scala, tanto riverito in addietro dal po- 
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polo di noflra contrada * . Si divife in due 
parti r efercito : la prima andò a fermarC in 
Arzignano con intenzione di profeguire la 
marchia fui tenere di Brefcia ; e l’ altra , che 
fi mofie pochi dì dopo avendo alla teda lo 
ftefib Signor di Padova , avanzò a CaftelbaU 
do, ed a’ if. pafsò l’Adige *. Volle efiervi 
in perfona la fteffa Samaritana, che veftitafi 
1’ armi di Cavaliere cavalcava con grand’ ani- 
mo a lato al figliuolo, e incoraggiava all’ 
imprefa le foldatefche . Scorreano quelle il 
paefe gridando il nome della Scala , e di 
Canfrancefco, colla Infinga di follevare i po- 
polani a rivolta ^ . Portaronfi nella villa d’ila- 
fi , prefero il borgo , ma non riufcirono ad 
efpugnare la rocca virilmente difefa dai ter- 
razzani. Di là paiTarono in Val-Paltena, indi 
nella Val-Pulicella , e venuti alle mani con 
un corpo di truppe nemiche che fi oppone- 
vano al lor pafiaggio, le mifero in rotta, e 
le aftrinfero a rinferrarfi sbandate nelle vici- 
ne fortezze . Avyicinaronfi a un miglio da 
Verona fempre colla Infinga di un qualche 
movimento dalla parte dei cittadini : ma , 
oltreché la fiera punizione fofferta per 


DIgitized 


UNDECIMA 


r altra mal conlìgliatSi rivolta avea re- 
pretto nei Vcronefi 1’ ardire , i provvedi- 
menti fortiinmi dal Biancardo fatti e di- 
fpofti per ficurezza della città tolfero ^ 
fperanza al Carrarefe ed ai fuoi collegati di 
effettuarne la prefa * . Il perchè Fran- i Andr. 
cefeo Novello Signor di Padova deliberò ri- 
tirarli nelle terre del fuo dominio, ove chia- 
raavanlo molto prettanti affari ; e lafciò frat- 
tanto in fua vece un fuo’ fratello detto il 
Conte da Carrara a comandare in quella 
parte l’cfercito . 

L’ attenenza in cui contenne le truppe 
* dal recar danno od ingiuria così ai pode- 2 5/or. del. 
ri, che alle cafe e perfone dei rufticani du- 

, - . „ , ,, Doc. nnm. 

rante la dazione di queir otte nel Verone- 
fe, forma l’elogio della bontà e moderazio- 
ne di un tal Comandante. £i, non credendo 
opportuno il momento di tentare da quella 
parte alcuna azione di rilevanza, non tardò 
ad abbandonare affatto il penfìero della nollra 
conquida per pattare di là dal Mincio, do-' 
vc;s’ unì a rinforzar l’altro efercito, c pro- 
cedette con etto nella più interna parte del 
Milancfe . Quell’ armata così combinata ap- 
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portò lungo e riHeflìbil travaglio a quella 
provincia. Durò per tutto l’anno la guer> 
ra * , che riufcl a ftancare le forze tuttoc. 
chè poderofe e grandi del Signor di Mila- 
no. Quello Principe per tenerfi amico, fra 
i tanti che area contrarj, il Signor d’uno 
flato , che potea formare barriera contro de- 
gli altri , c fors’ anco per ricavare contanti 
da fupplire alle enormi fpefe dei continui 
armamenti * , cedette in vendita a France- 
feo Gonzaga Signor di Mantova, la munita 
terra di Ollilia, che perciò da codello pun- 
to prefe a far parte del diflretto Mantova- 
no ..Ma la poca perfuaQonc che, ciò non 
ollante un tale contratto , coltivava pure 
il Gonzaga delle intenzioni di Galeaz- 
zo Vifeonti , apparirà quinci avanti ne’ fegre- 
ti palli ch’ei fece, onde porli all’ avvenire in 
ficuro dai di lui tentativi. 

Erano , come fi è detto , male avviate le 
cofe del Conte di Vertu, che tuttoché gagliar- 
do nei modi parca non potelTe regger da fo- 
le al grave urto delle tante forze contro di 
lui combinate; quando fopravvennero a equi- 
librar la bilancia i difpareri inforti fra le trup- 
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pe del Duca di Baviera, e la repubblica de’Fio* 
rentini , i quali negando a quelle i convenuti 
ftipendj le fer tornare mal contente in Ger- 
mania. Poi per la rotta che poco (tante eb- 
be a provare la cavalleria condotta di Fran- ^ 
eia dal Conte d’ Armagnaco ( che imprigio- la Marca 
nato in quell’ azione fu fatto morir col ve- 

1 940. 

leno ), fi rimife in qualche vantaggio Gian 
Galeazzo , che tuttavolta non ebbe a sde- * 

num. I94I. 

gno le propolle di pace fatte intavolare dal cbron. E- 
fedente Pontefice Bonifazio IX » alle quali A»/ 
accedette fe non più colla mira di feompo- 

^ ^ lagna. An- 

nere intanto , e feparare la forte lega a(To- nat. Midio- 
CKita contro di sè . Furono i due Giudici 
compromifiarj dell’accordo * Ricciardo Ca- figrtnza 
racciolo gran maeftro dell’ ordine Gerofoli- /. 6. 
mitano, ed Antoniotto Adorno Doge di Ge- 
nova *. Rellò confirmato il Carrarefe nella i} 92 - 
fignoria di Padova; ed in compenfo al Vi- 
feonti delle fue pretenGoni fi obbligò Fran- 
cefeo Novello a pagargli dieci mila ducati 
d’ oro ogni anno fino a compir la fiamma di 
cinquanta mila . Del rimanente il Principe 
Milancfe rellò al pofiefib di tutte T altre co- 
sì ereditate che conquillate provincie tanto 
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di là, che di qua del Mincio, e confeguen* 
temente della città di Verona, e lue perti- 
nenze. 

Egli per raffodarfi nell’ eftefo domi- 
nio, e far sì di ripiegar gli animi rivolta- 
ti dei popoli , prefc a dar penfiero al gover- 
no interiore, tentando pure, fe tanto folTc, 
di rimetterfi da quell’odio che fi aveva ac- 
quiftato, e di far riforgere le città, che avea- 
no tanto fofferto dalle vicende tumultuofe 
di dentro, e dalla guerra di fuori. Oftentò 
verfo la noftra molta moderazione e man- 
fuetudine, dinioftrando negli editti fìngolar 
delìderio di giovare alla fortuna d’ognuno, 
e grandidimo dolore dei danni, che per oc- 
cafione ed in pena della rivolta fiato era a- 
firetto ad apportare al paefe, rivolgendo dei 
commefli eccelli la colpa alla brutalità dei 
foldati, e fopra tutto alla feverità e troppo 
fiera prontezza del Capitano Biancardo. In- 
oltre, facendo mofira di un fommo amo- 
re per 1’ ordine , e di una grande premura 
di addolcir la forte del popolo col buon go- 
verno delle leggi , fè compilare un nuovo 
piano di legislazione, che correggefie 1’ an- 
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tica fcnza p:rò abolirla, e (labiliire nel redo 
una più efatta amminidrazion di giudizia . 
Veracemente non reda noto il precifo anno 
in cui pubblicato venne il nuovo datuto ; 
ma fuppoda la ceflionc di Odilia, tcdè da 
noi riferita fulla fede del cronicida Fioretti , 
dovette edere pubblicato alquanto prima dell’ 
anno novantadue del fecolo che fi difcorre; 
dantecliè comparifcc in edb datuto un * co- 
mandamento concernente il podedb, e la di- 
fefa d’ una tal piazza tuttavia inclufa in que- 
do didretto. Or di un tal codice ( che fcn- 
za verun profitto giacerà forfè completo nel- 
le inoifiziofe mani di chi conferva pur gli 
datuti degli Scaligeri ) ne da altresì un ma- 
nufcricto nella preziofa raccolta dei Marche- 
fi Saibunti. Se non che è mutilo verfo il fi- 
ne, non rimanendo del quinto libro che le 
fole rubriche . Comechè fia , s’ ha profitta- 
to di quedo, e della cortefe condifcenden- 
za di chi accorda a libero dudio quei pre- 
giati documenti. È il codice Vifcontino una 
rifuGoue, o riforma delle leggi Scaligeriane 
fuggerita da occafionali occorrenze; e fe ne 
rilevano fparfe le fcguenti particolarità. 

Tom. VI } 
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Oltre parecchie rioniinazioni intorno all’ ^ 
elezione dei Giudici, Tabellioni , e Nota), 
componenti i miniltcrj di giuiìizia , un’alte- 
razione fece il Principe Vifeonti nella con- 
gregazion dei quindici Anziani, i quali do- 
vendo , fecondo l’ iltituzion primitiva , elfere 
tutti di profelhone artigiani , e nominati da- 
gli llefh corpi dell’ arti ‘ , ei ne intrufe uno 
fra loro tratto dall’ orditi dei Giudici, per 
col mezzo di un tal foggetto, porto a fua 
fcelta , ricavare per avventura notizie delle 
coftoro pratiche, e cautelarli contro le bri- 
ghe, e macchinazioni del popolo. 

La diUìdenza in cui vivea della noftra gen- 
te , e la tema dei romori e degli inccndj , che 
fi potcìTcro attizzar di foppiatto nelle ftanze 
degli armamenti , gli fè dettare la legge * , 
che divietava il tenere oltre una carrata fo- 
la di fieno e paglia nelle rtalle dei palagi 
pubblici. In propofito degli incendj cade in 
taglio il riferire un’altra legge, che accor- 
d.i il demolire le abitazioni annelTc alle ca- 
le , ove per qualunque accidente averte pre- 
io il foco; rcllando l’obbligo alla città di re- 
Itaurare il danno della demolizione. 
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Fra le notabili riforme rifalla quella 
di un comandamento al Podeftà per 1’ efa- 
zion dei pubblici crediti. In tempo di guer- 
ra e di tumulto fotto di un Principe , che 
non fpirava che conquida , il rifcuotimento 
delle gravezze non comportava 1’ offervanza 
dei lunghi ufitati metodi per coftrignere gl’ 
infolventi: che però fenza accordar più tem- 
po , e fenza alcuna remifllone , fta ordinato 
* di pafTare alla cattura dei debitori alle caf- 
fè pubbliche . 

Con altra legge * reità tolta la facoltà 
ai giurisdicenti di alienare fenza previa licen- 
za i feudi, e cailelli. Poi con altro * ilatu- 
to condanna alla pena del capo qualunque 
moveffe pratica coi cultodi delle pubbliche 
rocche X fia per ufurpare fu quelle un qual- 
che diritto, o fia per farne 1’ acquifizione 
eziandio per compera. 

Dallo * ftatuto comandante' la elezione 
del Podeità Veronefe per le ville foggette all’ 
Abazia della Vangadizza ei fi parrebbe che 
nelle guerre occorfe in addietro eifa terra , e 
gli annetìì luoghi tornati fodero a comporre 
jtato col Veronefe. Non è agevole il combinar 
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quefta parte dello ftatuto coll’ afferzion del 
Cronico Eftenfe ' , ove detta che il Marche- 
fe Alberto di Ferrara aveva prefo a conval- 
lare un tal luogo , e fortificarlo con falde 
mura . 

La confufion dei poiredimenti , e gli 
ufurpi che vcnian fatti dei beni fingolar- 
ment« del Comune, apparifcono chiaramen- 
te * in parecchi capi della legislazione , che 
li rivendica alla prifiina proprietà , ed in- 
fligge fui pertinaci il gaftigo . Nè era mino- 
re il difordine nelle adunanze della curia , 
e nei magiftrati , i quali corpi civili ridotti 
a foli vocaboli , ed a vane cerimonie, già de- 
ftituti di quali ogn’ ombra di autorità, e 
mantenuti in piede piuttollo a ilabil ratifi- 
cazione della fudditanza giurata dalla na- 
zione, che per amminiftrar la città, aveva- 
no dopo il laflb di lunghi anni alterato gli 
ufi, e fino il preferitto numero nel lor pri- 
miero fiabilimento . Tanto era accaduto nel 
maggior Configlio della città, in cui oltre 
i Cinquecento fifiati a prima, abufivamente 
vi prendean pollo pur altri ancora , tollera- 
ti, 0 foftenuti dalla forza dei preponderan- 
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ti partiti. Rifulta dal codice, che abbiara 
per mano, la riduifione in magillratura di 
ottanta cittadini detti col titolo di Sapienti , 
riformati ( non lappiamo però in qual tem- 
po ) fulla norma di que’ famofì Quattroven- 
ti , che durante il governo a popolo ebbero 
la prima autorità, c componevano foli la 
Curia civile. Formavano di quefti giorni gli 
Ottanta una confultiva aflcmblea, inftituita, 
fecondo lo * llatuto, per confultar fagli af- , , 

fari del comun di Verona, e del maggiore c. n. 
Cottfiglio ; e perciocché entravano nelle fef- 
fioni di quefto principal corpo, fecondo che 
ci venian chiamati a confulta, vi lì llabilU 
rono poco a poco , e prefero a funzionare 
del paro coi Cinquecento del popolo. Il 
perchè a toglier la confufione, che riful- 
tava da una fiffatta irregolare intrufione , 
dettò il Vifconti un decreto * per la legale 2 Lìb. i. 
oflervanza delle adunanze curiali, che per 
neffuna ragione non dovrebbero quinci in- 
nanzi eccedere il numero preftabilito de’ 
cinquecento Configlieri. 

Vero è però, che tutte quelle riordi- 
nazioni , e rinnovazioni dei primi ufi , in tal 
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manisra dettate da una gelùl'a politica , o 
nate in parte dalla ambizion di coniando, 
e dall’ ollentata autorità dei governatori, di 
poco vaifero alla confidenza felice del cor- 
po civile , ed al buon ordine dell' interna 
regolazione economica . Correano affai anni 
dacché giaceva quafi affatto fepolta ogni af- 
fezione per le leggi, pel fano ordine, per 
la nazionale chiarezza: già a coted’ ora fpen- 
ti , 0 emigrati, i migliori, fpopnlata la cit- 
tà e dejetta, e rela mancante del più di 
ciò, che compiè un tempo il fuo ludro, 
non v' era quafi a dire più alcuno , che pro- 
feriffe con fentimcnto vero il nome di pa- 
tria. Nella lunga ferie delle vidflìcudini, per 
cui pafsò la nollra città a contar dagli an- 
tichi fecoli , e comprefi anche i più barba- 
ri , fino a quelli alquanto poi inciviliti , que- 
fto della dominazion Vifeontina è forfè il 
tempo della fua maggiore drettezza nel più 
delle cofe che codituifeono la felicità , i 
vantaggi, il civil culto, e la gloria d’ una 
nazione. Si dee notar che Verona, quando 
più o meno grande , erafi però mantenuta 
preffochè fempre in condizione di capitale 
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di provincia . L’ abbiani veduta ricca e fplen- 
dentc fin nei tempi Romani figurare diftin- 
ta fra le città della Cifalpina, c della pro- 
vincia Circonpadana; e fenza dir delle età 
barbariche, nelle quali innalzata s’ era a me- 
tropoli del reame de’ Goti , indi a reggia 
dei Longobardi, anche nel tempo che un 
lungo fcguito di mifcric rimenata avea nel- 
la Lombardia 1’ ofcurità c la rozzezza , eh’ 
hanno imprclTo una tanto cattiva fama alle 
età note col nome di medio e balTo evo, 
la città nolira certamente allora delle più 
agiate e ricche , fe non per fertilità di con- 
tado , per ragione almen del commercio che 
facea per terra e per acqua fino alle foci 
dell’ Adriatico, fu tra le prime a vantaggiarfi 
di fiato , e mantenne la primazìa fra le fue 
vicine, Quando capo di Ducato, e quando 
di Contea, o di Marca, ella fu fempre fe- 
de di giurifdizion provinciale : finochè ac- 
quiftata la libertà , e fatta principe di sè ftef- 
fa, la fi è veduta guerreggiar vittoriofa con- 
tro 1’ impero , c primeggiare fra le repub- 
bliche . ApprelTo le fu fatale la fua grandez- 
za . per cui andò fventuratamente famola 
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fotto il tiranno Ecelino. Ma paflato quel 
fiero nembo , fi reputò quanto mai felice e 
gloriofa fotto il reggimento dei primi Prin- 
cipi fuoi cittadini . Superiore in tal condi- 
zione a qualunque altra contrada , vantava 
d’ elTere la madrepatria degli illufiri Gerar- 
chi, la cui Comma potenza non avea pari 
di qua dall’ Alpi , ed afpirava a niente me- 
no che a cingere la corona Italiana . L’ im- 
provida e malvagia condotta degli ultimi 
di quella fchiatta ha finalmente operato il 
fuo eflrcmo danno. Serva, e acccfToria par- 
te d’ altro principato , la vediamo languida e 
, povera, ridotta in bafiìflìmo grado, e nella 
peggior decadenza di quantunque fia ne- 
cefiario a comporre 1’ energia, la robuftezza , 
1’ onore d’ una città. La popolazione, eh’ è 
la giuda mifura per determinare la forza e 
la profperità d’ uno flato , s’ era abbafiàta 
a fegno, che componea poco più di qua- 
ranta cinque mila abitanti ; numero così al 
di fotto di quello, per cui ha dovuto il pri- 
mo Cangrande allargare d tanto 1’ eltenfion 

* delle mura: può quello argonientarfi dalle 

tA CtOH. 

P. 2 . notizie d’ una ‘ cronaca , che predano a 
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computar con ragguaglio, ed a fapere all’ 
incirca il numero del noftro popolo in tal 
torno di età . 

Il Vifconti per fowenire in quanto po- 
tcafi al difetto cagionato dalla ftrage, e dal- 
la deferzione dei cittadini , non che dalla 
domenica infecondità , e antecedente fcar- 
fczza dei matrimoni, confeguenze d’una ma- 
la guida politica, diè due ' leggi, che ac- 1 Cad. de. 
cordavano immunità e vantaggi a quanti d’ -• 

it8 6? 1S9- 

alieno (lato verrebbero a ftabilirQ nel Ve- 
ronefe ; ed a quei dei contadi fudditi, che 
trasferirebbonfi a danza nella città. Dovea- 
no elTcre efenti dai pefi pubblici , e dalle 
fazioni tanto urbane che rufliche, i primi 
per anni dieci , e gli altri per foli cinque ; 
con che però sì quelli che quelli folTero 
pronti a radunarli alle infegne quante vol- 
te la generale difefa efigelTe la leva in maf- 
fa del popolo . Scorriam con rapido cenno 
fopra alcun’ altre riforme che , febben di 
non grande importanza , offrono tuttavolta a 
conofeere la condizione e il cotlume di 

2lrb.l, 

Vennero aggiunte con nuovo * decreto c. 4*. 
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decorazioni e prenij per la corfa dei palj 
i'iituita fino dall’anno 1107., fidata per ciò 
la feda della domiti ica prima di qmdragejì- 
ma denominata nel prefente datato la dor, ti- 
fica popolare . E fingolare il proemio di un 
tal decreto, che a propofito della corfa del 
palio dice così “ Ad honorem Dei Patrii 
„ omnipotentis, et Filii, et Spiri tus Saniti, 
„ et gratiofae Beats Virgiiiis Maria;, et Bea- 
„ ti Zenonis, cujus patrocinio gaudemus, 
„ et ai honorem et hetitiam et bonum da- 
„ tum Illudris Principis ctc. „ da ordinato 
che correranno alla meta così le donne, che 
gli uomini, quelle a piedi ( e 11 fa di qual 
fatta erano ), e quedi a cavallo; dabiliti i 
doni a’priiuaj, che fono i medefimi rimedi 
in ufo tuttora . La fcaltrita arte di recreare 
la plebe con padatempi e fpettacoli , onde 
farla dimentica della propria miferia , ufata 
venne da tutti i Principi, ed ha riufeito in 
tutte le età: e quanto all’ irrcligiofo codu- 
me di commettere il facro al profano , ciò 
era proprio in ifpezialità di tai giorni, di 
cui fi nota r iditnita e vana olTervanza di 
far tempio d’ ogn’ angolo e drada colla fre- 
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quelite oftanfione delle divote iinmagini , per 
tal modo efpolte a tutt’ altro che alla pub- 
blica venerazione. Fu del Vifeonti il * de- i Lib. v 
creto , che comanda il dìpingtre fu le poìic ^ 
e le mura, e fu le torri e bafiioni della città , 
r effigie di Nojìra Donna , efprelTo col fanto 
Figliuolo in braccio, aggiuntevi quelle di S. 

Crifoforo , e di S. Zeno protettor nojlro , e di 
S. Pietro precettivamente cnm clavibus in ma- 
nibus. Ma apprelTo a una filFatta ollentazio- 
ne di culto diè un’altra legge *, che riRrin- 2 LU\ 3. 
geva le volontarie oblazioni da fard allechiefe 
in cafo di folcnnità alla tenue fomma di ven- 
tidue denari di piccioli , e vale a dire alla ^ ^ 

Fioreiitnio 

vigefima quarta parte di un ducato d’ oro . 
Seguentemente a quello precetto Itabilì una March. Dio- 
pcna in contante a chi ne eccedelTe la pre- 
fcrizione. Premeva al Principe, che la de- VcroìJa P. 
vozìone dei fudditi non fciupalTe nelle fagri- *• ‘‘‘’P- **• 

in not. 

Itie il denaro , eh’ ei dellinava al fuo erano 
col mezzo delle impolle . 

La legge , che riforma le norme e i ^Stat.vifi. 
metodi per battere moneta in Verona, prò- 
va il feguitato antico inviamento, e il co- 
llante ufo della noflra zecca, di cui fi ten- 
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ne Tempre in vantaggio il mantenimento, e 
i lavori. S’ha dai * capitoli della zecca di 
Pavia che Gian Galeazzo concede agli zec- 
chieri d’ e(Ta città la facnit'i di poter fabbri- 
care, fe sì lor giovi, le monete preferire nel- 
la zecca Veromfe. In quelle all’infegna del- 
la Scala ci fè follituire la bifeia, fua propria 
infegna, cangiando il motto, che vi fi leg- 
gea prima , nelle parole * Dux Aledhhni. 
Feronet. Comes Virtntum . Chiamò indi ^ a 
quella zecca da tutti i Tuoi fiati di qua dal 
Alincio le vecchie monete che vi giravano 
di balla lega e firaniere , avendo deftinato 
per 1’ altre Polficina di Milano. Quanto poi 
alle monete forclliere, che avrebbero fpac- 
cio in Verona, fu ^ ifiituita una fetlìone d’ 
intelligenti mercatanti, che colla fopranten- 
denza del Podefià ne dovcflTcro approvare la 
tempra , e diffinirc il valore . 

Nei regolamenti fiabiliti intorno alla 
forma di procedere contro i malefizj, e per 
provvedere alla pubblica onellà, è riflefiìbi- 
le il comandamento , e 1’ eccezione del fe- 
guente ^ decreto. Sarebbe tenuto il popolo 
delle contrade, ove fofiero occorfe rifie , e 
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s’ a vede verfato il fangue, di folkvarjì a ro- 
more contro dei rei , e quindi catturarli di 
forza, e tradurli alle carceri. Ma remerebbe 
efente da un tal dovere, coni’ altresì dalla 
pena inflitta al cafo d’ ommidionc , quantun- 
que volte reftade alcuno ferito o morto in 
luoghi di poftribolo, o che fi /offe anche tro- 
vato da quivi meno difiante di quindici per- 
tiche . La male avvifata limitazion della leg- 
ge, tendente a moderare in tal guifa la feo- 
ftumatezza , non facea in vece che favorir 
le vendette, proteggeva indirettamente i fi- 
carj, e lafciava derniinar gli uomini fenza 
farli migliori . Pertanto ad ovviare le turpi- 
tudini d’ogni forte che fi commettevano den- 
tro all’ anfiteatro, fu prefa * parte di tener- ‘ 4- 

lo di e notte chiufo : e quella è l’ epoca 
d’ una tal pratica continuata indi poi . 

Coll’ altre aggiunte , che in tal rifufio- 
ne di leggi vennero fatte qua e là in più 
parti del codice Veronefe, s’invigilò a ripo- 
nete in odervanza le defuete norme dei Con- 
folati, o collegi di giuftizia: fu provveduto 
alla forma e all’ordine delle fentenze, pre- 
fcritti i termini delle iftanze a comodo dei 
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liciganti , c riformate in quanto meglio cre- 
devalì le difcipline legali. S’ebbe di mira 
altresì la riforma delle milizie urbane e ter- 
ritoriali, regolati a queflo effetto i giudi/j, 
decretate le pene per le lor delinquenze, e 
inabiliti i privilegi, che doveano godere in 
ogni luogo del dominio le pctfone e fami- 
glie dei militari . 

Dopo la compilazione di quefle leggi 
emanò il Vifeonti una * parte dietro alle 
iftanze fatte dai trafficanti , colia quale an- 
nullava tutti quei decreti dnl nuovo ftatuto , 
che reltrigneffero l’autorità del collegio mer- 
cantile e del fuo Vicario , e fi opponeffero 
alla libertà del traffico . 

A chi leggerà queflo Codice parrà che 
il Principe avuto aveffe non meno in con- 
fiderazione il mantener qui pure in onore 
i maeilri del Papere, come a dire i Dottori 
di decretali, di leggi, e di wcd/d;/u : percioc- 
ché promulgata avendo una * legge funtua- 
ria per riformare il luflò dei funerali, eccet- 
tuò dalla prammatica, oltre i graduati nel- 
la milizia, i fuaccennati profeffori, ficcome 
quelli che dillinti in vita per merito dAla 
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comune degli uomini meritavano eOcr diftin- 
ti anche in morte nella pompa delle efequie. 
Ma qual prò ridondava ai cittadini di no- 
(Ira patria da un privilegio sì pollumo, quan- 
do anzi Gian Galeazzo apparecchiava un’ 
ordinazione per disfare in Verona il colle- 
gio univerfal degli (ludj? Dacché non fi dee 
tacere qualmente avendo egli eretto uno Itu- 
dio generale nella città che prefcelfe a fua 
refidenza , e per quello ottenuto dal feden- 
te Papa Bonifazio quanti indulti vennero 
mai conceduti alle Univerfità più famole , 
formò un decreto, con il quale aboliva ogn’ 
altra Univerfità ne’ fuoi (lati , e comandava 
a tutti i fuoi fudditi, non che agli Jlranicri 
abitanti nel fuo dominio , di non rccarfi ad 
altri ginnasj, nè afcoltare altri Alaeftri fuor 
di quei di Pavia . Per tal maniera reftò ab- 
rogato ogni onore alle noflre fcuole, che per- 
dettero il grado e il titolo di Univerfità . 
Tanto s’ha da un autografo cfiltente in Bel- 
luno, c ' dato in luce recentemente. Chi 
ha * fuppoflo la fufliftenza del pubblico Li- 
ceo Veronefe fino al principio del ifoo. non 
ebbe a notizia un tal documento, e andò 
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errato dietro le citazioni degli autori oltra- 
montani male illrutti delle cofe d’Italia, ov- 
veroflìa fu fedotto dalla menzion di fcuole 
private non attinenti a Univerfità. 11 fatto 
è pur che Verona ha dovuto perder per fein- 
pre così cofpicua prerogativa , dopo eh’ ella 
(lata è delle prime tra le città Italiane ad 
elTcrne decorata. 

Vero è però che in quel mcdefimo tera- 
po, qiufi voleflTe dare un compenfo alla no- 
(Ira patria pel difeapito dello (ludio pian- 
tato altrove, inditul in elfa un tale provve- 
dimento, per cui venne a ottenere il grado 
di capitale feconda dei Tuoi dominj . For- 
mavan edì di qua dal Alindo un difeontinuo 
compartimento di territorj e citta, fituate a 
gran dillanza 1’ une dall’ altre. Teneva, ol- 
tre la noflra , Feltre, Belluno, BaGTano , c 
Vicenza, con altre terre di non picciolo con- 
to, e con più borghi e cartelli che gli rima- 
fer nel Padovano . Quindi egli a comodo dei 
fudditi così lontani dal centro della figno- 
ria, et onde rifparmiar loro i viaggi e i di- 
fpendj quante volte dovertero aver ricorfo al 
magirtrato fupremo , inrtitul in Verona un 
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Configlio con pari autorità a quello , cht 
rifedera in Milano . U compofe dei pcrfo-J 
naggi più acconci tale uffizio, ed efpe- 
rimentati nella fedeltà. Erano Beltramo * di 
Brofiano Vefcovo di Como, Nicola de’ Ter- 
zi Capitano, e Dino della Rocca Podeftà di 
Verona, con Pietro dalla Pufterla, che avc- 
Ta il titolo di Vicario Generale, e Luccoto 
di Roncarolo Camerlingo , o come è fcritto 
in quell’atto, Maeflro delle entrate pubbliche 
del V ironefe . In quefti ripofava il governo 
interno delle contrade funnominate . I de- 
creti d’ un tal Configlio dovean reputarli co- 
me emanati dalla (lefTa voce del Prìncipe; 
c ciafcun dei particolari , e gli ftellì Corpi 
civili erano tenuti a efeguirli. Il vigore, e 
l’attitudine di un tal Magiftrato, che fram- 
mifchiofli in qual fi voglia pubblico e pri- 
vato affare , arenò nelle ordinarie funzioni i 
confolati urbani , tolfe al Configlio patrio 
perfino ogni refidua apparenza di autorità, 
e finì di rendere legalmente affbluto il fen- 
za ciò già difpotico principato. 

Teneva altresì in Verona il Conte di 
Vertu una commeffaria di guerra con piena 
Tom. VI. A 
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balia fugli oggetti tutti che attenenti follerò 
al militare, e con ifpezione fui mantenimento, 
c i rellauri,c fulle nuove erezioni di quan- 
tunque necelTario fofle alle fortificazioni dei 
luoghi *. N’era il capo un Antonio de’ Ca- 
pitane! di Pigine con titolo di Cenerai-col- 
laterale. Dovean riporli in di lui mano tut- 
te le chiavi dei levato], e dei ponti, delle por- 
te , dei fotterranei , dei fegreti palTi d’ ogni 
città e terra fortificata*. S’hanno lettere 
prefentate ai governanti, di tutti i polli di 
gelofa cuAodia da un Ingegner Veronefe per 
nome Melchiorre Gambaretti, fpedito in gi- 
ro dal Cenerai-collaterale per la facitura di 
nuove toppe e ferrami da doverli poi culto- 
dire nella Commelfaria fuddetta , 

Un molto più grande oggetto occu- 
pava allor gl’ingegneri in quella città. Dac- 
ché per fua maggior ficurezza avea imma- 
ginato il Vifeonti ( o fu per avventura un 
configlio degli uffiziali prepolli alla difefa di 
quella piazza ) di dar comunicazione alle 
due fortezze, che guarda vanla al mezzogior- 
no, e giacevano collocate all’entrare, e all’ 
ulcir dell’ .Adige * . Rinnovofli a quello fin la 
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muraglia , che dalla Cittadella va a toccare 
con S. Martino Acquario . Fu rinforzata di 
fpelll e fodi badioni , dei quali ne fuifidono 
tuttavia i redi negli orti dell’ Accademia , ed 
in cafa Carli . Poi in alto e fui groffo del 
muro fi refe praticabile un tramite frappo- 
do al doppio ordin dei merli per il palTag- 
gio di colà fopra dall’uno all’altro cadello- 
Ne appar vedigio tuttora fui portoni detti 
di Brà, e fulla porta de’ Gavj , il qual mo- 
numento ebbe a foffrire in tale occafione il 
maflimo guado, e fu fpogliato quafi del tut- 
to dei maedofi e pregevoli avanzi dell’anti- 
ca fua forma. 

La raffermata flcurezza, c le difpofizio- 
ni fatte in Verona dieder animo al Vifconti 
d’intraprendere nuova guerra contro il Gon- 
zaga, cui apparecchiava in fuo animo un go- 
verno fimile a quello, che fatto aveva dei nodri 
Principi . È da premettere che , ciò non odan- 
tc la pace convenuta col Carrarefe, il Con- 
te di Vertn continuava virilmente la guerra 
coi Fiorentini e colla città di Bologna, in- 
fervorato incelTanCemcnte dietro 1’ acquido 
d’effe città, che dal canto loro non dimet- 
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levano ardire e difpcndj, ond’ operare alla 
di lui rovina, o contribuir fe non altro ad 
I Cbron. E- abbaffame l’ ingrandimento * • Avevano ef- 
Jltnf. erotti- fc in lega i Signori d’ Imola, e di Faen- 

Ravenna, il Principe di Ferrara 
e di Modena, e ultimamente s’aggiunfe lo- 
ro anche Francefeo Signor di Mantova non- 
men degli altri impegnato a traverfare i pro- 
greflì d’ un tal vicino, dai di cui valli intra- 
prendimenti non ballava a ferlo ficuro l’ ami- 
chevole compera poco dianzi fatta d’ Odilia . 
È pertanto certo che, come appena penetra- 
te ebbe il Vifeonti le macchinazioni e le 
pratiche di Francefeo Gonzaga colla lega ni- 
mica, lludiò a 11 prendere contro di lui tal 
vendetta, che fc fortiva dirittamente all’in- 
tento, la città e confeguentemente la pro- 
vincia Mantovana farebbe Hata fottomelTa al- 
la forza del primo alTalitore. Era il proget- 
to uno de’ maggiori intraprendimenti che 
polTa immaginar l’ arte di raffrenare e volge- 
re a volontà il corfo dell’ acque . Al Bor- 
ghetto, ove feorre il Mincio in vicinanza a 
Vallezzo, praticolTi il taglio d’un colle, fol- 
to del quale li diede opera alla Bruttura di 
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un ponte, che per lo lungo di mille feicen- 
to piedi lì ftendea rettilineo fino alle radici 
d’ un’ altro monte naturalmente declive . Pref- 
fo ai due capi del ponte venner piantate 
due falde rocche , una grande e quadri- 
lunga alla parte che guarda l’occafo, ed 
una meno grande al levante già protetta dal 
cartel di Vallezzo molto bene coftrutto c 
forte. Stava nel mezzo altra rocca foprap- 
pofta all’un dei due archi che danno il paf- 
faggio al fiume, e potean volendo fofpen- 
derlo col mezzo di cateratte difalveandone 
il corfo . Sopra di quelli archi , o sbocchi , 
cranvi quattro ricetti a guifa di cafematte 
per nafcondervi in agguato le fcolte . Di qua 
e di là della torre di mezzo v’ avea venti- 
quattro torri minori difporte a pajo lungo 
la linea del ponte fino alle due rocche con- 
termini, piantate a guardia degl’ ingrelfi , 
Querta fuperba mole, che come piace al 
Corio * corto la fpefa di più di centomila 
fiorini d’oro, fu demolita in gran tratti nel 
fecondo anno del corrente fecolo decimo ot- 
tavo, quando l’armata Francefe quivi s’op- 
pofe al varco degli Imperiali guidati da Eu- 


r Dellt Iji. 
Milantt. 
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genio di Savoja . Ne fuilille ancora in piè 
tanta parte quanto vale a comprovare col 
T Chron. E- fuo rifcontro ralTcrzion delle ‘ iftorie. E da 
jfoif.P.Za- natar tuttavolta che, febbene fi attribuifca 
gat.^ rntt. coteft’ Opera interamente a Gian 

Galeazzo Vifeonti , i fondamenti di elfa con 
diverfa arte coftrutti fi dimoftrano patente- 
mente di data Romana: lo provano altresì 
le medaglie imperatorie fino a quella di Dio- 
cleziano ritrovate in que’ fotterranei . Ci6 
varrebbe a dimofirare 1’ antichiffima coftrut- 
tura di un ponte forfè ai tempi di Diocle- 
ziano piantato , e fulle cui bafi fuperftiti fu 
riedificato il prefente. Checché per altro di 
ciò fi creda, tale erezione, o rifabbrica , fu 
ideata, come abbiamo accennato, per diver- 
tire il corfo del Mincio, e dargli fuga pel 
Veronefe, facendol feorrere a Villafranca e 
a Nogarole giù per l’alveo del Tartaro, on- 
de levare interamente a Mantova la difefa 
dell’ acqua . Il configliere di un tale cimen- 
to fu certo Dorainico Fiorentino, celeberri- 
mo in quell’ età nella perizia dell’ acque , e 
di un genio poi tanto ardito , che avrebbe 

% LnT9n, ^ 

Ejlenf. affunto , dice * la Cronaca,, d/ recare ad ef- \ 
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/etto che più s'avejje riputato impojfibile . Im- 
paro poi dalle ' carte della nollra camera 
Hfcalc , che un Tommafo di Montalbauo era 
il Tcforier deputato ai lavori della Cbiufa del 
Mincio . 

Al faperfi delle opere di un tal genere, 
che fono altrove di ammirazione , e danno 
onore per quella parte alla dominazion dei 
V'^ifeonti , vien creduto comunemente , che 
qualora la città nollra goduto aveCTé un 
qualche fpazio di calma rollando più lunghi 
anni l'otto una tal lìgnoria , goduto avrebbe 
per avventura i buoni effetti di quella peri- 
zia , che trae dall’ acque un teforo , c per 
quello contribuifee alla felicità economica e 
politica , ai bifogni , all’ opulenza , ai piace- 
ri d’ una nazione . Il provvedere colla mira 
di un ben generale al compartimento dell’ 
acque per falvare i terreni dagli allagamen- 
ti , ed irrigarne profittevolmente la maflìma 
ellenfione, doveva elTere di llagionc allora 
quando, non accordate per ancheUe concef- 
fioni parziali, e”non nati elfendo i privati 
abufi, o di qualunque modo i pofleflì, fi 
potea fenza fconcio dei pofiìdenti , e fenza 
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paflàre alla demolizione d’ altr’ opere , dar 
penGero a un generale lìftema, che beneiì- 
cafle ad un tratco P intera provincia . Lad- 
dove nafeendo poco a poco le provvidenze 
dietro alle iltanze dei particolari, e quelle 
interrottamente , e per addizione, fenza avere 
di mira il pien vantaggio d’ un territorio 
(com’è avvenuto nei fecoli polleriori), s’è re- 
fo totalmente impolEbile l’adottare, e far efe- 
guire un piano d’ irrigazione , che contem- 
plalTc colla falvezza dei più balli terreni il 
miglioramento della più ellefa parte del Ve- 
ronefe . Avea prodotto quell’ età architettori 
e maellri dell’arte idraulica, da quanto leg- 
gefi, in numero molti, ed in qualità infigni 
rifpettiva mente al faper d’ allora , e fe ne 
contava più d’uno dimoranti in Verona al- 
lo Itipendio del Dominante, come a dire il 
Gambaretti nollro cittadino, ed il Fiorenti- 
no detto pur ora; di maniera che, quando 
avelTe arrifo la condizione dei tempi. Itati 
elli farebbero prelTo noi i rillauratori d’ una 
meccanica , alle, cui prove fi ofFcria difpollo 
ampiamente il nollro contado . Rari fpazj di 
paefe fono bagnati in tanta mifura da così 
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larghe rene d’ acque perenni , quante ne feor- 
rono da un capo all’ altro della noflra re- 
gione. Ella oltre al contenere un vaftiflìmo 
lago, c partire il corfo ad un fiume rea- 
le , che le rigira per mezzo , è a fpeffi 
tratti divifa da parecchi minori fiumi, e tor- 
renti , come ( a tacer d’ infiniti canali e ri- 
vi ) il Fibio, la Tromegna, l’Alpone ingrof- 
fati dal concorlo della Delga; e nella più 
bafla parte il Tione, il Menaco, il Buffetto, 
la Nichefola , e l’ uno e l' altro Figanzo , e 
maggiori di tutti quelli i due fiumi Tartaro , 
e Mincio. 

Ma per tornare in fentiero, c dire del 
tentativo allor fatto per diverter dal corfo il 
Mincio a tutto danno della città di Manto- 
va; era (lato condotto a termine il lavoro 
del ponte , e non fenza fommo travaglio pra- 
ticati i foffegni agli sbocchi, onde lafciarvi 
in afeiutto l’antico alveo. Ma la forza del 
fiume lì moflrò più pofTente e valida d’ogni 
qualunque macchinamento ' : perchè non 
trovando libertà per altrove, nè per avven- 
tura proni baffevolmente i foflituiti canali , 
gonfiò la piena al difopra della mole del 


I Cbr«n. 
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ponte, e, rovefciando le chiufe, ripigliò il cor- 
fo per il fuo letto. Non ottante il vano ci- 
mento , non era malagevole forfè riparare 
agl’ inconvenienti dell’ opera , e ridurla effi- 
cace con altra prova . Ma la generalità de- 
gli altari , ed il grande interelTe che prefero 
tutti uniti i Principi dell’Italia alla forte di 
Mantova, divertì il Signor di Milano da quéll’ 

I ibid. Qf alTunto * . Conciolfìachè temendo gli elfet- 

Stor. deiu j Convenuta in un 

Marca Doc. 

«/;m. I94S. parlamento a Ferrara in difefa del Gonzaga, 
e dubitando che, attaccandofi un’ afpra guerra 
da quello lato, non reltalTe compromelTa Ve- 
rona, per privarlo del cui dominio fapeva 
bene eh’ era grande altresì l’ impegno d’ al- 
cuni dei collegati in favore d’un pretenden- 
te, fofpefe da quella^arte ogn’ altro movi- 
mento; e frattanto, voltando il penlìero agli 
affari di Bologna e della Tofeana, attefe per 
mute vie a metter Verona in lìcuro dal mi- 
nacciato pericolo. 

Samaritana della Scala^ dachè fortirono 
a vuoto tutti gli sforzi già fatti in Padova 
in favore del figliuoletto fuo Canfrancel'co , 
ritiroffi in Ravenna prelTo i parenti, cullo- 
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dcndo gelofamente quel caro fuo pegno ; 
non dcfiftendo mai dai maneggi, ed ingegnan- 
doQ a tutta prova per far sì d’ innalzarlo al' 
feggio del padre. Per il che, come s’ è det- 
to or ora, aveva tratti a fua parte, ed infer- 
vorati per lui grandemente alcuni potenti . 

Ma che non è, fur delulc le Tue fperunze : 
chè, ciò non ottante la grandiflìma vigilanza 
materna, il difgraziato fanciullo retto colto 
dalle infìdie del perfecutore , e quali improv- 
vifamente mancò per veleno. Tale fu alme- 
no la comune opinione . Cogli Aedi indizj 
di male ' mori infìein con lui nel tempo i P- '/-iza- 
medefimo anche un Veronefe, che lo avea 
feguitato in Ravenna per nome Benedetto 
di Malfefine, e tta fcritto che Bartolomeo 
da Sacco, ch’era a cottui parente, fotte fla- 
to il mandatario impiegato nella rea azio- 
ne. Colla morte di Canfrancefco fi perfua- 
dette il Vifconti d’avere eftinto l’ ultimo ger- 
me dei pretendenti alla fignoria di Veruna: 
e tuttavolta viveva ardente la brama di tal 
dominio in altro pure della famiglia Scali- 
gera, onde verrà a fuo tempo fatta men- 
zione . 
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I difegni che tvea formati il Vifconti 
fullc provincie della Romagna e Tofcana lo 
diltralTero per quattr' anni dalla guerra di 
Mantova , e concedettero un intervallo di 
calma alle noRre terre. Ma la città fotto- 
poRa all’ eforbitanza dei peR pubblici, era 
per di più travagliata dal duro tenore delle 
efazioni fotto i PodeRà * Lazarotto Regna, 
Francefco Scotto Piacentino , Mannello Con- 
te di Jefi , che per quello fpazio di tempo ft 
fuccedettero al noRro governo. Oltre le gra- 
vezze annue ordinarie venne impoRa al Vc- 
ronefe una taglia confiRentc * nella gran 
fonima di ottocentomila fiorini d’oro. Nè 
vi fu modo per queRa a remifiìone , o a ri- 
Roro : venne fniunta dalla provincia colla 
più rigida follecitudine, feguendo gli ordini 
del fevero Principe e Duca . 

Chiamo il Vifconti di queRo titolo , 
concioflìachè è da fapere ^ che Gian Ga- 
leazzo collo sborfo fatto all’Imperator Ven- 
ceslao di centomila fiorini d’ oro acquiRò col 
grado di Duca di Milano quafi tutto il me- 
glio de’ diritti regali, che coRituivano la po- 
teiVa dei Re di Germania fui regno Italico , 
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la miglior parte del quale difenne per co- 

I 

tal modo indipendente da autorità (Iraniera . 
Una tal feparazion dall’ impero è (lata efem- 
pio ad altri Principi ereditar] per erigere le 
lor iìgnorie in ducati, e codrignere in prò- 
gre(To gl’imperatori Germanici a non avere 
di qua da’ monti che il folo titolar vanto di 
Re de* Romani . Per così fatta efaltazione ad 
un grado, che gli accordava, e riconhrmava 
preminente ed alToluto il dominio fopra ven- 
ticinque grandi città , volle il nuovo ' Duca 
che tutte quelle , con le terre altresì e i ca- 
ilelli pertinenti ad effe, invia(Tero deputati 
a Milano a far rinnovazione del giuro di 
fedeltà . 

Elevato a un afeendente si grande di 
onorificenze di decorazioni e di gloria il Du- 
ca Gian Galeazzo fi propofe nell’animo di 
rovinare del tutto i piccoli Signori d’ Italia , 

e principiare da quello di Mantova * , rin- 

■» 

novando con tutta po(Ta la interrotta guer- 
ra negli anni addietro. Già aveva tratte al 
filo foldo le più famofe genti d’ armi d’ Italia , 
e, radunato con quelle un efercito poderofo 
di cavalieri c di fanti , commife 1’ efecuzion 
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deirimprcfa a Jacopo dal Verme, c ad Ugo- 

lotto Biancardo . Il Verme dovea alTalire il 

Mantovano alla parte fuperiore di Borgofor- 

ìAnir Gat. Biancardo dalla banda del Veronc- 

tnro. Corio fe . .Stavano preparati fui Po molti armati 

® grolTe navi ben provvedute di 

delta Alar, munizioni da bocca, e da guerra. Laonde 

ca. Doc. niclTi all’ ordine per tal modo gli alleili- 

num. 196}. I ^ primavera i due Genera- 

An. 

li da oppofte parti romper veementemente 
la guerra fui territori • 

2 Chron. Se fi abbia fede alle aflerzioni d’ una * 

Belittn. Ah. cronaca di Belluno , il Duca di Milano fem- 

V. Verci 

Star, della P*"^ fcrmo nel fuo progetto di rivolgere il 
Marca l. corfo dell’ cmifiario del nòflro lago per to- 
glicrne l’ acque a Mantova, avea intraprefo 
in Pefchiera un travagliofo lavoro, e, quello 
condotto a termine, fu rivolta l’una e l’al- 
tra ode a firigner 1’ alTcdio intorno a quella 
città. Ma io vorrò credere che abbia ingan- 
nato chi allor ne fcriffe il tentativo fatto al- 
quanto prima al Borghetto , e forfè non repli- 
cato mai più in tal guerra , viilo il grave 
danno che da quell’opera ne dovea ridon», 
dare alla baffa provincia di qua dal Mincio. 
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È certo almeno che gli fcrittori contempo- 
ranei non fanno di ciò altro cenno. E bensì 
vero però che, o colla previa deviazione dell’ 
acque come è qui detto, o , come par più pro- 
babile, dante pur anco il lago intorno di Man- 
tova, venne fatto l’adedio della città, fodenu- 
to gagliardamente mercè gli ajuti che foprav- 
vennero al Gonzaga dalla parte del Signor 
da Carrara *, non che da quelli d’ Imola, ^yitid.Gat 
di Ravenna , di Rimini , e all’ ultimo dalla 
Signoria di Venez ia . 

I Veneziani confiderando il fommo 
danno , che potea ridondare al lor traffi- 
co dalla perdita di Mantova, e dall’aggiun- 
zione al Vifeonti d’ una tale provincia che 
dominava il padaggio del fiume Po, fi rifol- 
•vettero finalmente d’ entrare anch’ elfi nella 
confederazione contro il Duca di Milano ; e 
ne fu ftipulato ifirumento , che fi conferva 
tuttora * nell’archivio fegreto della Repub- a Ex ar- 
blica . In confeguenza di ciò venne alleftita 

Ftu. in tib. 

una flotta di galeotte e di barche, di cui fu commemo- 
dato il comando a Giovanni Barbo , eh’ eb- "**' f- 
be ordine di entrare nel Po , e di agir di 
concerto cogli alleati . L’ armata Milanefe 
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1 Star, dti- era (lata * vittoriofa in più d’ un’ imprefa , e 
Loc. »K^ occupato Governolo , accampava allora 
196;. fotto di Mantova . L’ arrivo della flotta del 

2 Deiayto • Barbo fconcertò il diftaccamento porto a 
j^tnaì tn^ guardia di Governolo, comunicò il terrore 
jfi._v.Lau. a tutto il rerto dell’ orte nimica, e difcac- 
gier. Star, giando i Viicontini dalle rive del Mincio, 

liberò la città di Mantova . 

Ad una tal rotta dell’ armi Vifconti ten- 
ne dietro non guari apprertb la pace , o , ciò 
eh’ era 1 ’ equivalente, una falda tregua Af- 
fata per anni dieci. Conciofllachè i Venezia- 
ni, cui premeva di far fine alla guerra, e 
riaprir quanto prima i paflì al loro commer- 
cio di Lombardia, inviarono oratori a Pavia 
per fare accorto il bellicofo Duca del gran 
mertieri che avea ei pur rteffo di pofar l’ar- 
mi, e calmare il grave nembo, che 0 adu- 
nava da tutte parti vie più terribile e bura- 
feofo fopra di lui . In fatti , oltre i maneggi 
di tutti i potentati Italiani, e fpezialments 
della repubblica Fiorentina , non che del Pon- 
tefice Bonifazio IX., a cui dava eilremo ti- 
more la fomma grandezza e gli avanzamen- 
ti fatti per quali tutte le contrade d’Italia 
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dal Duca Bifcione ( che così folean chia- 
mare i nemici Gian Galeazzo, proverbian- 
dolo per difprezzo col nome della fua infe- 
gna ), ' anche il Duca d’Auftria a folleci- * 

, r. . BtUnntn. 

tazione di Francefco da Carrara s’alleltiva a 

calar dai monti allo lìipendio de’ collegati. 

Laonde Gian Galeazzo non li le ritrofo all’ 
invito dei Veneziani; ma prellando ad eflì 1’ 
orecchio, e facendo' fembiante di aderire ad 
ogni lor defiderio per fol riguardo e premu- 
ra di farli loro benevolo , facilmente ne af- 
coltò le propolle, e fegnò * la tregua. ») 98 . 

Ma il movente più valido e principale ^ duMohì. 
a perfuadere allora Gian Galeazzo ad aderi- Corp. Di- 
re alla fottofcrizion del trattato fu il timor 
d’ un altro avverlario , che febben privato ed ad fag.ziT. 
inerme, e per sè folo men che potente, pur 
non ollante non celTava di dargli martello, 
fui grave dubbio che nella continuazione 
e gagliardia della guerra non folTe per dive- 
nir grande, e comparir forte a fegno da oc- 
cupargli il Veronefe. Convien ricordarfi di 
quel Guglielmo della Scala, uno dei figliuo- 
li illegittimi di Cangrande II. rifuggiti in 
Venezia dopo 1’ aflallinio del padre. Soprav- 
Tom. VI. f 
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vifTuto ai proprj fratelli , e ai fuccefTori di 
Canfignorio, cominciò a volger nell’animo 
la Signoria di Verona, e fi confirmò in que- 
fta brama allor che Teppe la morte di Can- 
francefco il figliuol unico dell’ efpulfo Anto- 
nio. Intraprefe diverfe pratiche, e andò er- 
rante per le contrade della Tofcana e Ro- 
magna , facendo prova di rilevare un parti- 
to , e mendicando a tal fine protezione e 
foccorfi . E i Principi d’ Italia incoglieano 
con piacer l’ occafione di affibbiare quella 
moleflia al Duca di Milano: per la qual co- 
fa intrattenean con lufinghe , e andavan pa- 
fcendo di fperanze quello nuovo pretenden- 
I r. Jof. dente . Ultimamente s’ era * recato in Bavie- 

juft.Scahg. ottenne dal Duca Stefano favorevo- 

tpifi. de Vt- 

tufì. fjf fi promefTe, ma delle quali reflò fofpefo 1’ 
fpiend.gen. effetto per la conchiufa tregua. Ritornò Gu- 
Scalig. giieinio in Italia , e fu accolto da Francefco 
* da Carrara, che l’occupò, ed intrattenne * in 

fc.eGooer. Padova nel grado e ufficio di Podellà, infi- 
Dijr 2 . in no a tanto che cercava occafione di pro- 
calce aliti fopra le fcene , e di farlo , come av- 

verrà di vedere, flrumento e mezzo della 
fua propria grandezza. 
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Il Duca di Milano refo accorto di tali 
mene, e dubitando dalla parte dei VeroneQ 
un qualche refto di propenfione per la fa* 
miglia della Scala, non irrigidì fui noltro 
governo; ma, pattovita principalmente con 
quella mira la fofpenlion della guerra, ten- 
ne quiete più che potè le cote da quello la- 
to , mentre reggea la città Spineta Spinola 
fotto la vigilanza del configlio tlraniero qui 
llabilito , e compollo a codelli giorni da Gio- 
vanni Calliglioni Vefcovo Vicentino, da Am- 
brofio de’ Buzzi * , amendue di Milano , e 
da * Crilloforo Stanga Cremonefe perito in 
jure . S’ afpettò ad elfi l’ invigilare ai fe- 
(leggiamenti , che ordinò il Duca tanto in 
Verona, che nell’ altre città foggette, per 
celebrar l’allegrezza degli ottenuti vantaggi 
nell’ altre parti d’ Italia : mentre elTendo di- 
venuto * Signore nella Tofcana delle città 
di Siena e di Fifa , ed occupate avendo nel- 
la Romagna Perugia e Aflifi, con altre ter- 
re dello fiato Ecclefiallico, ne * inviò circo- 
lare avvifo a tutti i fuoi fiati , imponendo ai 
fudditi di folennizzar con fefiofa gioja le 
fue vittorie . Ei foleva adoperare quell’ arte , 
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onde far nota ai popoli la fua fovrana afeen- 
denza, c per confondere, fc mai covaffe, in 
alcuno la voglia di mutar Signoria . in forza 
del qual fofpetto eccettuava ei però mai fem- 
pre nella ordinazion delle pubbliche efulta- 
zioni le morefehe ' i fuochi e i baccani, 
che poteflfero ingenerare tumulto , e porre a 
rilchio la quiete pubblica . 

Diverfa fulennità , ed altro ordin di 
pompa fu fpiegato all’ occafion del paffag- 
gio di Emmanuelo Paleologo Imperator Gre* 
co proveniente da Venezia, c da Padova. 
Lo fventurato Monarca combattuto fieramen- 
te da Bajazette Sultano dei Turchi era ac- 
corfo di qua dal mare colla mira di provve- 
dere al vacillante fuo impero medianti P ar- 
mi e i fufl'idj , che fi prometteva ottenere 
dalle potenze Criltiane * . £i fu accontato in 
Verona da un fontuofo corteggio , venuto 
efprefiamente ^ Balzarin da Pufierla a fargli 
onore in nome del Duca . Venne condotto 
nel palazzo degli Scaligeri, e vi fu trattato 
a pubbliche fpefe con ogni forma di lautez- 
za e magnificenza . Così fatte pompe e ono- 
ranze , confacenti allora si poco alle tutt’ al- 


Digitized by Google 


UNDECIMA 


^9 

tre fperanze deH'Auguflo d' Oriente, fur tut. 
tarolta il folo riftoro , che il rifocillaffe nel 
fuo viaggio per le terre dei Signori d’ Italia , 
e del regno di Francia . 

Dier fama alla fine del fecolo le rivolo» 
zioni eh’ eziandio occorfero nell’ imperio d’ 
occidente . Venceslao Cefare vile e da po- 
co, e per le fue crudeltà ed ingiuftizie odio- 
fo al popolo e ai Principi del regno Ger- 
manico, in una dieta che quelli tennero 
venne depollo dall’ Imperiai dignità, ed clef- 
fero Imperatore in fuo luogo Federico Du- 
ca di Brunswich , e Luneburgo . Ma uccifo 
quello nuovo eletto per forza d’ una con- 
giura , fu ripolla incontanente la corona im- 
periale fopra il capo a Roberto principe Pa- 
latino , detto per foprannome il Breve, o il 
Bonario . Al Duca di Milano non men per 
titolo di gratitudine , che per proprio inte- 
reffe, conveniva follenere l’onore di Vences- » f'- Mu. 
lao *. Per la qual cola all’annunzio che ri- 
cevette dell’ elezion di Roberto, fecegli Q- ad ann. 
gnificar l’ aperta proteda di noi volere al- ^ 
tramente conofeere per Re de’ Romani ; 

Quindi afpettavafi che Roberto difeendefle ««• c- ì- 
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a far prova delle fue forze contro il Mila- 
nefe . ' 

Pertanto la Repubblica di Venezia in- 
certa dell’ invianiento che prenderebbero ta- 
li affari, e non feorgendo fra tanti torbidi 
il miglior fpediente al vantaggio proprio, 
che quello di mantenere la calma tra i do- 
minj vicini , comparve nella Lombardia col 
carattere di mediatrice di pace, da elTa av- 
venturofamente fpiegato già tante volte. Pre- 
vedeva ben ella nella mancanza, quando folTe 
per fuccedere, del Duca Gian Galeazzo l’in- 
fallibile sfafdamento di un principato , che 
quantunque vallo di gran lunga per la quan- 
tità dei polTedimenti , era troppo difunito e 
incoerente perchè poteOTc mantenerli dure- 
vole nella fua difeendenza : e però lafcia- 
va operare al tempo la confumazione di un’ 
opera meno agevole da confeguirfi col mez- 
zo delle guerre. Trattava quindi di conver- 
tire ' in una (labile pace la trégua dianzi 
fermata tra il Duca e gli alleati di lui av- 
verfarj . Il Vifeonti fempre avveduto ne’ fuoi 
interelTi aderì alla propolla dei Veneziani ; 
ma condulTe a maniera il trattato , che ven- 
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ne ftabilito a tutto vantaggio di sè medefi- 

mo . Era Tua mira , fra la dubbiezza delle 

gravi faccende che fi agitavano nell’impero, 

addormentare i Principi della Lombardia , e 

di Tofcana , ond’ effer libero in ogni cafo a 

poter farfi feudo contro gli attacchi-dei nuo- ^ 

vo Cefare. Redò conchiufa perciò la pace, 1400. 

che giuda 1’ ufo d’ allora * fu pubblicata nel- * d$ì- 

le foggette città: e con queda ebbero fine 

dal nodro lato le vicende del fecolo decimo 1991. 

quarto. 

Il vivo moto , c gli alledimenti fufeitati- 
fi in ogni parte per la venuta e il ricevi- 
mento del Re Roberto in Italia apriron 1 ’ 
anno 1401. Veniva egli apparentemente per *4®«- 
ricevere la corona di regno a Milano, e 
quella d’imperio in Roma: ma tutti già s’ 
avvifavano del fimulato pretedo del fuo viag- 
gio ; e fe n’ era accorto prima di tutti il 
Vifeonti, che fi diè a munire gagliardamen- 
te le fue città *, e preparavafi in ogni mo- * Cbron. 
do a difefa . Dopo di aver provveduto ai 
necefiarj apparecchi intorno ai luoghi dell’ 
imperiale pafiaggio , venne lo defib Duca 
Gian Galeazzo di piè fermo ^ a Verona, } ibii. 
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ond’ efTere a capacità di vegliare fui primi 
paflt del temuto avverfario . Dacché il Du- 
ca fe ne refe padrone , fu quella la primiera , 
ed anzi la fola volta * , eh’ ei pofe il piede 
entro le nollre mura . 

PerWinto era giunto in Trento 1’ Impe- 
ratore, traendo a feguito * trenta due mi- 
la tra cavalieri e fanti, e capi di un tal efer- 
cito il Burgravio di Norimberga , e Leopol- 
do Duca d’ Aulirla. Vi fi recarono per le 
confuetc onoranze gli ambafeiatori dei Prin- 
cipi , e lo llelTo Signor di Padova , col qua- 
le era (ìlfato 1’ accordo di alTaltare gli fiati 
del Milanefe. Entravano in quel concerto 
il Pontefice Bonifazio irritatillìrao contro del 
Duca, i Fiorentini, che ^ fi obbligarono a 
larghi fovvenimenti verfo l’ Imperatore , con 
che però ei s’ impegnalTe d’ allìllerli a difcac- 
ciare il Bifeione dalla Tofeana: e congiura- 
vano parimente in tal guerra molt’ altri Si- 
gnori e Principi, ai quali , fecondo * è fcrit- 
to, aderiva fegretamente anche la Repubbli- 
ca di Venezia, 

Fermati i patti di guerra , Roberto in- 
viò intimazione al Duca di dimetterli dalle 
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città deir impero da lui occupate indebita- 
mente : c alla repulfa che quello diedegli , 
accompagnata da una folenne mentita, tut- 
ta r armata imperiale passò a dillenderfi a 
campo fui tenere di Brefcia . Quivi dopo al- 
cuni brevi combattimenti fucceduti con va- 
ria fortuna rellò impegnata una generale 
battaglia, nella quale l’ efercito imperiale, 
abbenchè fuperiore in numero, toccò una 
grave fconfitta dall’ ode Duchefca. E già 
all’ imprefe dell’ armi accoppiava il deliro 
Vifconti le vie del raggiro * . Tanto ei fe- 
ce co’ fuoi maneggi, che fi Iparfe la divi- 
fione nel campo Tedefeo , da cui partì il 
Duca d’ Aulirla fatto nimico del Carrarefe , 
e mal contento dell’ Imperatore . Quelli , che 
non feppe, o non volle fare quell’ ufo che 
fi fperava delle fue forze, passò indi a Pa- 
dova', e a Venezia , ove fi (tette a confu- 
raar il tempo in litigi co’ Fiorentini, da cui 
fi doleva che non gli fofier pagati i necef- 
farj e pattuiti fuflìdj . Invano adunque fol- 
lecitato dai collegati a continuare l’imprefa, 
fe ne tornò , pochi meli dopo la fua vena- 
ta , di là da monti , dov’ efigeano la fua pre- 


I Jilurat, 
annal. d'it. 
ad ann. 
i^oi.Dtni- 
na /oc. cit. 
ttStor.della 
Marca l.2i. 


74 


EPOCA 


fenza gli affari non bene in calma del Tuo 
partito; e dove, per 1’ aftut’ opera del Vif- 
conti intefo a eccitargli fuoco in Germania, 
lo ftelTo Duca d’ Aulirla s’ era fatto degli a- 
derenti ai depollo Venceslao . Di quello mo- 
do la venuta dell’ Imperatore Roberto ot- 
tenne al Duca Milanefe anzi gloria che Ra- 
pito ; e vale a dire gli procurò quel mede- 
fimo vantaggio , eh’ anche in addietro avea- 
no prodotto ai Vifeonti le fpedizioni dei Re 
Tedefchi, quante volte erano Refi armati a 
danno di tal famiglia . 

Come il Re de’ Romani ebbe abbando- 
nata l’ Italia, e rellò libero il Duca dai mo- 
lefli penfieri, che gli cagionava la fua pre- 
fenza , s’ applicò incontanente con tutto 1’ 
animo ad impiegar l’allellita ode intorno al 
confeguiinento di un’ altra imprefa . Quella 
era 1’ acquillo di Bologna, che gli doveva 
agevolar la riufeita de’ fuoi maggiori difegni , 
a non meno intefi che all’ intero dominio 
della Tofeana, e delle provincie della Ro- 
magna . £ già riufcl a foggettarfi Bologna . 
Ma gli mancarono appreffo i giorni per pro- 
gredire al meditato effetto di quante erano 
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Taltre fue vaflilTime mire; Confeguentemen- 
te alla di lui morte i nemici di Tua poten< 
za reftaron liberi dalla paura d’ eflere fatti 

t 

vittime delle fue vittorie, e di paffare fotto 
il fuo giogo. Ei pagò il debito alla natura 
in Marignano * nel territorio Pavefe in età 
di cinquantacinqu’ anni , non fenza fofpetto 
che i Fiorentini gli n’ aveflero col veleno 
accelerato l’ illante . Nel fuo * teftamento 
lafciò gli fiati divili fra due figliuoli . A Gio- 
vanni Maria primogenito alTegnò col titolo 
di Duca Milano, Cremona, Como, Lodi, 
Piacenza , Parma , Reggio , Bergamo , Bolo- 
gria, e Siena. Verona rollò al fecondogeni- 
to per nome Filippo Maria, a cui col titolo 
di Conte rimafero eziandio le città di Pavia , 
di Novara, Vercelli, Tortona, AlelTandria , 
Vicenza, BalTano, Feltro, e Belluno. La 11- 
gnoria di Pifa , e di Crema fu collituita co- 
me appanaggio ad un fuo ballardo legitti- 
mato di nome Gabriello . Per la morte di 
un tanto Principe fu gran roraore, c gran 
difeorlì lì fecero per ogni parte d’Italia, co- 
me di un fatto, che doveva influire fovra- 
namente fui cangiamento politico di quafi 
tutto il reame. 
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Iiiforfe di fatti un generale fconvolgi- 
mento, che dilatodì per le città e flati pri- 
mieramente della Lombardia . I due nomi- 
nati fuccefTori erano ancora in puerile età 
ed inabile all’ amminillrazion dello (lato r 
quindi il padre nelle fue ultime volontà n’ 
avea commefTo la reggenza alla DuchefTa 
Catterina loro madre, difegnandole per confi- 
glieri Pietro di Candia Arcivefeovo di Mila- 
no, Carlo Malatefta , Jacopo dal Verme, ed 
I Aut. cit. altri fuoi capitani e miniflri * , i quali poi 
invece di foltenere i diritti de’ due pupilli , 
badarono unicamente a llabilir la propria 
fortuna, e come già anticamente gli amici 
del famofo Macedone, altro più non cerca- 
rono che ad aver parte nella diffipazione di 
quel retaggio . Gli è certo che quegli am- 
minillratori , qual per un modo o per 1’ al- 
tro , fi refero in men d’ un anno Signori af- 
foluti , e tiranni dello fmembrato dominio . 
Non ebbe tuttavolta, e non potè avere un 
pari vantaggio chi refiava in quel momento 
a BUml-oì. alla guardia della nofira città . Egli era un 
Pifano benemerito verfo il defunto Duca * , 
Cbron. e fi nomava Tilio degli Upicinghi . Di gran 
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penfieri ei dovè darQ , e in gran fretta , per 
munirli a riparo contro chi tendeva ad in- 
vadergli la commefTa provincia . 

Francefeo Signor di Padova fu de’ pri- 
mi a voler trarre profitto dalla mancanza di 
Gian Galeazzo, e dalla decadenza degli al- 
tri Vifeonti. Già aveva ftefe le mire fulle 
città di Vicenza, di Verona, c di Brefcia; 
e per le prime pensò a valerli di un mez- 
zo, eh' ei vedeva in quel momento il più 
acconcio a fargli la ftrada. Aveva con feco 
in Padova Guglielmo della Scala, che ben 
ragionevolmente ardeva di fomma voglia di 
divenir noftro Principe. £ i Veronefi eran 
tentati di piegare alle fuggeftioni del Carra- 
refe , che col mezzo di occulte pratiche pro- 
metteva alia città l’ anteriore governo , c lot- 
to un Principe cittadino l’ onore di comporre 
(lato non dipendente da verun altro , non che 
il vantaggio di partecipare agli uffizj c alle ca- 
riche , che nell’ attuale fituazione di cofe ve- 
nian negate ai nazionali , e fi concedevano 
unicamente agli eftranei . Di quello modo il 
Carrarefe difponeva l’ infurrezione del noftro 
popolo , c rincorava le fperanze del prcten- 
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An. dente Guglielmo . Di fatto ci s’ alleftiva a 
muover guerra ai due pupilli Vifconti, co- 
gliendo l’ idoneo iftante, che la vedova loro 
Madre e Curatrice era agitata in più parti 
dalle follevazioni de’ fudditi Milanelì, c dal- 
la cupidità dei Capitani , che intendevano ad 
ifpogliare i fuccelTori Principi, e, comes’è 
detto or ora , a procacciare a sè ftenì mag- 
gioranza e grandezza. Che perciò l’avvifa- 
ta donna penfava di riparare ai difordini col- 
I //«-/r. lo fcemare il numero dei nemici * , e pro- 
Catu.o. jj ^litigar 1’ odio antico del Carrare- 

fe verfo la fua famiglia, ben avvertendo di 
quanta fomma farebbe ai proprj intereflì 1’ 
averfi refo amico un Capitano di tanto cre- 
dito quale era in quei giorni il Signor di Pa- 
dova . Quindi mandò ambafeiatori a tenta- 
rne l’animo, e ad aprirgli la fomma brama 
che aveva di ftabilire con elfo aggiuflamento , 
e concordia . Formavano intanto la più cu- 
riofa e univerfale materia, fopra che fi ra- 
gionane in allora non folamente in Verona, 
ma per tutta l’ Italia , la pretenfion già fpie- 
gata da Guglielmo Scaligero fulla nollra cit- 
tà , e gli apparecchi e le mofie del Carrare- 
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fc , tenute in fofpenfion coi trattati della VU 
fconti ; dando ognuno di tal maniera in af« 
pettazione dell’efito a che riufcirebbe un si 
grande apparato di affar politico. 

Era r aOTe di un tal trattato ( per il qua- 
le Q videro corrieri e medi paffare continua- 
mente da Milano a Padova , e da Padova a 
Milano * ), la cedione di Badano, Feltre, e 
Belluno , intavolata e pretefa dal Principe 
Padovano in compenfo dei danni e offefe re- 
cate dal Duca Gian-Galeazzo al padre fuo da 
Carrara morto nella prigione di Como . Ma 
dopo diverfe pratiche e lunghidìme confulta- 
zioni , non annuendo i confìglieri delia Du- 
cheda alla (lipulazion di una pace , eh’ era 
per comperare a tanto grave fuo corto, Fran- 
cefeo da Carrara rtrinfe lega col Pontefice e 
co’ Fiorentini, e, rtabiliti i patti di una nuo- 
va confederazione, mandò fenz’ altro ai Vi- 
feonti la disfida di guerra. Fatto ciò, fì diè 
tortamente a fcriver genti da piè e da ca- 
vallo , ed a levare un poderofo armamento , 
invitando alla fua parte con generofi ftipendj 
molti condottieri di genti d’armi, dei qua- 
li crebbe in quei di la moda , edendo quel- 
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lo divenuto in Italia il meftier gradito e co- 
mune di qual fì fia facoltofo . 

Nel pericolo, che minacciava Verona, 
deliberoffi nella reggenza di Milano d’ invia- 
re a quella città Ugolotto ’ Biancardo, ficco- 
me quello che alla gran pratica delle cole 
interne univa le qualità formidabili a render- 
lo foprammodo tremendo al noftro popolo. 
Ballava il fuo nome a fpaventar la città con 
la memoria del rigor fiero ed atroce qui c- 
fcrcitato da lui tredici anni addietro. Quin- 
di il Biancardo , e Tilio degli Upicinghi Ca- 
pitano della provincia difpofero le difefe per 
ogni lato, e vegliaron con ogni ftudio a con- 
tenere i moti dei cittadini. Ma il turbine, 
che parca rivolto a principio fulla noftra cit- 
tà , passò di primo tratto a feoppiare fopra 
di Brclcia . 

In codefta • città, ficcome in alcun’ al- 
tre ancora d’Italia, erafi rifvegliato il foco 
delle fazioni Guelfa e Ghibellina efiinto da 
ben un fecolo ; e fi credette che i Fiorenti- 
ni , conofeendo l’ attività di quelli nomi per 
fomentare gl’ incendj , li avefiero fufeitati di 
nuovo a ftudio di eftendere più rovinofe le 
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Hamme nelle vifeere del dominio Milanefe . 

Che però fotto tali divife , comunque non, 
aderenti più alle ragioni che vi diedero ori- 
gine , infuriavano atroci in Brefcia le difeor- 
die civili. £ dopo che i due partiti venner 
più volte al l'angue , e fi danneggiarono cru- 
delmente a vicenda , elTendo ricorfa a implo- 
rare ajuto a Milano la fazione dillinta dal 
nome Ghibellino, la Guelfa per oppoGzione 
a quell’ altra lì gettò nelle braccia del Signor 
da Carrara; e non putendo, come avrebbe 
dedderato, rimettere in libertà la patria, e- 
lelTe di foggettarfi alla dominazion del Prin- 
cipe Padovcrno, anzi che ferbare obbedien- 
za e foggiacere, come dicevano , alla tiran- 
nia dei Bifeioni . È agevole a immaginare di 
quanto allegro animo dovette accogliere il 
Carrarefe l’ invito . £i diè la marchia fubi- 
tamente all’efercito, e, fuperata in cammino 
la reQllenza di Ugolotto Biancardo che fi 
frappofe a ferrargli il palTo nel Veronefe, 
cavalcò alla città di Brefcia * , dove il par- * Star. dii. 
tito a lui favorevole e predominante gli apri ^ 

* Doc, mum. 

di prima giunta le porte, e Io acclamò 2020. 
Principe. Ma refiava tuttavia a fuperare la 
Tom. yi. 6 
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cittadella * , difefa gagliardamente dall’ op- 
potto partito; a cui la reggente Duchefla 
di Milano fu in tempo d’ inviare foccorfi 
di vittuaglie e di genti , c renderla capace 
a refiftere inefpugnata contro qualunque at- 
tacco . Lunghi furono i combattimenti , re- 
plicati e feroci gli allàlti intorno a quella 
fortezza, ed animofa e vittoriofa riufeì alla 
fine la renitenza . Dopo affai giorni paffati 
in attaccarli e fchermirfi , quinci in fortite e 
repulfe, e in ogni guifa di Itratagemroi e 
difefe , il partito che fi dicea Ghibellino rin- 
forzato dai Milanell rimafe fuperiore all’al- 
tro, e non che tenerfi collante «nella citta- 
della di Brefcia, riduffe la città fteffa a sì 
llrette angultie , eh’ ebbe a mercè il Carrare- 
fe di patteggiare la refa, e abbandonarne 
dopo meno di un mefe il perigliofo domi- 
nio . 

Contribuì non poco a fconcertare que- 
llo invafore, ed a rifolverlo a liberare quel- 
la città, l’inopinata pace conclufa tra. la 
reggente Catterina Vifeonti, e il Pontefice 
Bonifazio , cui fece rendere le città di Bo- 
logna , di Perugia, di Affifi, ed altre terre 
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dello flato ecclefialtico ingojate dal Duca fuo’ 
marito; è ciò * a condizione che il Papa fi 
rifolvefie fenza ritardo a diitaccarfi dal Car- 
rarefe fuo collegato , e fi dichiarafie in favor 
dei Principi di Milano . Ma la morte poco 
dante accaduta di quel Pontefice tolfe alla 
Duchefla il compenfo delle fatte cefiìoni , e 
ne lafciò il pofiefib e il profitto al fuccefib- 
re Innocenzio VII. 

Pertanto un sì improvvifo rivolgimento 
di Bonifazio IX. fe difordinò in quello idan- 
te 1’ imprefa del Principe da Carrara , gli 
crebbe animo momenti apprefib per conti- 
nuare con maggior impegno la guerra . Da- 
chè ' per le ceffionl qui dette ei vedea fce- 
marfi lo dato della parte avverfaria ; e d’al- 
tronde concepiva fpcranza di ficuri vantaggi 
nelle turbolenze grandiffime per tutto infor- 
te, dante la difunione che fi edendeva da un 
capo all’altro del domìnio Milanefe. Tutti 
i Signori di Lombardia cercavano a coglier 
profitto dalla debolezza dei fratelli Vifcon- 
ti , mentre i Capitani del morto Duca fottq 
pretedo di apportare difefa , e frenare le ri- 
bellioni entravano armati nelle città, di cui 
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bramavan d’ infìgnorirfi ; a molti dei quali 
era riufcito felicemente il difegno * . Già fi 
ribellarono i Correggiefchi in Parma; Cremo- 
na fu occupata da Ugonotto Cavalcabò ; 
Bergamo reftò in preda alla fazion dei Soar- 
di ; i Rufconi ebbero Como, e i Vignati 
Lodi. Fra tanti fowertimenti di (lati un fi- 
glio di Bernabò Vifconti prenominato * Car- 
lo , (ed era per avventura quello (leflb Car-, 
lo Martino , onde s’ è parlato altre volte ) 
mandò a offerirfi compagno al pretendente 
Della Scala per foggiogare il Veronefe. Car- 
lo Martino dopo la prigionia e morte del 
padre, e durante la tirannia dello Zio Du- 
ca , andò profugo per la Germania , ove legò 
conofcenza col parente Guglielmo della Sca- 
la, eh’ errava colà ramingo, e travagliava 
in egual fortuna . Tantoché di prefente , 
mentre (lavano tutti intenti ad infìgnorirfi 
chi d’ una parte, e chi d’altra di quel prin- 
cipato, Carlo Vifconti, che potea vantare 
un diritto alla fucceflìone del Veronefe co- 
me figliuolo di Regina nata della Scala, cer- 
cò ad impacciarfi in tai turbolenze , confor- 
tando Guglielmo a tentar l’acquirto di Ve-' 
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fona, per, col pretefto di foccorrerlo in ta- 
le imprefa, vantaggiarli fopra lui fteffo, ed 
intruderli in quella fede . Ma Francefco da 
Carrara, che cercava a fare un tal colpo in 
profitto di sè , non permife eh’ altri lo fop- 
piantafTe in fomigliautc divifauiento . Si levò 
in ode, e fece marchia pel Veronefe, fai 
cendo fvcntolar tra le infegne il vellillo 
della Scala . Giunto al paQb dell’ Adige pref* 
fo Albaredo ‘ , quivi fè dar principio alla 
fabbrica di una forte badia, e nel tempo 
medefimo un’ altra ne incominciò a Porcile 
con un ponte che attraverfava il fiume , on- 
de a qualunque evento adìcurarli il palTag-* 
già , 0 la ritirata . 

La DuchelTa di Milano raggirata a vo« 
Icre de’ Tuoi rainidri nel mezzo alle fedizio- 
ni, che metteano * a pericolo la fua capi- 
tale, avea fpedita commiffione al Biancardo, 
acciò venide a trattato col Carrarefe, e fa- 
cefle di padar con edb alle vie d’ accordo 
^ . Nè ciò riufeito edendo ad effetto , at- 
tefo 1’ odile impegno dal Principe Padova- 
no-, che nei difordini dello dato Milanefe 
cbneepia propizio il momento per confeguir 
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la vittoria ; la DuchciTa Cattcrina fempre col 
parer de’ fuoi configlieri determinoffi a fpe- 
dire nel Veronefe il famofo condottier d’ 
armi Facino Cane ' , che ci venne con un 
el'crcito di otto mila ; e fu principio al di lei 
malTimo danno, ed alla perdita che quinci 
fece di quella provincia. Il Biancardo ebbe 
a grandidìma oifcfa tale fpedizione, e la fi- 
danza tnoilrata in quello Capitano ; coGc- 
chè rimalli elTendo amendue in comando, e 
alla direzion della guerra, non vi fu patto 
o maniera che li potelTe metter d’ accordo . 
Ne pigliò deliro augurio il Signor di Pado- 
va: conciollìachè Facino Cane fiaccato ef- 
fendofi dal difcorde compagno per andar a 
combattere 1’ inimico, quello quando feppe 
il fuo arrivo nel Padovano , in luogo di cor- 
rucciarfene , gridò * giulivamente , eh’ era 
un Segnai di pace; e fenza più corfe al cam- 
po contro di elTo . E tuttavolta Facino Ca- 
ne llrinfe 1’ armata da Carrara, ed attaccò più 
fiate con elTa afprillìma guerra'. Nel fetto 
di più battaglie il Capitan Milanefc refo pa- 
drone del campo s’ era avanzato a fegno , 
che aveva mefla a pericolo la ftelfa città di 


Digitized by Coogli 


UNDECIMA 


87 


Padova * . Giunte opportuno al foccorfo il i Id. 
Marchefe Nicolò d’ Elle con valorofa ban- 
da di genti d' armi; laonde tra per qucde, 
e la prudente condotta del prode Filippo da 
Fifa , cui fidò il Carrarefe il carico della 
guerra, quella fi mantenne in bilancia, e 
nullollanti i frequenti attacchi e le mifchie 
che fuccedetter nel giro di brevi giorni, non 
fi venne a rotta o disfatta da parte al- 
cuna. 

Pertanto il Signor di Padova defidera- 
va un abboccamento con Facino il Capita- 
no avverfario ; e glie lo fece fapere col mez- 
zo di un araldo che inviò a tale effetto al 
campo nimico . Quegli s’ arrefe torto all’ 
invito. Al confin de’ due accampamenti eb- 
bero infieme rtrettiffima conferenza e fegre- 
ta. Non vi fu chi potefle intendere i lor 
colloqui ; ma di leggieri fe ne arguì la fom- 
ma dai fatti . S’ è notato in addietro quale 
forte la fede che olTervavano i capitani di 
masnade verfo quelli che li conducevano a 
ftipendio. È certa verità di querto, che fi 
partì di là amico del Carrarefe , il quale nel 
dì feguente fece a lui giugnere un carico 
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di vad colmi in apparenza di vino," e tra- 

I Andr. boccanti in fuftanza di monete d’ oro * . In 
Gattaro. ììf - . _ . , 

Giulini t. Facino levo il campo fubitamente dal 
12- Padovano, e passò a tentar fua ventura nel- 

la Lombardia , dove nel mezzo al generale, 
fcompiglio delle città duchefche riufeì 'a ri- 
durne parecchie in dominio proprio. ; 
.. Sgomberato il territorio di Padova dell' 
armata di quel mafnadierc, Francefeo da 
Carrara alleili a marchia il fuo efercito ver- 
fo Verona, rimafa alla fola guardia del ca- 
pitano Biancardo, e di Bartolomeo da Gon- 
zaga inviato al collui foccorlb dal Principe 
padre fuo , acciò facelTe feudo colla difefa 
di quella piazza alle temute aggreffioni fui 
Alantovano . E già il Principe di Padova 
aveva conclufi i patti con Guglielmo della 
Scala, mcn con animo di attenerli, che 
per alluzia d’ invitare i Veronefi a voler 
ricever sè proprio l'otto nome di quello, 
N’ era la fomma , che iàrebbe Verona del- 
lo Scaligero; e che Vicenza, e la fortezza 
di Legnago verrebbero aggiunte alla figno- 
2 Ap Ah- Carrara. Di un sì fraudolento ac- 

dr.Gattaro. cordo ue fu etlefo * iUrumento pubblico 


Digitized by GoogU 


UNDECIMA 


89 


nfclla Chiefa di Sant’ Agoftino in Padova . 

‘ Le'clandeftine corrifpondenze che col- 
tivava il Carrarefe in Verona coi cittadini 
amici' della cafa' Scaligera (limolati allo ftef- 
fo tempo dai maneggi di Carlo Martin Vif- 
conti, il qual venuto -dalla Germania vi te- 
nea in favor di sè occulte pratiche (otto mo- 
ftra di favorire Guglielmo , fer decidere la 
molTa verfo la nortra^città per tentarne fen- 
za dilazione 1 ’ ingreflTo. Però intanto che Fi- 
lippo 'da Fifa fi portò con una mano di Pa- 
dovani a Legnago ( il qual cartello fi arren- 
dè per inganno credendo di fottomctterfì 
agli Scaligeri ), Francefeo da Carrara, e il 
Marchefe Nicolò d’ Erte, non ortante ogni 
uffizio che faceflè in contrario il Senato 
Veneto a petizione della Ducheffa di Mila- 
no, la notte dei fette aprile dell’anno 1404, 1404. 

avanzaron in queta marchia verfo Verona. 
Corfero la via del Vicentino, e per le pia- 
nure di Cologna erano giunti all’ Adige: ma 
perchè quivi il Biancardo ' avea fatto rom- 1 
pere il ponte cortrutto poco avanti in Por- 
cile, fi tennero alla riva di fopra, e per le 
ftrade di Caldiero e di S. Martino arrivaro- 
no in filenzio fotto le nortre mura . 
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La ftoria contemporanea di Padova ftu- 
diofamente propenfa a giuftificare i fatti, o 
i misfatti, che feguirono appreflb * , narrò 
che Guglielmo della Scala il principale, e 
propriamente il perfonaggio protatico di tale 
azione, (fava ammalato di acuta febbre nell’ 
atto appunto eh’ ei con Brunoro ed Anto- 
nio figliuoli fuoi procedea ficuro all’ impre- 
fa di Verona colla mira ed afpettazione di 
una propria conquida . 

Come arrivò 1’ efcrcito alla città * , ac- 
codò in predezza le macchine intorno alle 
mura , e parte fall fui monte , parte fchie- 
rodì al piano di Campo Marzio. La parten- 
za di Facino Cane aveva indotto il Capitano 
Biancardo a fparger le poche truppe a pre- 
fìdio del territorio; di maniera che la guer- 
nigione di dentro era poca e sbandata, e, 
non che incapace a refidere ad un forte at- 
tacco , neppur badevole a munir 1’ ambito 
della città . Ciò tanto apparì dal fucceffo : 
dantcchè i Carrarefi ebbero tutto 1’ agio a 
metter genti di dentro prima che le guardie 
duchefche fe ne folTero accorte . Primi a fea- 
lar le mura furono il Marchefe di Ferrara, 
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Giacomo da Carrara il figlio, e i due gio- 
vani Scaligeri Brunoro ed Antonio. Nel tem- 
po ftelTo aveano fatto da varj lati più brec- 
cic , e s’ introducevano da tutte parti foldati . 
Svegliare al romore le fentinelle , gridarono 
torto all’ armi, e mifero in moto, ma trop- 
po tardi, il prefidio, che accorfe a frotte 
e in confufo ad affrontar gli aggreffori. Era 
1’ alba del giorno ottavo di aprile ; ed Ugo- 
lotto Biancardo, e Bartolomeo da Gonzaga 
montati in fretta a cavallo, ed unite le gen- 
ti d’ arme, fpronaron precipitoG contro i 
nemici . Quelli , già proftrate le porte , par- 
te erano entrati per quella di Campo mar- 
zio con alla teda il Signor di Padova, par- 
te per quella del Vefeovo fotto gli ordini 
di Filippo da Fifa : coGcchè tutto il campo 
fu dentro della città , e giva proclamando ad 
alta voce Guglielmo, e facendo viva al no- 
me-delia Scala. Già padroni di tutta la parte 
della città , eh’ è alla Gniftra dell’ Adige , (1 
faceano ad occupar 1’ altra ancora paGando 
i politi . Se non che quivi incontraron va- 
lida difefa . Refpinti e rotti più volte, fur 
tepUcati a riprefe , e virilmente foftenuti gli 
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attacchi. In quefto mezzo fopravvenne Carlo 

Vil'conti, che conduceva una banda di prov- 

vigionati , e fotto nioftra di volere in prò d* 

altri ajutar l’imprefa , facea dilegno di volgerla 

in prò di sè ftelTo. Fatto Ha, che combattendo 

uniti gagliardamente, e facendo impeto tutti 

inficme al palTo dei ponti , fuperaroiio la refi- 

ftenza avverfaria , e sbaragliando da ogni lato 

i duchefehi, s’ infignorirono dell’altra parte di 

1 Libtr.tx. Verona. Rilevo da un libro * membranaceo 
penfarum . , , „ , , ^ ^ . 

antico che un tal Sacardo da Brefcia , ed An- 

gnif. Fifca- tonio della Mirandola fi diftinfero in tale a- 

h Camera ^ione palTando primi pel Pontennovo alla 
Verona . * 

parte delira del fiume. Concorreva a favo- 
rire il fucceOTo la follevazione altresì del po- 
polo , che acclamando il nome della Scala 
gridava a morte contro i Vifeonti , dei qua- 
li correa ad abbatter le infegne, e con mille 
infiliti a llrappare e dilaniar le bandiere. Il 
Capitano Biancardo, veduta irreparabile la fua 
disdetta, nè fperando da niuna parte foccor- 
fi , chiamò a raccolta le poche truppe , a cui 
potè avanzare il fegnale, e retrocedendo in 
difefa andò a rinchiuderli dentro la cittadella , 
rellando l' altre fue genti in preda al furor 
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nimico , che le inveiti d’ ogn’ intorno , e ne 
fè larga ftrage . Immantinente il Principe di 
Padova difpofe il blocco intorno alla citta- 
della , e giù per l’ Adige mandò diftacca- 
menti al di fuori, onde impedir da qualun- 
que parte la comunicazione e le pratiche coi 
rinchiuiì di dentro . Profeguendo nella pro- 
fperità del fucceiTo, forzò ad arrenderli la 
fortezza di S. Pietro , e correndo poi la cit- 
tà, munì di guardie le mura, appollò pre- 
fidj alle porte, e per ogni piazza c contra- 
da diltribuì a quartier le milizie. Ei prefe 
alloggio nel cartello di S. Martino Acquario, 
o fia , come fi prefe * a nomarlo , nel Ca- i v. in nt>. 
ftel vecchio , difcacciatone di leggieri il prc- 
fidio Milanefe , mentre dcilinò agli Scalige- 
ri il palagio di Santa Maria-antica già refi- 
denza dei Principi di lor famiglia. 

" Intanto il popolo Veronefe feltante , ed 
ebbro , ed efultante di gioja per 1’ ottenuta 
vittoria in favore , come credeva , della fami- 
glia dei primi fuoi dominanti ( dei quali ri- 
cordava allora le glorie , e folamente la fe- 
licità dei primi tempi , e verfo i quali avea 
rivolto tutto r affetto a raifura che incrude- 
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lito aveva nel governo la dominazion Mila- 
nefe ) , era accorfo in letizia e giubilo a cir- 
condare Guglielmo, e portandolo fra mille 
viva al Capitello del foro , quivi tra romo- 
rofe acclamazioni , e con popolar cerimo- 
nia, gli recò il confalone davanti, e la verga 
del comando, coficchè fu gridato e falutato a 
gran voce Signor di Verona * . Rapprefen- 
tante in quella funzione a nome del comu- 
ne fu , fecondo il Gattari , Giacomo de’ Fab- 
bri Sindico della città . 

Ma fopravvenne a contriftare la fefta il 
fatto di Carlo Vifconti poco dopo trovato 
morto fenza che fi fapelTe da chi gli veniva 
il colpo . È fuor di dubbio eh’ ci facea 1’ a- 
niico a Guglielmo, e s’ era intrufo a fecon- 
dare l’ imprefa con difegni di Tuo folo inte- 
refie , nè punto favorevoli al patrocinato ; 
quindi il giotno medefimo era venuto col 
Della Scala a contratto, trovata occafione a 
rompere 1’ apparente amittà dagli fprezzi ed 
infulti fatti dal popolo agli ttemmi di fua fa- 
miglia * : e fi dice che quali in vendetta ad- 
domandatte al Della Scala la rettituzione di 
un certo numero di contanti, che gli avea 
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predati fui cominciar di tal guerra: ma, co- 
me che dato fia, fu trovato il Vifconti l’ 
immediata notte didefo nel proprio fangue: 
folfe che Guglielmo abbia voluto liberarfi d’ 
un emolo ; o 1’ abbia fatto facrificare il Car- 
rarcfe, colta l’opportunità di poterne affib- 
biare all’altro la colpa. Il fecondo fofpetto 
fembra avvalorato da quanto feguì in pro- 
greflb . 

Signoreggiava il Principe Padovano fo- 
vranamente Verona; e tuttoché in mezzo 
a due pretendenti al dominio , vale a dire 
al generai Vifcontino ( che tuttavia dalla cit- 
tadella facea fuoi sforzi per dominar la cit- 
tà ), ed allo Scaligero dato eletto giuridica- 
mente fovrano Principe d’ elTa , era la pie- 
na autorità nel folo Francefco da Carrara , 
il comandante principale, il vero poiredbr, 
l’arbitro della conquida. Avea piantata, co- 
me s’ è detto, fua corte in S. Martino Acqua- 
rio , di dove fpedla i comandi , ed efige- 
va obbedienza dai corpi civili, già fcacciati 
dalla città i minidri e i giudici del Confi - 
giro draniero . Ma per confeguire il pof- 
fedb intero del Veronefe gli mancavano 
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alcune fortezze del territorio, che reftavaa 
anco in polFelTo delle milizie duchefche , non 
raen che foITe la cittadella medefìma di Ve- 
rona , combattuta ferocemente , e virilmente 
difefa ' . Accintili contro di elTa con ogni 
polTa la tormentavano i Padovani colle bom- 
be gittate al di dentro, e di fuor colle mac- 
chine . Più giorni andò in lungo 1’ afledio ; 
in mezzo ai qual tempo occorfe un nuovo 
accidente , che non parve fortuito , e che 
ballò al Carrarefe per una larga vittoria . 

Mentre Guglielmo della Scala libava gli 
alTaggi primi della dignità principefca, d’in- 
afpettato fu tolto ai vivi, e alle fperanze 
del popolo Veronefe. Morì, fecondo * al- 
cuni , per naturale malore accagionatogli 
dalle fatiche del campo ; ma , fecondo i più 
^ , fu la vittima delle malvagie operazioni 
del fuo patrocinatore , il qual dopo averli 
di lui fervito per introdurli in Verona, lo 
lacrificò indegnamente all’ avara fua cupidi- 
gia di dominare. Da quanto è dato faper 
di elio, e li può argomentare dai cenni de- 
gli autori contemporanci, ci parca merite- 
vole di migliore fortuna, che non 1’ ebbero 
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gli ultimi fuoi parenti , come quello die dal 
vizj ed ingin(lizie di cfiì era ammaeftrato a 
battere tutt’ altra carrièra, e a farli caro a’ihoi 
popoli. Era nato, come è avvenuto di dire, 
dagli illeciti amori di Cangrande IL , ebbe 
in moglie una donna , di cui non * riman i flirti. 
chiarita la patria e il nome; e gli partorì 
più figliuoli, tra i quali Antonio e Brunoro. you». degli 
Mancò, chi dice dopo dieci giorni *, e chi Scalig. 
tredici, dacch’ ebbe alTunto il grado, o per , v. aut^r 
dir meglio , il vuoto ed ignudo titolo prin- 
cipefco . ' 

Q^ual che però fia fiata la di lui morte, 
accaduta o per naturale, o in violento mo- 
do, non mancò il Carrarefe di moftrarfenc 
apparentemente dogliofo, dandofi fopra tut- 
to gran cura di rendergli i doveri efiremU 
fra 1’ oftentazion di un’ infolita e coftofif- 
Gma pompa. Se ne traduce individuato il 
ragguaglio dalle carte ^ fuperftiti dell* an- ; 
no 1404. dinotanti in rozzo latino idioma *’’*"• “**'• 

t. r r r • txifl. ìli M. 

le grandiofe fpefe incontrate negli onor fu- camt- 
nerali refi a Guglielmo della Scala, mentre Vir»n 4 . 

il fi portò a feppellire nell’ arca del padre 
fuo . Arrivarono ad un eccelTo di fontuofi- 
Tom. VI. 7 
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tà gl’ infiniti veftimenti a bruno regalati a 
più mille tra grandi ed infimi , che accom- 
pagnarono il convoglio, ed entrarono a 
parte di quella lugubre magnificenza . Si 
rileva dalle note anzidette altresì la foggia 
di quegli abiti a lutto. Tutti quelli del ceto 
nobile e cittadinefeo erano coperti di un 
giaco di velluto fralìagliato ai lembi , e fui 
capo aveano un bacucco raccomandato ad 
un pallio, che difeendeva dagli omeri fino 
ai piedi. Somigliante, ma di nero panno- 
lano , era il veflito degli altri . In quella 
forma avanzavano in mella ordinanza tutti 
i corpi dell’ arti; poi fecondo il rango quanti 
componevano gli uffizj urbani , i magiltra- 
ti , il confolato, la -curia , i collegi de’ 
Notai, e de’ Giudici. Si legge, che vennero 
difpenfati denari in aggiunta alla prodigiofa 
quantità di ceri , e tarde , e doppieri dijìribui- 
ti in dono agli Abati, ai Canonici, ai Pre~ 
ti , ai Frati , a' Monaci , e Cherici della Cit- 
tà , che intervennero al funerale . Componea 
parte di quel treno funebre un coro eletto 
eziandio di matrone , le quali in fcriche ve- 
lli nere comparivano fopracoperte di veli. 
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che difcendevano a fare ftrafcico in terra i 
Sta aggiunto, che le feguitavano le fante- 
fche della corte vcftite in drappi bombicini * 
ed avvolte in zendadi ofcuri . Procedea dopo 
quelle una interminabile caterva di ftaffieri, 
camerini i portieri, avvolti in lunghi fajo- 
ni ; poi di paggi , e donzelli ftretti in giub- 
be di cuoi imbruniti, e camuffati le tede di 
pennacchi neri . Venivano in feguito i più 
didinti ordini degli fciidieri, de’ capitani, 
ed uffiziali d’ ogni grado, e finalmente dei 
proceri, che fodenevano il letto di morte, 
dove fui ricco tappeto pofava ( cosi dice la 
nota ) , gittjìa il cojìume dei grandi , la fpa- 
da inaurata e gli f peroni d’ oricalco . Un a- 
dorno baldachino, tutto foppannato di va- 
ri, era portato e fodenutO dai graduati del- 
la corte fopra il feretro . Lo accompagna- 
vano immediatamente apprelTo * Francefco t Ibid. 
il Principe di Padova con Giacomo il figlio , 

Nicolò Marchefe di Ferrara , e ,' coi più rag- ^gat^cfon. 
guardevoli dell’ ordin dei Cavalieri , gli deffi P. 2 . 
due figliuoli al defunto, Brunoro ed Anto- 
nio. Camminavano tutti a piedi, e avendo 
addietro i cavalli con fui dorfo le felle a ro- 
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vefcio , e coperti di lunghe gualdrappe che 
flrafcicavano per la via. Alla teda ed intor- 
no ai dedrieri faceva calca una folta turba 
di palafrenieri di fergenti e Palloni fimil- 
mente in gramaglia ; e dopo tutti una ciur- 
ma d' altre perfone, la marmaglia e borra 
' di corte, che fecondo 1’ ufo d’ allora G dis- 
facevano in lagrime , e facevan alto un 
piagnirteo dietro il mortorio. Precedevano, 
e chiudevano all’ ultimo la lunghiffima co- 
mitiva le milizie a piedi, c a cavallo, che 
in grave e lenta marchia, colla dimeffa pofi- 
zione dell’ armi, e con l’ armonia diflbnante 
dei militari idromenti fecondavano la ceri- 
monia funerea , e n' accrefeevano la mefti- 
z/ia . 

Non però tutte le truppe che guerni- 
Afano la città vennero impiegate a corredare 
j Andr. la pompa del funerale. Lafeiò Iftorico * 

Gattaro. pgjgyQno che j^ell’ idantc, che G folcnniz- 
zavano in Verona le efequie dello Scalige- 
ro, dettero Tempre le genti d’arme in bat- 
taglia dringendo forte d’ adalto la cittadel- 
la , fui timore che il General Milancfc 
non proRttade di quel momento per tenta- 
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re una fortita , c cader fopra alla moltitudi- 
ne accolta in quella funzione. Più giorni 
durò ancora l’afTedio, tenendofi il Biancar- 
do fulla difefa , c dando in afpettazion degli 
ajuti che implorava idantementc a Milano, 
dove la Reggente Catterina Tempre agitata 
tra le rivoluzioni, e le perdite che facca 
d’ altri dati, non potea inviare a Verona 
al fuo Capitano piente più che le Ilerili rac- 
comandazioni di reggerli fido e codante al- 
la parte fua * . E intanto il Signor da Car- 
rara avea chiamato da Padova il maggior 
fuo figlio, e lo avea mandato a metter 
campo fotto Vicenza , prontamente foccor- 
fa dai Veneziani, modi alle calde idanze 
della Ducheda di Milano . òla durante la 
refidenza di quella piazza, e la pertinace 
difefa della nodra cittadella, vantaggiavan 
da quedo lato 1’ armi Padovane coll’ ac- 
quido * di più cadelli, che parte volontà- 
rj s’ arrefero fulla fede di fottomecterlì agli 
Scaligeri , parte vennero efpiignati dai va- 
rj didaccamenti di truppe fpediti a piccola 
guerra pel territorio Pur del numero Tor- 
ri , Garda, e Malfefine , Calmeria ( o Cal- 
mafino ) , Pacengo , Sandrato , Cadclnovo . 


1 ibid. 


2 Ibid 
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In quefto mezzo il deliro da Carrara . 
non ommetteva veruna di quelle altuzie, 

/ cui fuggerifce ai comandanti la brama di 
renderli bene affette le foldatefclie . Trovo 

1 Ex lib. tra 1’ altro * un donativo fatto di ornati 
fup. cit g nuovi vellimenti a quelli fegnatamente , 

che fi dillinfero nella prefa della Rocca di 
Torri. Una tal truppa comandata da un 
Giovanni di Materno li chiamava la banda 
Guelfa; denominazion mantenuta piuttofto a 
vanto e per memoria d’ antichi fatti, che per 

2 Jbid. contralTegno di parte. Leggo eziandio *, 

che a certi non cognominati militari, pe- 
riti fotta le bombarde nelt ajfedio di Pefcbìera 
( la qual fortezza tuttavia reggea inefpu- 
gnata ), ordinò Francefco che folfer fatti a 
fue fpefe, nè fenza qualche pompa, gli ono- 
ri delle efequìe. 

Ma il popolo Veronefe, che incontra- 
va tutto giorno le infegne del Carro porta- 
te in trionfo dai drappelli che giravano la 
città , gridava per far onta a quelle il no- 
me della Scala, e chiedeva ad alta voce 
Antonio e Brunoro. E il Carrarele Tempre 
fagace ne’ fuoi macchinamenti non credè 
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quello il tempo d’ opporfi alla ebbrezza 
del popolo; e di leggieri accondifcefe all’ac- 
clama/.ion dei due Principi ' . Fu fatta la for- i Andr. 
malità al confueto luogo: febbene, in pari 
modo di quella del padre loro , venne effet- 
tuata piuttodo a commovimento e in tumulto, 
che con regolar cerimonia . Nè non odante ciò 
s’ ingerirono mai i due Scaligeri del coman- 
do; che il Principe di Padova lor divietò per 
allora di entrarne a parte, allegando elTer giu- 
do ch’ei conduceffe a compiuto fine l’incomin- 
ciata iniprefa , e fodeneffe il governo di que- 
da provincia fino a tanto che s’ imborfafTe 
degli fpendj fatti e da farli nella continua 
guerra . Per la qual cofa Antonio e Bruno- 
ro rimafer col folo titolo , e con poche guar- 
die ed affai più efploratori nel lor palaz- 
zo; mentre 1’ altro continuò, a tutto regge- 
re fui piè di prima . 

In quedo tempo ai Vifcontini rinchiufi 
nella cittadella erano venute meno le provi- 
gioni e le forze, e per fine ogni fperanza 
di ottener mano valida dal Milanefe. Inve- 
diti da ogni parte, e tolta di mezzo qual 
U voglia comunicazione col Mantovano , ul- 
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tiniamentc rdlava loro impedito fino lo 
fcampo diremo della ritirata. Per il che 
ridotti a sì ^rave aiiguflia il di 27. di apri- 
le fiiron coftretti a cedere , ed accordare 
al nimico piena vittoria . Un Araldo invita- 
to dai Capitano Biancardo fi prdentò nel- 
la cittadella ad. afcoltarvi le condizioni di, 
refa. Vennero rirtrette dal Signor da Carra- 
ra alla falvczza degli attrecci e pcilbne, con 
che di Tubito e per diritto cammino mar- 
ciaffe la vinta olle fuor dei confini . Cosi ‘ 
t>o». Jopo giorni diccinove di rdlllentc difefa 
tn» Cnrio i^Iilancfc fece abbalfarc i ponti, c 

Sf,r. Mi. diè 1 ’ entrata alle genti del Signore di Pa- 
dova , inentr’ ei molfe le fue milizie , e paf- 
sò con marchia follecita nel iMantovano., 
2 Zagatii. Lo lldTo gìomo s’ arrendette altresì * Pef- 
chicra; cd in breve intervallo le terre tut-, 
te del Vcronefe fi fottomifero di voglia o 
forza all’ armi Carrarefi, Di quello modo 
i Vifeonti vennero allretti a lafciar Verona 
^ dopo averla fignoreggiata prefib a diecifett’ 
anni. E quella potenza già cagione di fom- 
ma invidia , e guardata con si forte fofpct- 
to dai potentati Italiani, che con tanta fol- 
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Iccitudine nc ccrcavan T abbalTamcnto , ve- 
nuta manco a cotcft’ora sì per la perdita 
fatta di quella città, come per 1’ altre vicen- 
de, eh’ ormai più non rilevano al noftro 
fojjijetto, fece luogo al momentaneo ingran- 
dimento della cafa da Carrara, contro la qua- 
le fi rivoltaron gli occhi geloll dei vicini Prin- 
cipi, e fpezialmente della Repubblica fua 
dichiarata avverfaiia da tanti anni. 

Quell’ antico governo nato c combina- 
to a principio dal giufto orror concepito 
della fchiavitù, c della tirannide degli inva- 
fori, mantenutùfi indipendente colla naviga- 
2 Ìone e col traffico , accrcfciuto col configlio 
e coir anni, c finalmente ordinato, e am- 
miniltrato unicamente da perfonc ricche , e 
di nafeita, e dotate di qualità ragguardevo- 
li, in una parola l’ Ariftocrazia Veneta, men- 
tre pigliava vantaggio nelle cofe d’Italia, e 
indicava le dirette lue mire ad citenderfi nel 
continente , fe per un verfo era cagione di 
gelofia e di fofpetto alle rivali potenze, de- 
ttava d’altra parte una bennata brama di ef- 
fa pretto i popoli lungamente in preda ai difa- 
ttti delle inttabili dominazioni; e bene anco- 
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ra per la fua nota ricchezza, e per la fama 
del fuo configlio, era il rifugio dei Principi, 
che periclitavano tra gli fcogli, a cui va ur- 
tar la grandezza . Però la Duchefla di Mi- 
lano, che tuttavia reggea pei figliuoli il re- 
fiduo avanzo del già sì eftefo principato , 
non trovò un migliore partito , che di aver 
ricorfo all’ opulente pienezza della Signoria 
di Venezia , onde colla cedìon dei diritti , 
che godevano i Vifconti da quello lato, im- 
petrar modi a lalvarfi dall’ altra parte con- 
tro le aggreflTioni di un Malatefta, di un 
Cavalcabò , di Facino Cane , che faceano a 
gara a dividerfi la rimanente porzione di quel 
pingue retaggio . Non è ben noto in quai 
termini cedefie ella ai Veneziani le fue ra- 
gioni al dominio di quelli (lati ‘ . Il nego- 
ziatore a ciò fpedito a Venezia era il vec- 
chio Jacopo dal Verme, di cui s’è parlato 
tante volte in addietro , e il qual fui prin- 
cipio di un tal maneggio infillea caldamente 
fopra i patti di una nuova alleanza, e chiede- 
va il braccio e l’impegno della Repubblica 
colla lufinga di riparar puranche al pericolo : 
pia la perdita in quel frattempo accaduta 
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della città di Verona marcò il deftino altre- 
sì di Vicenza, non che di Feltre, e Bellu- 
no, troppo difgiunte dal centro della domi- 
nazion Vifcontina. Laonde aftretta fu la Du- 
chefTa , così opinando il di lei Configlio , a 
rafiegnarfi pur finalmente al facrifizio di que- ^ 

fte città , per raccogliere tutte in una le po- 
che refidue forze , ed impiegarle alla di- 
fefa, o al rifcatto delle provincie più pro- 
pinque a Milano. Fu detto che una molto 
apprezzabile fomma * d’oro pafTafie da Ve- i Anaal. 
nezia in tale occafione nelle mani della Vi- 

Ift A* /. ò* 

fconti . Laonde per tal muto accordo la t. 22. 8 ? 
Marca di Verona e Trevigi fottratta per fem- An- 
pre alla dominazion Milanefe divenne il cam- 
po di contefa tra la Signoria di Venezia, ed 
il Signore di Padova . 

Francefco da Carrara ignorava la con- 
clufione del negoziato in Venezia: ed appe- 
na l’ode Milanefe votò la Cittadella e ce- 
dè interamente il campo , ci non pofe indu- 
gio a portarfi fotto Vicenza, afiediata, coni’ 
è avvenuto di dire, dall’ armi Venete. Pri- 
ma però di partire provvide alla ficurezza 
della nodra città, che lafciò ben munita di 
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4 l'.dd. 


5 Ihi. 


guiiti , e folto, buona cuftodia . Dachè, fc- 
guendo 1’ ufata norma dei due Rettori, cioè 
di un Poddtà e di un Capitano d’ armi , 
promofTc nel primo uffizio * Andrea Neri 
Fiorentino , e nel fecondo Filippo * da Pi- 
fa, quel medefimo che tanto aveva contri- 
buito col fuo valore al confeguimento del- 
la conquida . Ad invigilar fopra quelìi , 
ed a rapprefentare in fua vece, vi lafciò al- 
tresì ^ Gi.icomo fuo figliuolo: ed ei voltò, 
come ho detto , pel Vicentino in foccorfo 
dell’altro fuo figlio, che v’ era a campo. 

S’avvicinava egli a Vicenza con un rin- 
forzo d’ armata , quando venne a notizia 
che i Veneziani n' erano già padroni, e che 
la città atterrate l’armi dei Vifeonti, 
aveva acclamato il nome della Repubblica, 
ed inalberata l’infegna di S. Marco. Furio- 
fo per qiieflo latto il da Carrara disfidò a 
guerra i Veneziani, che pieni di grand’ani- 
mo per la fortuna dei conclufi trattati fi di- 
Iponevano a far agire contro di lui le pof- 
iliiti.Ior forze. In quello mezzo Nicolò 
Marchefe di Fcrr.ua * fi portò in perfona a 
Venezia, dove profefT.uido integra voglia di 
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ferbare amicizia con la Repubblica, era en- 
trato in maneggio di pace, e interponeva fc 
Tuoi caldi uffizj per ottenere difcreti pattii 
al Carrarefe fuo Suocero . - . , ; 

Pendevano in quello (lato gli affari c 
i movimenti di guerra , quando il Signor dr ... . » 
Padova venne a contezza di un’ ambafciata 
fatta giungere clandeftinamente alla figno- 
ria di Venezia dai fratelli Della Scala. Gl’> 
infelici due- Principi , tuttoché (lati eletti 
ed acclamati pubblicamente Signori di Ve- 
rona, cran tenuti gclofamente lontani cosi 
dagli uffizj civili, che dai configli militari, 
ed affiduamente circuiti da guardie e da ap- 
portati efploratori , (lavano offervati nel lor 
palagio non altramente che fe vi foffcro in 
condizione di prigionieri di guerra . Si leg- 
ge ' in membrana antica , notante le fpefe ‘ Enfia, in 
fatte in Verona dal' Carrarefe , la mercede 
data H un Melchiore di Labate della Severa- ronn fii(nut. 
ra per la vigilanza da lui prejìata nel 
di trentaotto giorni alla porta delle ftanze di 
Brunoro ed Antonio . Eglino adunque (Iretti 
in tanta cuftodia , ed incerti del lor dertino , 
ftudiavano a ufcirc da quelle anguftic, e a dare 
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effetto a quel titolo che aveano avuto dal 
picn confenfo dei cittadini . Che però cer- 
cavano a cattivarQ con doni quanti avevano 
acceffo nel lor quartiere , o vi ftavano iti 
fervizio , od, a guardia di lor perfone. Tro- 

1 ibid. vo * che il di IO. maggio del corrente an- 

no già detto ebbero da un orefice della cit- 
tà alcune gemme ed anelli , ed altri orna- 
menti e fregi in argento ed oro, che ven- 
ner poi regiftrati tra le fpefe di -corte, e po- 
di a debito del Signor rimafo in dominio < 
Nella pergamena anzidetta da notato 1’ og- 
getto di tali acquidi , dichiaratamente fatti 
dai due Scaligeri per impiegarli in regali » 
Senzachè la fperanza d’ avere il primo luo- 
go nel favore dei Principi, ogni qual volta 
doveffero riconofeer dall’altrui opera il con- 
feguito fovran comando , dovette loro acqui- 
dare fervorofi aderenti. Avvenne in fatti che 

2 Andr. alcuni cittadini Veronefi * , affai parziali ai 

Cattare . , fi portarono a Venezia fotto 

pretedo di particolari faccende, ma in real- 
tà per raccomandare ai Savj della Signoria 
di avere a cuor le ragioni dei Signori di Ve-: 
rona , e far loro feudo contro 1’ opprefiìone 
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c le infìdie dell’ ingannevole lor fautore k Ma 
il Principe Padovano , Gccome quello che 
vegliava Tempre in fofpetto, ed avea bifogno 
di cogliere i Della Scala in reato , tanto fcru- 
tinò in quello affare, eh’ ei venne di tut- 
to in chiaro, e fi creò una ragione per dar 
compimento alla trama , di cui difponea le 
fila. Ollentò una grandifiìma collera, e ri- 
chiamoffi pubblicamente di loro, che, dopo 
averli protetti fino a condurli al dominio 
dei loro padri , rimuneravano di perfidia il 
più grande dei benefizj, col gittarfi in brac- 
cio della Repubblica, e fomentare la nota 
di lei nimicizia contro il proprio benefatto- 
re. Mentre fpargeva quelli lamenti fpedì a 
Verona Bartolomeo dell’ Armi fuo teforiere 
a portar 1’ ordine a Giacomo fuo figliuolo , 
che fenza frapporre indugio, e nel modo più 
cifcofpetto, faceffe trarre prigionieri Brunoro 
ed Antonio della Scala, e fotto buona cu- 
ftodia li mandafle fubito a Padova . 

È qui luogo di dire , ficcome non vo- 
lendo far novità nel governo, per non ur- 
tar filile prime col popolo, feguì il Carra- 
refe il metodo già ordinato da Gian Galeaz- 
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> zo Vifconti di tenere in Verona * un Con- 

figlio di foreftieri , che unitamente ai due 
governanti invigilafTero a quanto folTe fpe- 
diente'al reggimento della provincia. Com- 
pofe il magidrato di tre foggetti a ciò man- 
dati da Padova ; ed erano Paulo da Lione , 
i lb:d. Morando da Porcile , e Manno Donati * : 
a quelli ingiunfe il comando di prender dan- 
za nel Cadel vecchio prcfTo Giacomo il fi- 
glio. Come giunfe la commiflìone di far pri- 
gioni i due Principi, fi raccolfero tutti a con- 
fulta col giovine Signor da Carrara : ed of- 
fervato da ciafchedun del Configlio il grave 
rifchio che s’incorreva di follevare rumore, 
c d’ incontrare I’ oppofi/ionc dei cittadini , 
per edere gli Scaligeri molto accetti c defi- 
derati dal popolo ; fu prefo di operare in ma- 
niera che redade per qualche tempo nafco- 
fa la lor partenza : lo che fu condotto ad 
edotto col mezzo di un’ infidia per verità 
troppo indegna d’ un bennato animo . Im- 

; liùd. y ^ J 

ap.Ri.incol. perciocché Giacomo da Carrara fimulan- 
Delic Chiefe Jq rincrcfcimento di darfone fcparato da 
Brunoro , e da Antonio, e mndrando qua- 
1404. fi un impaziente deliderio di unirfi con 
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enì in famigliar convivenza , mandò con 
atfettuofe dichiarazioni a convitarli una fe- 
ra a cena. Quelli non folpcttando di male 
vi fi portarono francamente. Ma come appe- 
na ebbero melTo il piede entro le mura di 
Caftel vecchio, venne manifeftato loro il co- 
mando del Signor da Carrara, e la nccefit- 
tà di rafiegnarvifi immantinente . Laonde , 
ciò non ol'tante d'ogni lor repugnanza ,.fur 
fatti falir di forza fopra un carroccio, e ac- 
compagnati da ferme feorte furon tradotti 
la notte a Padova. Colà condotti davanti al 
Principe follennero mille ingiufii rimproveri 
d’ infedeltà c feonofeenza , ed afcoltare do- 
vettero la condanna d’ una perpetua prigio- 
nia . Andò errato chi ' fcriife , che furono i Mortili 
ambidiie uccifi fegretamentc * . Venner rin- 
chiuli entro il cartel di òlonfelice, donde, 

2 Pa«t>. in 

febben li vedremo ufeire , non perciò di meno chron. 
rinunziar dovranno per femprc, fìccome già 
1 lor parenti, il pofieduto dominio, eglino 
per fino ancor la fperanza di più mai con- 
feguirlo . 

Il violento atto del Carrarefe contro i 
due pretendenti alla fignoria di Verona die 

Tom. VI. 
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molto a dire d’ elTo lui per 1 ’ Italia , e rele 
più perigliofa la fua fituazione. I Veneziani 
non vollero fentir parola d’ accordo in favo- 
re di eflb , pretendendo che sloggiar dovef- 
fe dal Veroncfe , (tato occupato indebita- 
1 Aìtdr. niente, e fraudolentemente tenuto S’ ag- 
Gatturo. giyngea che il Marchefe d’Efte, inefficace a 
perorare la di lui caufa prefTo la Signoria 
Veneta, avea raffreddato il fuo impegno per 
l’alleanza; coficchè di ritorno da Venezia 
gli manifeflò in chiaro modo , qualmente 
non fi riputava in tanto vigor di forze da 
poterfi opporre con feco lui folaniente con- 
tro la potenza della Repubblica , la quale 
affai di leggieri potuto avrebbe ingojarli en- 
trambi . Nè tuttavolta fu men collante il 


'’lbid Cam- Coraggio di Franccfco da Carrara. Ei non 
bruc. Star, oltaiite il minacciato abbandono del Genero , 
di Feijre. pe,. a riparar le fortezze, fece 

Rtdiijìi . ^ ^ ^ 

Chron.Bcl- leve di genti, nè rifparmiò cure o denaro 

per foldarne in qualunque parte; ed ebbe 

nlTd'itl'l. Piirc r ardire d’ inviar col fuo folo nome un 

adait.^o^. araldo alla Repubblica, onde sfidarla di nuo- 

Laugnr aperta guerra * . Se non che la Si- 

Scor. di r o 

Veti. i. 18. gnoria Veneta prevalendofi intanto delle cef- 
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fiorii fattele dalla DuchelTa di Milano, e 
della remilTione accordata ai popoli della 
Marca dai giuramenti fatti in addietro alla 
poteftà dei Vifconti, avea fpediti alcuni No* 
bili a ricévere in fudditanza Badano, Feltre, 
Belluno , difponendo e apportando diftacca* 
menti di truppe per guarnigione e difefa di 
quelle fcoperte piazze . 

La difficoltà di frapporre oftacolo da 
quel lato ai progreffi dei Veneziani difpofe 
il Carrarefe a pafTare incontanente a Vero* 
na, dove fi avea il miglior nerbo delle fue 
forze, e cui per fignoreggiare con pieno ar- 
bitrio non altro più gli mancava che la fo- 
lenne formalità del pofiefib. Ei maggiormen- 
te follecitoffi a compierne l’atto, che efien- 
do querta città più dell’ altre contrade del 
fuo dominio lontana da quello dei Venezia- 
ni, e però dal campo delle prime oftilità, 
deliberò durante la guerra di fifiàrvi l’abi- 
tazione di Tua famiglia . 

Gli allcftimenti, che fi fecero per tale 
oggetto in Verona, fi rilevano dalle perga- 
mene della pubblica fifcal camera, non fia- 
te arfe o confunte, cora’è avvenuto di quel- 
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le delle precedenti dominazioni. Fur melfi 
in ordine in Calte! vecchio gli appartamen- 
ti dei Principi ; e per le matrone Carrarefi 
venne addobbato il palagio pubblico, detto 
in quei dì la corte degli Scaligeri * . Le ric- 
che l'uppelletili, e fecondo il gusto dei gior- 
ni gli ornati , c gli affinamenti , c quindi 
le grandi fpefe impiegate nell’ abbellire am- 
bi i quartieri , appajono confiderabili nelle 
lunghilfime polizze , di cui per altro non 
rifulta chiara la fonima per la corrofion del- 
le carte. V’ erano fornimenti a ricamo, no- 
minandoli tra i lavoratori un Giovali Fran- 
cefeo di tal arte. Ma fopra tutto raccoglie- 
fi ficcome il gufto della pittura, alquanto 
avanti introdotto, formafle allora il primo 
decoro delle abitazioni principcfche . Che 
mimerofi qui folTero a cotal tempo i pro- 
feOTori della pittura apparifee dalle note fud- 
dette, che ne contengono i nomi di molti, 
nè quelli comprefl nella ferie dei recitati 
dal Matfei. Senza dire d' un Antonio Guar- 
nerino , d’ un Dominico Paino , e d’ un in- 
cognorainato Natale, tutti da Padova, quivi 
fi ril'contrano di Verona i Alaejlri Pittori 
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Jacopo di Santa Cecilia, Silveftro dalla Se- ' 
ta, un Fantino fenza cognome, Giovanni 
Zumella, Giovanni di San-Sebaftiano , Cor- 
rado di Bonaventura da San Paolo, e Fran- 
cefco di Maeftro Sardo da Trento . V’ era 
anco un pittore di patria Capuano, di cui 
non lafcia fapere il nome la cancellatura del 
codice. Confiilev.ino le coftoro opere in di- 
pinte figure d’uomini e d’animali; ma pro- 
babilmente con poco difegno, ficcome quel- 
le che ancor fi ofiervano fopra i muri dei 
vecchj templi, recinte attorno di un nero 
profilo, ritte ritte, od atteggiate con du- 
rezza poco mcn che di falTo . L’ arte fullì- 
fteva ancor nell’ infanzia , da cui in Verona 
la trafiero pochi anni dopo i maeftri che 
ravviaronla al perfetto fuo aggrandimcnto . 

Si efeguirono in 1’ uno e l’ altro dei luoghi , 
come imparo dagli interrotti tratti della lo- 
gora * pergamena, più lavori e ghiribizzi a i Lib.mtm 
pennello , e vale a dire fogliami , e capric- 
ciofi rifalti di gotica architettura, o come 
allor fi diceva , di gufto Greco , paflTato a 
noi da Venezia, che n’avea adottato le fog- ’ " " 
ge . Leggo in grandillìmo numero dipinto- 
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re di cimerj , o fia fregi, di pareti, di volte, 
di attiche, di fopraporte, e cammini, e di 
moke fale, e più camere, e di fcale fino al 
numero di quattordici. Replicatifiumi poi in 
tal regiitro fi rifcontrano gli ftcmmi del Car- 
ro col marcato aggiunto eh’ erano tratteg- 
giati a oro fino. Nè in tanta ferie è taciu- 
ta la fpefa di far per tutto sbrancazare, cioè 
cancellare quanti erano ( così fia fcritto a 
difpregio ) gli fiemmi del Eifdone . Si dee 
offervare a quello propofito , che il furore 
fpiegato dai Carrarefi nell’ abolire gli emble- 
mi e infegne delle dinaflie precedenti rendo 
verofimile che fiano fiati elfi fiefii gli iiicen- 
diarj delle fcritte memorie relative ai Della 
Scala , e a’ Vifeonti . Il non trovarfi carta 
alcuna fuperfiite in tale archivio che concer- 
na ai primi , l’ incontrarne cotanto rare dei 
fecondi, e l’averne d’ altronde in copia dei 
Carrarefi nel breviflìmo fpazio della loro do- 
minazione , pare che ne autorizzi la con- 
gettura. È altresì da notare che unitamente 
all’ armi di fua famiglia fece fpiegare il Car- 
rarefe anche l’ali dell’Aquila ’, onde colo- 
rare a principio la ufurpazione colle ufate 
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forme di dipendenza dal trono imperiale . 

Or mentre s’ apprcftavano di tal manie- 
ra i palagi pel ricevimento dei nuovi Prin- 
cipi, il popolo Veronefe fi querelava del gran 
caro dei viveri , che il riduceva in ellrema 
anguflia. La penuria era giunta a tanto, che 
mancava il pane alle truppe acquartierate 
nella città. E ciò che dee parere più (Irano, 
nel mezzo pure al fuperfluo sfoggio degli 
apparati della corte mancava- ai governatori 
denaro da farne compera in altra banda. Fu- 
rono però artretti ad accattar biade a pre- 
ftanza dai poffelTori delle terre , ufando a 
quefio effetto l’ artifizio dei prieghi, che ri- 
fultano sì efficaci, e vagliono d’ un coman- 
do, fempre che partano da chi abbia in ma- 
no la forza . S’ ha nominatamente * la lifia 
di moltiffimi cittadini, che dovettcr fommi- 
nillrare in quell’uopo il bifognevol frumen- 
to per la fufiiftenza del prefidio militare . 
La carta-pecora che ho per mano paffa in ta- 
le occafione individuatamente a raflegna le 
cognominazioni , e luoghi di abitazione di 
tutte , o certo della più parte delle fami- 
glie , che fioriano in quei giorni più facol- 
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tofe. Ma i proponimenti, che abbiam pre- 
medì a qiiedi libri , ci efimono da così fat- 
te individuazioni . 

Francefco da Carrara avea penfato a prov- 
vedere all’inopia che allliggeva Verona, fa- 
cendo rannata di ' quattrocento caria di bia- 
de , che Ipcdl alla città nel giorno niedtO- 
mo che vi fc il pompofo fuo ingrelTo . L’ a- 
fìutezza di far precedere nel gran bifogno, 
come vanguardia dei fuoi paflì, quella dovi- 
zia di vettovaglie, fè dileguare in quell’ illan- 
te la fpiegata dianzi inclinazione del popolo 
pel cognome Della Scala, e procurò a lui 
niedefimo un feftevole accoglimento . Entrò 
il giorno 22. maggio accompagnato da un’ 
eletta fquadra di genti d’ arme , unitamente 
con la moglie Taddea d’ Elle , e con Belfio- 
re da Varano fpofa di Giacomo fuo figliuo- 
lo. La plebe inebbriata, e colla immagina- 
zione fatolla di un’afpettata abbondanza gli 
iifcì incontro, fpiegando i confaloni dell’ arti, 
fra mille dimoftrazioni di giubilo e di leti- 
zia . 

Secondo il Gattaro anche le gentili don- 
ne Veronefi tratte dalla fama dei meriti di 
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quell’ alte Matrone moflero ad effe avanti 
per convenevole reverenza ed onore . Egli 
è qui da notare, che il Principe da Carrara 
contava fommainence nelle doti , c nel fino 
ingegno dcirElIenfe fua moglie, per sè ca- 
pace colla cortefia c con la deftrezza delle 
maniere di guadagnargli il fiivor del popo- 
lo, e in di lui affenza maneggiare a fua vo- 
glia gli animi della moltitudine. Ciò pure en- 
trò fra i motivi, che il fer rifolvere a pian- 
tar fua corte in Verona : concioffiachè ben 
veggendo come la fomma degli affari e del- 
la ncceffaria guerra lo avrebbe portato al- 
trove affli di fovente, contava di affidar mol- 
ta parte del governo di queda provincia al- 
la attiva e fagacc vigilanza della Confoite. 
Tutto in effa era nobile, tutto condito era 
di grazia e decoro ; le maniere , il linguag- 
gio, la penetrazion della mente vada, e pie- 
ghevole a qualunque maneggio , valevano a 
perfuadcr qual fi foffe più contrario e redio . 
Alla elevatezza dell’ animo , e alla faviczza 
e gravità dei codumi, accopiava la piacevo- 
lezza dell’ederiore contegno, e le attrattive 
ancor del fembiante , che abbenchè in età già 
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matura mantenea i gradevoli tratti d’ una 
non ellinta avvenenza. Avviene di rado d’in- 
contrar giunti infieme, quanti in cortei, tanti 
e sì rari pregi * . Nella grandezza dello fpi- 
rito, e del coraggio s’cra ella in tutto fpo- 
gliata della debolezza compagna alla com- 
plelfion del fuo fertb : e n' ebbe dato a co- 
nofcere la viril forza, quando nelle sì gravi 
traversìe del marito, ficcome s’ è accennato 
più addietro , gli si fè direTrice e fcorta , c 
lo artillè col proprio configlio fino a vince- 
re la contraria fortuna, e fargli ftrada a ri- 
guadagnare il dominio di Padova. Sin dove 
vaglia dcftrezza, ed incanto di modi eli’ era 
atta a far prodigj full’ affezione di tutto un 
popolo . Del carattere di Belfiore , 1’ altra 
Donna da Carrara, non fanno punto men- 
zione nè in ben , nè in male , le iftorie . 

Ala non men che dai faggi artifizj dell’ 
alta fua Donna d’Effe, molto fperava il Car- 
rarefe di vantaggiar nella rtima, e nella be- 
nevolenza della nazione con la fpiegata fon- 
tuofità di fua corte , e con gli fplendidi con- 
viti e larghezze profufe in que’ primi giorni 
ai cittadini e alla plebe. Ei fi diè a gran- 
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' degqiare con un tal fallo , che certo fi pa- 
rca incompetente coll’ eltenfion del fuo ave- 
re, e delle fue forze . Ei non s’ era niente 
meno propoito che di abbagliare il pubbli- 
co lulfureggiando ftranamente in magnificen- 
za . Lo fcialacquo, e la difpenfa d’ogni ge- 
nere di felvaggine, di carni, e pefci, e co- 
sì le grandillìme fpefe d’altre vivande e gra- 
fcie per ufo della corte del Magnifico Signor 
da Carrara, apparifcono, tuttoché interrot- 
te e cancellate a più tratti, in altro fafcico- 
lo membranaceo del furamentovato Fifcale 
offizio . In quello , fe non inganni 1’ abra- 
fion dei caratteri , appare il giornaliero con- 
fumo delle carni di venticinque bovi . Q^uea’ 
erano largita ch’ei faceva al popolo. Durò 
per molti giorni la fella, e la corte bandi- 
ta, e le adunanze, e i banchetti, e gli fpet- 
tacoli di canti e fuoni , di danzatori e di 
giocolieri , fecondo il gullo d’ allora , C^ual 
folTe poi il rito ufato in que’ tempi nei gran 
conviti lo imparo fui libri d’ un chiaro Scrit- 
tor moderno * . “ I primi Signori della cor- 
„ te davano alla menfa del Principe , che 
„ imbandivafi in luogo aperto, tutti armati 
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„ e a cavallo, ed a cavallo ftandofi porta- 
„ vano i piatti, le coppe a bere, e tutto il 
,3 redo a fuon di ftronienti . A certo punto 
„ del convito gli araldi prefentavano bacini 
„ pieni di monete d’oro e d’argento, che 
„ gittavanfi dal Principe alla turba. Dopo 
„ ciò venivan le confetture e i vini , ed al- 
„ lor parca debito finire il palio coll’ ubria- 
„ chezza . Talor s’ accompagnava il banchet- 
„ to di macchine , e decorazioni . Nuvole 
„ in aria comparivano, che feoppiando fpar- 
y, gevan confetti per grandine, e vino per 
„ pioggia . Venivan navigli a portar tributi 
„ e regali , poi combattevano infiemc , e feen- 
„ devano in fine i marina] a far balli „ . Io 
non fo fe così Iplendide decorazioni fiano 
entrate a far parte delle folenni felle qui 
celebrate dal Carrarefe: quello bensì mi co- 
lla, che nelle * note delle mercedi numera- 
te ai Situfialcbi ed Imbanditoli , v’ ha quelle 
pure contate agli Olììciali ( O^cialibns ad 
fukieitdum ) , cioè , per quanto interpreto , 
agli Ingegneri , e Ritrovatori di macchine . 
Lo sfarzofo numero poi, che fi rileva in tai 
carte, dei ferventi e famigliari di corte di- 
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fiinti coi varj nomi di fcudieri, camarlinghi , 
ftafficri, portieri, paggi, ragazzi, e d’altri 
uffizj a fal.irio, componeano un sì vado cor- 
teggio, che tanto noi fi richiede al dì d’oggi 
nella corte di un gran Monarca . È da no- 
tare come i più di quel numero fi chiama- 
vano per cognomi firanieri, e la più parte 
Tedefchi. Indurrà però vantaggiofa opinio- 
ne , fe non parzialmente di que’ Principi , 
almeno dei coltumi del l'ecolo, il l'apere che 
non mancavano tra le cariche delle corti gli 
amminillratori delle donazioni dilpolle a’bi- 
fognofi , e ai mendici . Se ne rileva un for- 
male uffizio * compofto di cittadini fpecifi- i Ex uiù 
cati col titolo di Niitui all’ elemufiiie , e di 

I aiti. coho. 

Deputati limojìnieri . cara- 

Così il Da Carrara col mezzo di tanto 
sfoggio, e dei tefori profulì nel mantener- 
lo , comperava i voti del balTo popolo , e Mccccn. 
malgrado la renitenza di affai cittadini fi (la- 

o Fijc 

biliva in poffetTo di quello flato . Ma ei ne 
voleva la Signoria folennemente , e colle ufa- 
te formalità. Ch’anzi acciò fuccedelfero con 
valido e legai rito , mandò a Roberto Re 
de’ Romani a far le debite raflegnazioni , 
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implorando protezione contro gli attentati 
de’ proprj nemici, e fpiegatamente dei Ve- 
neziani. Per il che il debole Augnilo, tanto 
allora lontano dall’ avere influenza fulle co- 
fe d'Italia, e poco fermo in Lamagna, non 
parendogli quafi vera la deferenza di un tal 
Signore alla fua autorità , condifcefe larga- 
mente all’inchiella, promettendo che lo ter- 
rebbe raccomandato al Pontefice , non che 
ad altri Principi; calerebbe, come il potef- 
fe , dalla Germania, e piantandoli in Vero- 
na, porrebbe Audio unitamente con eiTo di 
ripriitinarc di qua dall’ alpi gli ufi obliteraT 
ti di regno, e le giurifdizioni de’Vicarj ob- 
bedienti all’autorità dell’impero. Vive il te. 
nore di quella carta , ed è riportata fra i * 
documenti della Storia Marchigiana . 

Al formale innalzamento , ed accetta- 
zione del novello Signore fu dellinato il gior- 
no venticinque di maggio , che fu fefteggia- 
to con folennifliina pompa * . Sulla piazza 
del Capitello , eh’ era quella dell’ Erbe ap- 
parata delle drapperie più fpeciofe sfoggiate 
dai mercatanti, fu eretto un palco tutto co- 
perto di ftoffe d’ oro , ove andò a federe il 
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Signor di Padova , e Giacomo fuo figliuolo , 
ftando afiìltenti intorno, e diftribuiti per gli- 
fcaglioni i proceri Padovani , e di Verona 
le dignità e i graduati di prima sfera . Tra 
quelli, fecondo narra ' l’Iftorico contempo- 
raneo, eravi Jacopo de’ Fabbri Sindico del- 
la città, il quale condifcendendo , fors’ anche 
ad onta del contrario genio dei cittadini , 
al dover di neceflltà , recitò un panegirico 
in lode di Francefco, e di tutta la cafa da 
Carrara. Finito il difcorfo, fu prefentato al 
Signore il confalone del popolo, poi la bac- 
chetta del comando col figlilo del comune , 
e le chiari della città. Vennero pofcia i Ma- 
giftrati vediti in toghe e fajoni , e i varj ceti 
civili in girello e cappa , indi gli Anziani 
dell’ arti a giurare tutti in fua mano fede e 
obbedienza . Compiè il Signore la cerimonia 
coll’ onorar del cingolo della milizia alcune 
fra le perfone o benemerite per fervigi pre- 
dati, 0 didintell avanti tutti nel piegare al- 
la fua fuggezione . Era codedo un militar 
didintivo , che facea fcala alla dignità eque- 
ftre . Gl’ infigniti d’ una tale onoranza furo- 
no '*• Andrea Negri da Fiorenza Podedà di 
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Padova, Pellegrino di Cavolongo , Giovan- 
ni de’ Pellegrini, Paulo Filippo Fracalloro , 
Gregorio da Lione , Pietro da Montagnana , 
Verità de’ Verità. 

Accompagnò la celebrazione del ricevu- 
to poirefTo con nuove felle e fpettacoli , e 
colle imbandigioni alla plebe di carni, e vi- 
I tx !ìb. no Leggo *, cli’ei mandò agli Officiali, e 
• ' Capitani delle rocche tanto di dentro, eh» 
Magli. Fife, fuori, un donativo da difpenfurfi ai foldati , 
Camna. coiififtente per quei del monte in frumen- 
to fpelta e civaje; e per l’altra parte a quel- 
li del piano , men fottopollo per avventura 
à penuria , in olio l'ale ed aceto : ma quell’ 
ultimo genere fu dillribuito probabilmente 
per oggetto di fanità, ed a prel’ervazion del 
contagio , che fempre fi temeva in quei 
giorni . 

Or giacché in treno fiamo di recitare le 
prodigalità di un tal Principe , fi vuol fog- 
giungere , llccome lo sfoggio della fua cor- 
te mai non fu riordinato a meno larga mi- 
fura durante il tempo, in cui fi tenne in do- 
minio . Si là che appunto a coddli giorni 
s’era innalzato oltre modo il lulTo delle ta- 
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▼ole ; e ne abbiamo querele e declamazioni 

dagli * autori del fecolo . Quindi pure la i Galvano 

menfa del Carrarefe venia, imbandita mai 

Guglielmo 

fempre con tanta fontuofità , che aveva in Ventura tc. 
cadaun giorno apparenza di un fedivo ban- 
chetto. Lo raccolgo da un’altro libro * bom- 2 in Ma- 
bicino antico, ove fi legge eh’ oltre al con- s"- 
vitarvi ordinariamente quelli che fi chiama- "ca- 
vano Ufficiali e Signori del fuo corredo, fo- liberexpen. 
Ica trattare aflìduamente gli dranieri qui per- 

‘ ‘ mini ec, 

venuti , e fegnatamente i meffi ed ambafeia- 
tori degli altri Principi. Tra quedi era un 
Jacopo Macafava, che fecondo annunzia la 
cronaca * portava la bandera de lo imperio, j V. ap. 
e par voglia dire, che rifedeva qui in nome 
di Roberto Re de’ Romani . Potrà appagare ,, p j 
i curiofi delle più interne particolarità il fa- 
per l’ordinaria fpefa del quotidiano convito, 
che per i computi tratti da quede * carte ^Ub.bam- 
afeendeva a lire Veronefi laoo. , le quali in l'uc. fup. 
ragion di ragguaglio colla moneta corrente 
in oggi oltrepadava in ciafeun giorno la 
fomma di trecento de’nodri zecchini. Que- s Ex fafei. 
di nominati ducati d’oro aveano allora il * 

bran. fitp. 

valore di lire tre Veronefi , e diecinove foldi , «/. 

Tom. VI. a 
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Ciò, in che il Principe da Carrara im- 
piegò più lodevolmente la fua generofità,- 
fu nel prefcrivere il pagamento delle biade 
fomminiftrate dai Verone!! alla guernigio- 
ne * : coficchè nello fcarfo di vettovaglie , 
che fuffilteva , fu valutato il frumento al 
pre;^zo di lire z. e foldi f . al minale . Per 
chi amaffe poi di avere un faggio del val- 
fsnte d’ alcun’ altri generi di necelfaria prov- 
vigione fi può foggiugnere brevemente, che 
14. lire e foldi io. veniva pagato un bove : 
4. lire un majale: ij. lire e 4. foldi cofiava 
un brenta di olio: 2. foldi alla libra fi ven- 
deva la fugna e il lardo: e badi di quello 
per le cofe di vittuaria . Quanto poi ad al- 
tre materie, fi è notato altrove il tenue va- 
lor del fieno . Più affai coftava la paglia , 
cioè fino a yo. foldi alla carrata. Il prezzo 
delle legna lo trovo marcato a 4. lire al 
centinajo delle lottili in fafci , e lire 2. al 
cento degli tramponi , cioè dei travicelli e 
ftanghe. Per dare anche un’ idea delle mer- 
cedi , che fi contavano ai ferventi e fanti del- 
la corte, aggiungerà unicamente che il mag- 
gior falario che rifiliti nelle note che fio 
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fcorrendo , è 1’ aflfegnato ai Capicuochi , e 
conQfteva in non più di 6. lire al mefe. Fi-, 
nirò col far ofTervare che una carrozza ben 
corredata ad ufo della corte venne compera- 
ta con 8. ducaci d’oro. Q^uefte lievi notizie 
gettate qui alla rinfufa ponno fervire ad un 
qualche conteggio comparativo fopra il va- 
lor delle cofe da un fecolo all’ altro . Chi 
fia vago d’oflervazioni ancor più minute po- 
trà ripefcarne a fua polla fulle citate carte- 
pecore dell’archivio Fifcale. 

Èmmi avvenuto parecchie volte di udi- 
re i raccoglitori e diftributori di ferie nu- 
mifmatiche a far meraviglia, perchè dei Car- 
rarefi dominanti in Verona non rimanga al- 
cuna memoria per monete da lor battute 
nella città. 11 coniar moneta era fenza dub- 
bio delle prime operazioni che folitamente 
efeguir faceite un Signore nell’ entrare id 
poireflb d’ una nuova conquida : era quella 
conliderata quale un’alta prerogativa, che 
più d’ ogn’ altra dava rilievo alla fovrana au- 
torità , ed autenticava in certa forma l’ in- 
ftallazione nella fignoria. Q_uindi è ragion 
di ftupirfi, che qui ne fia dato intermelTo 
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r ufo , dove da antichi tempi elìfteva men- 
tovata e celebrata la zecca , e dove hanno 
avuto a coteili giorni dominio i Signori da 
Carrara. Della difcontinuazion di un tal ufo 
ne fcopro appunto la caufa nelle verfate * 
carte dell’archivio Fifcale . Appare in effe 
che il giorno ottavo di aprile dell’ anno 1404., 
in cui Francefco da Carrara unitamente al 
Marchefe d’Efte forprefe quella città, e con- 
finò i Milanefi nella cittadella, le truppe di 
Ferrara correndo sfrenatamente a dare il Tac- 
co ai quartieri, entrarono nella zecca, ed 
involarono oltre forfè tutto il denaro che 
quivi era, certamente le macchine e gli uten- 
(il) infervicnti alla fabbrica monetaria , eh’ 
efportati vennero di qui a Ferrara . E forfè 
il Principe Carrarefe era rimallo d’ accordo 
col fuocero Marchefe d’ Elle di far praticar 
quel faccheggio , acciò rellaffe impedito il 
potere ufar della zecca : dacché lludiando 
ad ingannar gli Scaligeri, non volea col bat- 
tere moneta in nome di elfi convalidar loro 
un poffeffb , ond’ avea in animo di fpogliar- 
li . Q^uello è pertanto certo che , llante la 
mancanza di quegli attrezzi, non potè il 


Digitized by Googic 


UNDECIxMA 


Cstrrarcfe improntar monete in Verona col 
proprio nome nè manco alloraquando ei fé ne 
refe padrone aifoluto ed unico . Pensò bensì 
alquanto dopo a far ritornar qui di nuovo tut* 
ti quegl’ iftrumenti, e trovo cento diedotto lire 
e foldi dieci contati ad un della corte del Mar* 
cbefe di Ferrara per la ricupera di alquanti 
mobili majjerizie e ordigni da far moneta, tol- 
ti nella cafa della Zecca il giorno otto di apri- 
le , nel tempo che il Signor noftro da Carra- 
ra f impadroni di Verona . La viva guerra 
inforta di poi, e i moledi penfìeri che non 
gli dieron più pofa, il diftolfer probabilmen- 
te dal rendere operativa la nollra zecca, già 
ottenendo il badante fervizio da quella di 
Padova fenza moltiplicare gli uffizj , e rad- 
doppiare i difpendj . . ' 

Qual che fi folfe il movente che dirige- 
va in Verona le principali azioni di France- 
feo Carrarefe , non fi vuol defraudargli la 
giuda lode per 1’ effetto dei decreti giuda- 
mente da lui emanati , e mandati ad efecu- 
zione . Ordinò che tutti i creditori delle fa- 
miglie, che redavano in bando dalla città 
per eflerfi dichiarate contro di lui, venide- 
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ro pareggiati in intero cogli averi delle mede- 
fime che per fuo ordine erano flati applicati al 
fifeo . Veniamo in chiaro per quello modo eh’ 
erano fuorufeiti della patria uno della famiglia 
Cavalli, i da Pulterla , i Bevilacqua ( nella 
I Loc. cit. cui cafa * llavano alloggiati i deflrieri, e 
buona parte della famiglia del Principe), e - 
j Af. Gat~ i Dal Verme, dei quali * Taddeo militava 
contro di lui al fervizio della Signoria di 
Venezia in qualità di condottiere d’armi, e 
il vecchio Jacopo dall’ effere ambafeiatore 
per i Vifeonti era ripaffato per la feconda 
volta a comandare 1’ armata della Repubbli- 
ca . 

Già da parecchie parti accorreano a Vene- 
zia le brigate militari chiamate e condotte 
al foldo della Signoria , determinatiffima a 
guerra contro il Signor di Padova; e febbe- 
ne quello manteneffe tuttavia Legati in Ve- 
nezia per trattare di pace, era caduto a vuo- 
to ogni qualunque maneggio per le gravo- 
j Ibid. fe ^ condizioni irremovibilmente propofte 
dalla Repubblica . Per la qual cofa il Car- 
rara follecitò per fua parte le provvigioni c 
le leve di munizioni e di genti, già iflrut- 


Digitized by Google 


to da’ Tuoi emifTarj quanto grandi foffero gli 
apparecchi che ponca in campo la potenza 
avverfaria. Ei corfe rapidamente alla revifio- 
ne delle fortezze del Veronefe; e comandò 
la demolizione della badia ' del Ponzelo in * E* Hb. 
pertinenza di Tomba dirimpetto Albaredo , 
come pollo difficile a cullodirfi , e che po- g,:. Fife. 
teva, venendo occupato, fare fcala agli avan- 
zamenti dell’ inimico. Raccomando l’ interio- 
re regolazione della provincia a Giacomo il 
figlio , non che all’ avvifatezza e al configlio 
della Conforte, e diè di volta in fretta nel 
Padovano , dove 1’ urgenza dei gravi affari , 
e la minaccia dell’ adunato vicino efercito eli- 
gevano più che altrove la fua prefenza. 

Facendomi a rifeontrar fuUe carte del 
più volte mentovato archivio le difpofizioni 
dirizzate in allora alla ficurezza della noftra 
città, trovo che il nerbo effenzial delle for- 
ze difpofte dentro di effa confifteva nella 
compagnia Guelfa * , che avea il principal 2 Ex lib. 
quartiere nel monaftero della Trinità . Era 
codefto un corpo di numerofi veterani bene 
affetti al Signor da Carrara, e ricordati al- 
tra volta con lode . Trovo , eh’ onde avere 
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notizia efatta in città della pofizione e Ra- 
to delle cofe di fuori, e poter operare all’ 
uopo con addattati provvedimenti , venne 

1 Ibid. illituito un uffizio * , di cui era capo urr Gio- 

vanni Montagna Collaterale al banco degli 
Jlipendiati, nel quale fi doveano tenere di- 
fpofti in ordine tutti i piani e difegni di 
qualunque rocca o caftello, e luogo mura- 
to del territorio . Trovo l’ iilituzion d’ una 

2 IbiiL guardia * notturna per vegghiare dalla gran 

torre fui movimenti della città, e Ilare in of- 
fervazione fe fi vedefiero movimenti da lun- 
ge, 0 lampi di fuoco, o fomiglianti fognai 
di guerra . Forma parte altresì delle rego- 
lazioni ftabilite in allora, quella di una fpe- 

j Jbid. zie di commifiarj , che con titolo di ^ Prov- 
vijiouati andavano in giro per le fortezze ad 
invigilare al buon ordine , e mantenere in 
fuggezione i prefidj : trovo che marciavano 
uniti a pattuglia, c dovechè andafiero erano 
fpefati dal Principe di tutto punto . Nè fi 
vedono trafandate allo fieiro tempo le cure 
dirette ad impinguar 1 ’ erario della camera 
mediante la vigilanza delle efazioni , e le 
nuove riordinazioni della fattorìa agraria eco- 
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nomica. Lo fi rileva dal denaro * esborfato « ibid. 
a’ Segretari, e Rifcuotitori delle entrate in 
pagamento dei lor viaggi per le terre di fpe- 
cial reddito già dei Vifconti, e in cotal men- 
tre del Principe Carrarefe . Veniamo in chia- 
ro per quefto modo che di tal ragione fi a- 
vea tenute fegnatamente nei dillretti di Ca- 
ftelnuovo , Calmafino , Pacengo, Torri, Mal- 
ferme , La2ife , Sandrato , Ponti , Monzamba- 
no , oltre aflai altre rifcontrate nel corfo dei 
racconti, e pertinenti in addietro alla fami- 
glia Scaligera. 

Difcorrendo nella difamina di quelle car- 
te , ofiervo non fcnza meraviglia , qualmen- 
te nefiuna traccia apparifce di nuovi aggra- 
vj , o tributi impelli fui nollro popolo ; cofa 
riflellìbiliifima frammezzo a tanti difpendj , 
e nel grand’ uopo del prefente armamento . 

Se non che il nuovo Principe vi dovette an- 
dare a rilento per non ributtare a principio 
1’ animo dei Vcronefi, molti dei quali com- 
portavano di pefiìma voglia lo llarvi fommef- 
fi . Eglino fempre in mezzo alle difeordie dei 
Principi , ondeggiando fempre nell’ incertez- 
za del lor delfino , e fempre con i nemici 
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ci alle porte , ed i tiranni di dentro , aveano 
pure defiderato di ritornare ai felici tempi 
de’ primi Scaligeri, e d’ abbracciarne di nuo- 
vo la fuggezione. Ma tratti in inganno dal 
Carrarcfe dovettero ratfegnarfi ad omaggio 
verfo 1’ ufurpatore, del cui governo eran per 
certo mal propiz; prefagj le due equivoche 
morti di Guglielmo della Scala , e di Carlo 
Vifconti, e finalmente la confumata tradigio- 
ae fopra i due infelici Signori flati eletti col 
voto unanime della nazione. Tuttavolta i fo- 
lenni chiaflì della corte, e le imbandigioni fatte 
alla plebe, quella abbagliarono tanto quanto, 
e la nomarono dal riflettere alle conferèn- 
ze della prefente fortuna . Ma non fu cosi 
dei migliori fra’ cittadini , i quali non ama- 
liati dalle profufioni, nè lafciandofi adefeare 
dagli atti di un’ oflentata virtù , e dal buon 
governo di pochi giorni , prevedean ben efli 
il pericolo di reflare involti fra poco in nuo- 
ve perturbazioni e vicende. Per la qual co- 
fa fludiavano a fondar le lor brame in par- 
te , ove fplendeffero aggiunte infieme , e fen- 
za dubbio d’inganno, l’autorità e l’equità, 
defiderofi di avvincolarfl flabilmente ad una 
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potenza , che promettefTe la ficurezza , la pa- 
ce , la felicità d’ una nazione a lei ricorren- 
te. E però fe fi voglia candidamente accor- 
dare, che fopra i Veronefi influifie qualche 
parziale affezione per alcuno dei potentati 
Italiani , effi afpiravano da qualche tempo a 
ftabilirfi all’ombra della Repubblica Vene- 
ziana , luminare fin da quei giorni di virtuo- 
fa politica , e prefib tutti in altifiìmo credi- 
to d’ integrità e di giuftizia. Quindi fecre- 
ti ragionamenti , ed occulte adunanze e pra- 
tiche , legittimate dalla violenza e ingiufii- 
zia della ufurpazione del Carrarefe , male 
convalidata d’ altronde coi comandaci giura- 
menti, e dagli affenfi predati a forza. 

Ma la contrarietà di molti noflri citta- 
dini pel Signor da Carrara , e le apparecchia- 
te lor voglie verfo la Repubblica fua nimi- 
ca, fopite vennero per avventura alcun po- 
co dall’ affennata fcaltrezza della donna E- 
ftenfe , attilTima , come s’ è detto , a guada- 
gnarli la ftima pubblica, e a render lieve 
colle proprie maniere qualunque giogo di 
dipendenza . La fua affabile deflericà le aprìa 
la ftrada del vero coll’ infondere ficurezza 
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nelle pecióne, che le comparivano avanti, e 
come donna di grandiflìma mente penetrava 
di leggieri nell’ interno degli animi , ne rile- 
vava i movimenti, e le inclinazioni: quindi 
Teppe tanto bene fervirfi di quell’ afcenden- 
te che le concedeva 1’ amabilità , il grado , 
e il perfonale decoro , che ad onta d’ ogni 
contraria prevenzione ebbe parecchi della 
città pronti ad ogni Aio cenno . Gli eccel- 
lenti tratti di gentilezza, le più obbliganti 
parole , tutti i riguardi dell’ amicizia , e qua- 
li dell’ amore erano fui Aio labro , e nel Aio 
contegno altrettanti arbitri delle altrui vo- 
lontà : e comecché in così fine attenzioni 
entralTe molto artifizio, non lafciavano tut- 
tavolta d’ imprimere quei grati fentimenti , 
cui produr fogliono generalmente le manie- 
re cortefi , e 1’ amorevolezza manifeAata da 
un alto poAo . Così le dolci arti di queAa 
fagace Donna A-apponean ritardo all’ effetto 
di quella vocazione, che inclinava Verona 
ad abbracciare un dcAino più avventurofo. 

Ma per quanto fi riteneffero i Verone- 
li, e palliafiero un tal defiderio, che refiò 
quafi fopito in alcuni per la ragione qui det- 
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ta , non potè il maggior numero d’ elTi sban- 
dirlo dall’ animo . Vi dirizzaronip anzi la 
mente con maggiore follecitudine come fep- 
pero che prendea parte nelle oftilità Erance- 
feo Gonzaga Signor di Mantova collegatofì 
ultimamente coi Veneziani. L’ importanza 
di avere confederato un tal Principe in una 
guerra , che avea di mira principalmente la 
noltra provincia , mife all’ impegno la Si- 
gnoria di Venezia di mandare a vuoto le 
pratiche, che con eflb tenca vive Francefeo 
da Carrara ’ . Fu (labilità quindi una nuova i 
lega, e (lipulati gli accordr, fecondo i qua- 
li dovea il Gonzaga farli campione della Re- 
pubblica . Ma perchè non fi fe palefe il te- rhiv. 
nor dei patti, fi prefe a dubitare dai noftri, 
che fi volefie abbandonare Verona all’ inva- 
fione del Principe Mantovano . Della qual 
cofa , fecondo che operava 1’ antica ruggine , 
e l’ ira invecchiata tra i due popoli conter- 
minanti, il noftro ne abborriva per tal ma- 
niera anche il folo penderò, che non gli era 
forfè altrettanto grave la dipendenza che il 
fottometteva di fatto al Carrarefe . Ciò fece 
che nella città , c maggiormente nel territo- 
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torio , dove aveano meno influenza i nianic- 
rofl artifizj della donna da Carrara , s’ intra- 
prendelFe occultamente un trattato per in- 
vitareii capitani Veneti ad occupar di for- 
prefa Verona ‘ : sì veramente eh’ ella doveOTe 
reftar comprefa nel dominio della Repubblica, 
nè giammai a patto alcuno ceduta fofle al 
Gonzaga. Non mancò chi obbligoQi a darne 
aperte le porte di notte tempo. Se non che 
ne fu fvclata la trama dalla compagnia de’ 
Provvigionanti che andavano in giro per le 
fortezze, e ne feoprirono alcuni complici 
nella terra di Sa"guineto *. Non fi tardò à 
verificarla anche in Verona, ove rimafe di- 
fordinato il concerto col fupplizio di foli 
tre congiurati , e di eftrazione non ragguar- 
devole : furono un Benetto, ed un France- 
feo iMeliciani , e Giacomo d’ Ognifanti . Co- 
sì fatta vicenda fuperata affai di leggieri diè 
luogo a riflettere qualmente la cittadella in- 
clufa in Verona, e fondata poch’ anni avanti 
fotto Gian Galeazzo Vifeonti, men che a 
tenere in fuggezione i cittadini, potea loro 
fervir di ricovero in cafo di ammutinamento, 
o rivolta, già non munita dei migliori prefidj 
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per far difefa contro alle battute di fuori. 

Per il che Giacomo da Carrara , prefo il pa- 
rere del fuo Confìglio , deliberò di fguer- 
nirla , e riunir come prima quel fabbricato 
all’ interna parte della città * . Smantdloflì i Zagati 
la muraglia che dividca la chiufa contrada , 

di Santa Croce da quella di Sant’ Antonio , 
lafciato in piedi l’antico interior precinto, 
che in parte fulTifte ancora . La plebe , in- 
gannata a credere che tanto venilTe fatto per 
levar di mezzo un pericolo dalla parte dei 
illantovani, preftò allegramente la mano a 
quella demolizione . 1 

Dopo avere condotto in oft’enfiva allean- 
za il Principe di Mantova, tentava ancor 
la Repubblica d’ impegnare alia parte Tua il 
Alarchefe di Ferrara invitato al tempo llef- 
fo e follecitato dal parente Carrarefe . Quell’ 
ultimo riufcì a vincerne finalmente la per- 
plellìtà col rapprefentargli idoneo il momen- 
to di ricuperare il Polefine di Rovigo , che 
nel bifogno di denaro aveva pochi anni a- zBtìmto.tt 
vanti ceduto in pegno alla Signoria di Ve- 
nezia * . Per il che tratto a quell’ efca mife 
in punto Nicolò d’Efte una fquadra di mil- 
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le e fei cento cavalli, e la moCTe al rifcatto 
dell' obbligata provincia . Ma 1’ addizione dei 
Ferrarefi al partito da Carrara era un trop- 
po deboi foccorfo a fronte della forza dei 
Veneziani, che aveano in piedi un' eferci- 
to combinato * di trenta due mila tra ca- 
valieri e fanti . Involto in tanto pericolo pie- 
gò Francefeo le fue fperanze verfo la repub- 
blica di Fiorenza, la quale lo lufingò * con 
promefie, cui non fu in grado giammai di 
attendergli ftante la viva guerra che la te- 
neva allora impegnata contro il Comune di 
Fifa. Somiglianti lufinghegli venianp pur da- 
te dai Genovefi governati in quel tempo dal 
famofo generai fiucicaldo colà inviato dal 
Re di Francia, che aveva alTunto a protegge- 
re quella Repubblica ■* . Nemico quello ftra- 
niero dei Veneziani per le cofe occorfe in 
Levante avrebbe voluto collegare i Genovefi 
col Carrarefe : ma gli fcompigli, che confon- 
deano in quei giorni tutti gli affari d’Italia, 
non gli permifero di fpogliare di genti lo 
fiato di Genova per prender parte nelle guer- 
re di quelle provincie. Nè punto più van- 
taggiofo fu a Francefeo da Carrara il favore 
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dello ftefTo Imperatore Roberto : il deboi 
Alonarca lo andava pure intrattenendo con 
replicate dimoftrazioni di buon volere * , e 
col mezzo dell’ Arcivefcovo di Spira fuo com- 
mifTario in Italia gl’ inviava mille promefle , 
e niun reale fuffidio . Quindi i Veneziani 
fagacidìmi perfcrutatori dello flato dei pub- 
blici affari, e ai quali riufciva grave da tan- 
to tempo la contiguità della fignoria Carra- 
refe, pefate le ’circoftanze, e fcorto propi- 
zio il momento , n’ aveano già difegnata la 
diftruzione. Fecer due corpi d’armata del 
loro efercito : ne commifero il primo alla 
direzione dei Generali Carlo Malatefla, e 
Paolo Savello, dellinati a campeggiare i con- 
torni del Trevigiano col diflretto di Pa- 
dova ; e il fecondo * , che reflò comporto 
di dodici mila foldati fotto il comando di 
Jacopo dal Verme, fu rivolto ad invadere 
il Veronefe. A ciafcuna delle due orti ven- 
ne affegnato fecondo 1’ ufo della Repubbli- 
ca uno dei Padri, che con titolo di Prov- 
veditore avea facoltà arbitraria nel configlio 
di guerra : quindi Carlo Zeno andò a pre- 
federe alla condotta del Malatefla; e fu elet- 
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to Gabriele Eino Provveditor dell’ armata che 
comandava il Dal Verme . Noi feguiremo , 
come porta il noltro aflTunto, i paflTi di que- 
lla . 

Avanzava * dalla parte di Montagnana 
di concerto colle truppe di Mantova , che 
dall’ oppofto lato erano entrate nel noftro 
contado, ed aveano occupato Pelchiera . Ja- 
copo dal Verme ebbe di prima giunta il ca- 
llello della Bevilacqua, cedutogli fenza con- 
trailo dai terrazzani per intelligenza coltiva- 
ta coi banditi Giiirifdicenti . Indi tragittò 
1’ Adige , e per le balTe pianure guadagnan- 
do la falTofa campagna , la traversò fen/a 
oppofizione , e condulTe dopo lunga mar- 
chia 1’ efercito ad accampare a GulTolengo . 
Venne quivi a raggiungerlo , ed a combinar- 
fi con elTo l’ode Gonzaga , condotta da Ga- 
leazzo Cataneo * de’ Grumelli noto nelle 
idorie col^nome di Galeazzo di òlantova . 
Erafi divulgato 1’ accordo, ed i patti di lega; 
e confidevano ^ nella conferma fatta al Prin- 
cipe Mantovano del polFedb di Odilia , e 
di più nella cedìon di Pefchiera con altre 
terre del fuo confine, a condizione che do- 
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veflTe concorrere unitamente con le forze 
della Repubblica a difcacciare il Signor di 
Padova dal Veronefe. 

All’annunzio dell’ avanzamento di quel- 
le armate Giacomo da Carrara non fi parti 
da Verona, ma vi fi tenne rinchiufo per ri- 
pararla e munirla nel miglior modo. Spedi 
tortamente al padre, onde informarlo della 
doppia invafione , e dell’ eftremo pericolo 
della provincia a sè fidata in governo. Fran- 
cefco, ch’era già inilrutto della via che avea 
tenuto il Dal Verme, (lava provvedendo al 
bifogno , e difponeva alla noftra parte un 
foccorfo di truppe. Qui ad ogni modo non 
lì può a meno di non ammirare la vigilan- 
za e bravura di quello Principe , che fra 
tante contrarietà , abbandonato da quafi 
ognuno, minacciato da tutte parti, e ftret- 
to in tante maniere, pur ebbe forza e ardi- 
mento da reggere ancora a lungo, e con- 
traftar la vittoria al fuperiore nimico. Nè 
fui conto del valore fi denno valutar poco 
nel breve fpazlo di mefi le da lui fatte con- 
quide , le ordinazioni e difpofizioni di go- 
verno , i tanti fuoi maneggi e trattati , e tra 
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le fomme fue fplendidcitze gli allelUmenti , 
i campeggiamenti , le Diarchie , i folleciti 
provvedimenti agl’ iltantanei bilogni per ogni 
dove . Raccolfe quanta gente avea ne’ fuoi 
Itati capace all’ armi , e chiamo per rinforzo 
il rimanente dei condottieri di ventura, che 
non vennero tratti al foldo dei Veneziani; 
erano un Manfredo Conte di Barbiano , un 
Crcfcinbene d’ Albania , Cecco da San Seve- 
tino, e Cermifone da Parma, ciafchcdun col- 
le fue milizie mclTe in punto di guerra : co- 
fichè computando ancor quelle del Princi. 
pe di Ferrara , militavano alla difefa del fuo 
dominio dodicimila uomini, per vero dir 
tanti appena, quanti ne fpedirono i Vene- 
ziani folamente nel Veronefe. Or di quelli 
ne (laccò un corpo fotto il comando di Cec- 
co da San Severino e del Conte di Barbia- 
no , e per la ftrada dei monti evitando le 
pianure del Vicentino , eh’ erano affai muni- 
te dai Veneziani, il fè pervenire in Verona 
a Giacomo il figlio . Francefeo fi fermò col 
nerbo della piccola armata fui Padovano per 
far fronte ai grandiflimi sforzi degli avverfa- 
rj, fopra dei quali ottenne ne’ primi incon- 
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tri ua qualche vantaggio. Giacomo da Car.. 
rara voltò fubitamente il ricevuto rinforzo 
a Pefchiera per 1’ oggetto di ftringere e ri- 
cuperare quella fortezza, che non fu tolta 
però al Gonzaga , non oftante una prima 
vittoria, che toccò Tofte di Padova in quei 
contorni . Concioffiacchè quando il San Se- 
verino fu in vicinanza di quella terra, fi tro- 
vò a fronte di un numerofo corpo di Man- 
tovani, che avvertiti della fua marchia s’ era- 
no inoltrati a contraftargli il cammino . Fu 
attaccata di primo incontro la zuffa tra gli 
uni e gli altri , e fu così violento 1’ afialto 
per una parte, che dopo brevifiìma refiften- 
za fur rovefciati i Mantovani con molta Itra- 
ge, e colla prigionia di più di trecento uo- 
mini. È fiato detto che in quefia e nell’ al- 
tre azioni, che ci refiano a raccontare, ab- 
bia prefo parte in perfona lo fielTo Signor 
di Mantova * : ma è quefio un equivoco ve- > «'• (/*<>»•• 
rofimilmente fondato fui foprannome del Ge- 
neral Galeazzo Cataneo detto comunemente 
Galeazzo di Mantova. 

Dopo tale difdetta dei Mantovani fu 
prefa rifoluzione dai Veneti di penetrare nel- 
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la Val-Pulicella ' , e di chiudervi i palTi in 
maniera, che vettovaglie non potefTero di là 
entrare nella città . 11 Zeno nianifeflò que- 
llo progetto al Dal Verme, che fenza frap- 
porre indugio tragittò l’Adige, e lo pofe iti 
efecuzione. Erette per tale effetto una baltìa 
tra Arce e Pefeantina , ed una ne alzò a Ca- 
ftelrotto; indi prefe il caflello della Chiufa 
che domina le vie di terra e di acqua, on- 
de impedire il commercio, e tagliare il paf- 
faggio alle provvifioni e foccorfi che potef- 
fcr venire dalla Germania . Inoltre fè valica- 
re il monte ad una grotta banda di truppe, 
e voltolla ad occupare la Val-Pantcna per 
interchiuder di là puranche ogni comunica- 
zione col noflro interno abitato . 

Bloccata per tanti verfi ritornò Verona 
a foffrire la necettìtofa penuria, e quindi a 
rinnovare il lamento e la fmania del popo- 
lo , Riufoirono di opportuno riftoro alquan- 
te facca di farina, che fur raccolte tra le 
munizioni della badìa del Ponzelo pochi me- 
• fi avanti dillrutta . Q^uede * dalla villa di 
Tomba, ove tenevanfi in ferbo, fur carreg- 
giate di notte ver la città, e, colto il de- 
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ftro di aprirvi le porte, redo delufa la vi- 
gilanza avverfaria . Accadeva intanto che 
gli abitanti della campagna nel gran bifogno 
di trovar fpaccio ai lor generi , dante l’ im- 
pedito commercio colla città , li portadero 
a Vicenza , o li vendedero agl’ incettatori 
del campo nimico: quindi s’ha una ’ lette- i Bianco!. 
ra del Principe da Carrara ad Occhiocani 
capitano dei Provvifionati io Verona, con 
cui gli ordina di andare in ronda per la prò- S. Se- 
vincia colla fua banda, e di trarre prigioni 
quanti trovade per qualunque parte diretti 
a portar biade fuori del Veronefe. 

Crefceva intanto la fame a male dento 
fatollata colle fcarfe mifure di vittuaria di- 
dribuite a’ quartieri, e il popolo mal avez- 
zato pochi dì innanzi al tripudio, non dif- 
ferendo il padaggio a tanta drettezza, rom- 
peva in gridi e minacele di follevazione , in- 
citate probabilmente da quei medefimi, che 
macchinavano in danno dell’ attuai Ggnoria. 

Accerta la cronaca * che vennero feoperti 2 Zagata 
d’intelligenza coll’armata nimica molti dell’ 
infimo ordine, ed alcuni pochi cittadini, ca- 
pi dei quali erano Guglielmo da Lifca , e 
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Bartolomeo de’Bonaiini, che fubirono nell’ 
Arena il fuppli^io con tutti i lor complici. 

In così duri frangenti, nè fi fa perchè 
caufa, fece di qui partenza Taddea da Car- 
rara. FoUe timore di comprometterli con un 
popolo fufcitato, o la volelTe il marito prefib 
di sè folito a trarre partito dai di lei confi- 
gli, o per cagione d’infermità, e confeguen- 
te biiogno di cangiar clima , è certo che fi 
tolfe da Verona, e recolfi a Padova. Mi fa 
inclinare per 1’ ultima delle fofpettate ragio- 
ni il fapere colà il defiino di cotefta gran 
Donna fpirati appena due meli dachè vi fece 
ritorno: imperciocché veggendo a pefiìmo fia- 
to gli affari del marito, ne fu incolta da ta- 
le afflinno, che la tolfe di vita *. Pertanto 
al fottrarfi quinci di lei (1 può dir che eva- 
fe da quello lato il palladio della domina- 
zion Carrarefe. Immediatamente fi difiacca- 
rono da elTa * Nogarole, Ponte-Zerpan , o 
la Zerpa, Arcole, Sanbonifacio , Villanova, 
e Roncalado, che apriron le porte dei lor 
cafielli ai collegati Veneti, e Mantovani. 

A codefii fvantaggi s’aggiunfe la decef- 
fionc del Marchefe di Ferrara dall’ abbrac- 
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ciato partito * . La Repubblica per vendi- « 

„ _ . • ■ r Gattaro . «f 

carQ di lui , ed opporfi a’ fuoi tentativi , fpe- 
dì una galera in Candia a richiamare Azzo stor. Vtn. 
d’ Elle relegato colà dal Senato Veneto per 
favorire la parte del Marchefe Nicolò , che 
lo aveva avuto a competitore nella Signoria . 

Ciò accadde nel tempo che i Ferrarefi an- 
guftiati dai nemici , ed oppreflì dalla fame , 
intimarono al Marchefe che dovelTe metter 
fine alla cagion dei lor mali col prender al- 
tro partito . Così fatta dichiarazione , e 1’ a- 
vanzamento d’ un emolo protetto sì forte- 
mente , aftrinfero Nicolò d’ Elle a ricever la 
legge dai Veneziani, e ad accettare la pace 
a gravofi patti . Dovette cedere gli occupati 
luoghi del Pplefme, e dar giuramento di 
non preftarfi giammai in fuifidio di Frunce- 
feo da Carrara, il quale per tal maniera ri- 
mafe fenza 1’ ajuto dell’ unico fuo alleato . 

La Repubblica di Venezia liberata dalla 
guerra di Ferrara fu meglio in iftato di avan- 
zare le operazioni per altre bande. Perve- 
nute agli accampamenti di Padova le noti- 
zie degli acquifti fatti nel territorio Vero- 
nefe, rifolvettcro i Provveditori dell’armata 
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di fpedirc al Dal Verme un fuffidio di fei 
mila foldati, onde affrettare da quello lato 
la decilìon dell’ imprefa. Riufeì contrario tut- 
tavolta 1’ effetto al propofto intento : per- 
ciocché non ignorando Giacomo da Carra- 
ra la moffa di quelle truppe , che marciavan 
condotte da un General Veneto di nome 
Giacomo Soriano, concertò col San Severi- 
no e con Alanfreddo da Barbiano di affaltar- 
le in viaggio, e di troncar ad effe la via ac- 
ciò non poteffer congiungerfl col forte dell’ 
armata * . Era entrato quel rinforzo nel Ve- 
ronefe dal lato di Vicenza il dì fette decem- 
bre , dirigendo il cammino alla terra di Soa- 
ve. Giunto a Ronca venne affalito dai Car- 
rarefi ivi deflinati a reprimerlo . Al commet- 
terfi delle due oili il Conte Manfreddo git- 
tò colla lancia per terra Giacomo Soriano, 
che reflò prigioniero . Perduto il capitano , 
entrò il difordine in quelle truppe, che cir- 
condate e battute ferocemente dallo fteffo 
Giacomo da Carrara , e da Cecco di San Se- 
verino furon coflrette a foccombere . La mi- 
glior parte perì fui campo , e il rimanente 
o pigliò la fuga, o fi lafciò (frappar l’armi . 
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Oltre a quefti, che afcefero, fe il vero dice 
il Gattaro , a mille fei cento , traifero i vinci- 
tori in Verona la bandiera di S. Marco, c mil- 
le e Tedici tra beftie da fomma e cavalli con 
tutti i carriaggi . Gabriele Emo appena intefc 
r infelice efìto di quella fpedizione, e la per- 
dita dell’ appettato foccorfo, non giudican- 
do favorevole il momento per compromct- 
teifì col nemico refo baldo dalla vittoria , 
impofe al Dal Verme di evitarne l’ incontro 
mentre per eguale ragione anche il Gonzaga 
retrocedette colla fua armata verfo il Manto- 
vano. Ma il vantaggio ottenuto da quello la- 
to fvaniva a fronte delle grandiilime perdi- 
te , che toccava Francefco da Carrara nelle 
terre di Padova . Q^uivi aperte le trincete, 1’ 
efercito Veneziano fcorreva tutte le ville e i 
borghi , fottometteva i cartelli e le terre mu- 
rate, nè quafi altro rimaneva al Principe che 
la fua città capitale . 

Or mentre la nortra fi credeva meno in 
pericolo , attefa la ritirata dei Mantovani , e 
l’apparente tranquillità dell’orte Veneziana, 
eccola involta nel rifchio d’ un’ inopinata ag- 
grefiìone * , I Capitani della repubblica col- 
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tivavano un clandeftino trattato coi capora- 
li d’ una fquadra raeiTa a guardia delle mu- 
ra di S. Zeno . Era il concerto , che farebbcr 
quelli una breccia preiTo la porta del Calza- 
to , e per e(Ta introdurebber tacitamente più 
centinaja di Veneti fenza dar luogo a ru- 
more, o a difefa . All’ azzardofo tentativo 
fu dellinata la notte de’ fette gennajo dell’ 
anno anno per noi fortunato, e telo 

memorabile da un fauftilfimo cambiamen- 
to . Jacopo dal Verme , e Galeazzo di Man- 
tova fecero avanzare 1’ efercito folto la cit- 
tà. Marchiò con tanto filenzio, che non ne 
fentiron 1’ arrivo fe non quei foli , i quali 
eran d’ accordo di praticare la breccia , che 
venne aperta in tutta prontezza . Primo ad 
entrarvi fu un Giovanni Galluzzi da Bologna, 
che militava in quella guerra coi Veneziani ; 
e s’ affollarono dietro a lui molti e molti , 
che corfero ad occupare tre torricelle pian- 
tate a guardia della porta vicina . Ma per- 
chè non fi potè ciò efeguire lènza qualche 
rumore , fi levò in armi il prefidio , e in 
men di tempo fi diffafe il tumulto per ogni 
dove. Allor gli entrati nimici fi difiefer lun- 
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go le mura , abbattendole con tutta forza , 
onde far luogo all’ ingrelTo del pieno eferci- 
to. Li diftolfero dal tentativo le denfe frot- 
te di foldatefche, che accorreano fvcgliate 
da tutte parti , e Giacomo Signor da Carra- 
ra , che vertitefi 1’ armi in fretta , e montato 
con molti a cavallo piombò addolTo agli alTa- 
litori, e li raife in rotta. Tra gli altri paf- 
sò con un colpo di lancia , e diftefe a ter- 
ra * un Gonzaga di nome Francefeo . Arri- 
vò di rinforzo Cecco da San Severino, che 
fi trovava quel dì in Verona per confultare 
col Principe , e Paolo da Lione altro Capita- 
no, e virilmente fi pofero alla difefa dei for- 
zati ripari . Se non che in una falva di ver- 
rettoni , che fcagliava 1’ armata Veneta nel 
fare la ritirata, reftò colto di ferita il Si- 
gnor da Carrara , non però mortalmente . 
Potè profeguir fino al termine quel felice 
fuccefib , nè di Ih fi partì fin che non eb- 
be fpenti tutti , o fpinti di fuori quanti era- 
no penetrati dentro le mura . 

L’ olle Veneziana difeoftatafi alquanto 
dalla città fi difiribuì rigirando intorno di 
efla per tagliarle più ftrettamente di prima 
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la comunicazion col diftretto. Ciò obbligò 
la guernigion della piazza a tentare delle 
frequenti fortite , onde rompere il cordone , 
che impediva il trafporto e la introduzione 
dei viveri. Accaddero da tali incontri alcu- 
ni brevi combattimenti , di cui fu vario il 
vantaggio, e comune il danno ‘ . Intanto i 
Veneziani fpedivano diflaccamenti ora in un 
luogo or nell’ altro per ifconcertare i pro- 
getti dell’ ode Carrarefe, che errava sban- 
data pel territorio, facendo forza di abbat- 
tere le badie nuovamente erette, c piantar 
guernigione nelle cadella che impetravano 
d’ inalberare l’ infegna di S. Marco . Fagna- 
no, Arbè, Pontepoffero , Moradega, la Tor- 
re di Nogara , ed Ifola della Scala invita- 
rono l’ armi Venete a munir le lor terre , 
La città vigilantemente bloccata duran- 
te tutto r inverno era ridotta al maggiore 
dento delle cofe di fudìdenza, e fi temea 
che alla fame, ed all’ ufo fatto dei cattivi ali- 
menti non fuccedeffe l’orrore della pedilen- 
za. S’aggiungeva a tante miferie la conta- 
minazione diffuia dallo fpettacolo dei fuppli- 
zj , 8 delle crudeltà efercitate dalla feroce 
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▼endetta * . Oltre a’ prigionieri di guerra, che « Andr. 
furono appiccati ai merli delle mura a vi- • 

fta dell’ armata nimica * , fur tagliati e fquar- * Zagatm 
tati in brani nel Campomarzio un Verità, 
un Sparapani , un Andriolo da Parma rei d’ 
aver fatto voti per la efpulfione di un Prin- 
cipe, che s’ era intrufo nella Signoria colla 
frode, e vi fi reggeva colla violenza. Simil- 
mente dannati vennero 'a morte * quanti fi j iiùd. 
trovavano a cafo in Verona nativi di quel- 
le terre , che avcan piegato al partito della 
Repubblica. Severità così fiere ingeneravan 
1’ effetto, che produr fogliono d’ ordinario 
i gaftighi nel mezzo ai furori delle follc- 
vazioni , cioè d’ irritare viepeggio gli animi 
male per sè difpofti, ed incitarli a difpcra- 
zione . 

Non fi interruppero le clandefiine cor- 
rifpondenze dei cittadini co’ fuorufciti, e coi 
nativi del territorio ; ma riftrette anzi di nuo- 
vo , e profeguite con più animo e ardire , 
fecero che alla primavera i più dei borghi 
e delle piccole piazze fi fottometteffero vo- 
lontarie alla bandiera Veneziana . Fur del ^ 
numero , oltre le già mentovate , * Porcile , f»i- 
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Albaredo, Zevio , e da tu tt’ altre parti la 
Rocca di Garda, e Mezzane. 

Accorrean le brigate dei Padovani quin- 
ci c quindi a traverfare i nemici , a impe- 
dir loro I’ entrata , o a difcacciarli da quel- 
le fortezze; e dagli feontri frequenti degli 
uni e degli altri accadean mifehie, é batta^ 
glie con danno reciproco . Cologna * muni- 
ta terra del confin Veronefe s’ arrefe a pat- 
ti ai Veneziani, ed, attefa 1’ ardua fituazio- 
ne in cui (ì trovava allora la città noflra , 
impetrò di reftar comprefa nel territorio di 
Vicenza . Occupata appena dai Veneti fu. 
invelUta dallo sforzo dei Carrarefi, e reg- 
gendo inespugnata, n’ incendiarono il borgo , 
e dentro la maltrattaron coi fuochi delle 
bombarde. 

Cavalcò * Cecco da San Severino nella 
Valpulicella, mentre un’altra partita di Pa- 
dovani retta da Paolo da Lione penetrò nel- 
la Valpaltena, ove accampa.va l’ode nimi- 
ca; quindi adalti, e zuffe odinate, e quel- 
le parti del contado foffopra . Pefeantina , e 
Cadelrotto vinti, e poi perduti dai Veneti, 
nuovamente ricaddero in loro arbitrio , e 
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nc riduITer le rocche in polvere. Indi, fic- 
comc quelli che tenean rivolte le mire prin- 
cipalmente all’ acqaillo della città , avanza- 
rono per congiungerfi agli altri che 1’ affe- 
diavan da lunge. Ebbero ' incontro un grof- i Crome. 
fo corpo di CarrareG nella campagna tra 
Quinzano ed Avefa; e s’accefe un’afpra pu- 
gna colla peggio dei Veneziani. Tra que- 
fle varie vicende campeggiarono le armate 
pel corfo di molti meli i contorni di Ve- 
rona . 

Trafcorreva 1’ anno alla (late , e Galeaz- 
zo di Mantova di concerto coi duci Vene- 
ti avanzava prelTo la città, avvifandofi di po- 
ter riufcire ad un fatto , che alla perfine ap- 
portale la decifion della guerra . CondulTe 
a Tomba l’ efercito con fegretillìma marchia , 
e lo mife in ordine per dar la fcalata alle 
mura della città * . L’ arditezza del tentati- 2 Ibìd. 
vo preda a fupporre una qualche intelligen- 
za coi cittadini. Jacopo dal Verme, nafco- 
fto il nerbo de’ fuoi nelle gole dei monti di 
S. Mattia, e S. Lonardo, era d’accswdo eh’ 
entrerebbe a parte dell’ azione difeendendo 
in opportuno momento ad attaccar la città 

Tom. VI. 1 1 
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dall’ oppoflo fianco . Era la notte del gior- 
no terzo di giugno , e i Mantovani avvici- 
natili tacitamente alle mura verfo la porta 
di Santa Croce appoggiaron le fcale , ed a 
falir cominciarono animofaniente . Scoperti , 
com’ era fomma al di dentro la vigilanza , i 
primi, e più arditi furono trucidati dai di- 
fenfori, che atterrirono gli altri dal progre- 
I ibid. dire al cimento. Nel tempo llclTo ‘ Giaco- 
mo da Carrara mandò fuori per la porta del 
Calzaro brave compagnie di cavalli e di fan- 
ti ad invertire i nemici fotto alle mura . 
S’imbatterono in una banda di Veneziani, 
che ignara dell’efito accorreva per dare aju- 
to all’imprefa; mentre quei dell’opporta par- 
te non vedendo i convenuti fegnali fi ten- 
ner fermi e acquattati nei ripari del monte . 
S’ accefe una viva mifchia nel bado piano 
dell’ Acquario, per la quale dopo breve con- 
trarto i Veneti e Mantovani venner rivolti 
in fuga . 

La difficoltà di coftringcr Verona alla 
refa cojj le arti d’ adalto fè rifolvere i Ve- 
a Ibid. neziani a tentare d’ impadronirfi * dei rima- 
nenti luoghi del territorio , perfuafi che il 
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da Carrara ormai privo in tutto di mezzi 
per far fuffifter T armata non potrebbe reg- 
gere molto a lungo . Pertanto lor fi arrefe 
da un lato Lazife, dall’altro Viga fio : ob- 
bligarono Soave a renderfi a patti ; ed ac- 
cettarono in fommelfione il calle! d’ Ilafi ' . * Cronicbe 
All’ ultimo r accordo unanime dei Veronefi 
fifsò il dettino dell’intera provincia, e fece 
fine alla guerra . 

Confiderando ognor più la fomnia po- 
tenza, e le eccellenti virtù politiche della 
vicina Repubblica Veneziana i noftri citta- 
dini e popolo fenz’ altro dibattimento deli- 
berarono dopo varie confulte tutti infine 
concordemente di accoftarfi a lei . La me- 
moria degli Scaligeri , c il defiderio , che fi 
mantenne vivo in parecchj della loro domi- 
nazione, venne pollo a cotell’ora in non 
cale, dante il fomm’uopo di far fondamen- 
to in un Principe grande e pofiente. Sen- 
zachè r incertezza del lor dedino ( corren- 
do una falfa voce che Brunoro ed Antonio 
fodero dati uccifi nella prigione) o, come- 
chè quedo fofie, la certezza dell’attuale lo- 
ro impotenza aveva fpenta o infievolita negli 
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animi di quanti ebbero bene a'Jctti c aderen- 
ti la brama, eh’ avean pur coltivata per qual- 
che tempo di riaverli a Signori . Agognava- 
ii o tutti infine di ricorrere all' ombra della 
gloriofa Repubblica , come a porto di Geu- 
rc/za dopo tanti travagli . Nè di prefentc 
era più quella una trama coltivata in l'egre- 
to, ma sì un movimento libero % franco, 
fpiegato fenza timore da tutti i ceti . 

Rifoluta la mallìma , il giorno ^2. giu- 
gno C così il fatto ci reità efpolto da tutti 
* gli Storici ) i Veronell li adunarono nel- 
le piazze in numero di più mila accerchian- 
done i contorni con barricate, e interchiu- 
dende le llrade con ammaflì di carra e le- 
gna , acciochè il figliuol del Carrara noa* 
potelfe opporfi coll’ armi al comune propo- 
nimento. AU’afpetto di quegli apparati An- 
drea Neri Podellà fuggì di mezzo al tumul-* 
to , e corfe a falvarfi in Cartel vecchio pref- 
fo il Signor luo. Fu mirabile in tanta adu- 
nanza 1 ’ univerfalità del volere , c il mante- 
nuto buon ordine nel mezzo alla furia di 
un denfo popol commofib . Si ricorfe fubi- 
tamente all’ elezione di un cittadino , che 
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in qualità di rapprefentante della nazione ne 
foftenelTe virilmente le ragioni a fronte del 
Carrarefe , ed intavolalTe trattato coi Duci 
Veneti. All’importante uffizio venne eletto 
Pietro del Sacco, uom’ accreditato fra i Vc- 
roncfi per deftrezza e configlio . Come to- 
rto ei n’ artunfe il carico mandò a Giaco- 
mo da Carrara il falutare avvertimento di 
richiamar fenza dilazione le guardie dalle 
porte e dai ponti s’ e’ non voleva effere ta- 
gliato a pezzi con tutti i fuoi . In fatti la 
noftra gente opprefTa dalla fame e dalle an* 
gufile prorompeva in tali gridi e minacce, 
s’ era accolta in così gran moltitudine , ed 
era tanto irritata contro dei Padovani , che 
non ballava che un folo cenno per porla in 
atto di verificarne il detto. Si dice, che il 
Carrarefe fopraffatto da quella intimazione 
s’ attentane fulle prime a ricredervi , e vo- 
lerte pur farli incontro a quel rifoluto nu- 
mero: ma che poi riflettendo come forte te- 


merario 1’ artunto di comprometterfi a mi- i Samito 


fchia con un popolo così folto, e sì conci- 
tato , rifolvettefì a ritirarli , chi dice ‘ nel 
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di Caflel vecchio con la moglie e la fami- 
glia , e col più della guernigione rivocata 
dai polii. I magiftrati, che il fuo ritiro ren- 
deva arbitri della città , affermarono a Pie- 
tro del Sacco l’autorità di trattare coi Prov- 
veditori dell’ efercito Veneziano ; aggiunto- 
gli per compagno Jacopo de’ Fabbri Sindi- 
co e Giurifconfulto , acciochè regolaffe in 
folenne forma , e chiarilfe validi e autentici 
i condizionali capitoli della dedizione. Non 
incontrarono difficoltà ad ufcire, c portarli al 
campo , ftantechè non fi oppofero al lor cam- 
mino le guardie Carrarefi , ma ebbero ordi- 
ne dal Signor loro di aprire i palli, mentre 
ei pure dal canto fuo chiedeva falvo condot- 
to per Belfiore fua moglie , la quale partì 
da Verona con Andrea Neri, e fi condufTe 
a falvamento in Camerino fua patria . 

Giunti gli oratori della città a Monto- 
rio, ove ilavan raccolti a configlio i Capi 
1 V. aut. Veneziani ‘ , fi prefentarono a Gabriele Emo 
Jop. cit. Provveditor dell’ armata , a Barbon Morofi- 
ni, ed a Roberto detto altramente RolTo 
Marino , fpediti dalla Repubblica , e defli- 
nati al governo dei luoghi di nuovo acqui- 
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Ito. Stavano in una con quefti in quel mi- 
litare confeiTo altresì i Generali Jacopo dal 
Verme, e Galeazzo di Mantova, e d’altro 
rango diverfi altri uffiziali, e Duci. Prefe la 
parola Jacopo'de’ Fabbri , e dopo un proe- 
mio di giudi p/3C(^j all’ immortale Vene- 
zia, efpofe il dellderio dei Veronefi di ac- 
cettare la legge della Repubblica, e di con- 
correre colla loro provincia a dilatare l’im- 
pero della Signoria Veneziana, dichiarando 
le condizioni che imploravano dal Senato. 

Quede, che rifultano dal privilegio * dato 
folennemente in Venezia pochi di appredb, Jlagit. Ci- 
furono le feguenti . 

“ I. Che tutti gli abitanti di Verona f 
„ qual fi fia condizione e grado debbano ef- rea ^c. 

„ fere indenni da ogni ingiuria , facco , o 
„ violenza, tanto nella roba, che nelle per. 

„ fone ; e occorrendo che alcuno moledato 
„ fofic, ne fia dato al delinquente il cadi- 
„ go , e rifarcimento all’ olFefo „ . 

« z. Che niuno fia di che dato 0 condi- 
„ zione fi voglia , e tanto della città che del 
^ ^ non potrebbe efler bandito, nè 

„ in altro modo punito per qual fi voglia 
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,, caufa, vera o falfa che fia, ch’abbia avu- 
» to origine nei dì anteriori al prefentc , 
„ della quale potede edere così ora come 
„ nell’avvenire imputato; ma tutti s’avreb- 
„ bero in eguale (lima, e verrebbero equa- 
„ burnente trattati, fenza riguardo nè a ma- 
,, lefizj trafeoriì, nè a officj, onori, o di- 
„ gnità amminiftrate 

“ }. Che tutti i luoghi e aggiacenze del- 
„ la città farebbero come in padato riuniti 
„ con eda : e quando fode che terra o par- 
„ te qualunque ne dovede redar fcparata in 
,, forza di patto o promeda , farebber \ibe- 
,, ri di padarvi a dimora quanti cittadini v’a-, 
„ veder beni o giurifdizioni ; ne potrebbo- 
„ no tradur le entrate in Verona efenti da 
„ dazio o gravame, non altramente che fi 
„ facede innanzi la guerra , e prima della 
„ feparazion di quel luogo „ . 

4. Non fi aggraverebbe per vcrun con- 
„ to il Comune con nuovi peli, nè fi efige- 
„ rebbe al di là delle dadìe confuete . Non 
„ fi potrebbe fotto nome d’ impredito , o di 
„ taglione rifcoterc giammai cola alcuna da’ 
„ cittadini 0 da’didrittuali, nè manco a ti- 


.Oigitizuu-,' Gopglc 




1 


UNDECIMA 169 

„ tolo di neccflaria colletta per 1 ’ illuftriffi- 
„ ma Signoria di Venezia : ma bene in cafo 
„ che la prefata Signoria abbifognaflc dai 
„ Veronefi alcun fulTidio di genti , farebber 
„ elTi obbligati a fornirle , ed eCTa a fonimi- 
„ niftrar loro la paga e il vitto, nello ftelTo 
„■ modo che all’ altre , che ponclTe a campo 
„ per la medefìma fpedizione . 

“ Tutti i Veronefi, e Vicentini, i qua- 
„ li abbiano nel Veronefe e vi polTedano be- 
„ ni, ragioni, onori , e giurisdizioni , acqui- 
„ fiate con qual fi voglia giure e titolo, fa- 
„ rcbbero confervati mai fempre nella mcde- 
„ fima tenuta e pofiefib , con quelle ftefie 
„ prerogative e diritti, che godevano prima 
„ della difgiunzion di Verona dal dominio 
„ Milanefe . 

“ é. Che cadauno dei Veronefi, 0 de’ Vi- 
„ centini, che avefie pofiedimenti e giuris- 
„ dizioni nella città e territorio dell’ altro , 
„ goderebtet. all’ avvenire di effe non meii 
„ che facefie avanti la guerra , e , non ofian- 
„ te i divieti emanati per occafione di que- 
„ fta , ritornerebbero i redditi delle terre a 
„ cui fpettano di ragione, annullandoli qua- 
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„ lunqiie atto, o contratto, promulgato in 
„ danno dei pofTeflbri legittimi. 

“ 7. Verrebbero inviolabilmente ofTervati 
„ gli ftatuti della città, e della Cafa de’ 
„ Mercanti . Definirebbonfi dietro alla nor- 
„ ma d’ e(Ti ftatuti le ragioni dei proprietarj 
„ de’ fondi contro i pigionali, decimali, co- 
„ Ioni, e mezzaiuoli infolventi, non oftan- 
„ te qualfivoglia promefTa illegalmente avan- 
„ zata ai diftrittuali in pregiudizio dei cit- 
„ tadini . Si procederebbe tuttavolta con cir- 
„ cofpezione , avendo riguardo alla qualità 
„ dei foggetti , ed all’ infufficienza di quelli 
„ fra’ debitori , che più foftero ftati efpofti 
„ alle ingiurie della guerra , onde conceder 
,, lor congruo termine per ioddisfare alle 
„ difettive penfioni. 

“ 8- Che tutti gli uffiz^ della città di Ve- 
„ rona , sì ecclefiaftici che fecolari , fi lafci- 
„ no reggere e governare dai cittadini Ve- 
„ roneft , e maftìme da quelli che pagano le 
„ gravezze , e fopportano i pefi pubblici : ef- 
„ preiTo però che la Podefteria della città , 

non che gl’ impieghi con mero e mirto im- 
pero , e tutti quelli che richiedono a loro 
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„ giinrdia la forza pubblica, vefcbbcro con- 
„ feriti ai foggetti nominati dalla Signoria 
,, di Venezia: in ricompenfa della quale cef- 
„ fione la prefatta Signoria provederebbe con 
„ altre cariche nell’ altre cittadi e luoghi 
„ del fuo dominio quelli tra’ Veronefi, che 
„ foltenclTero i peli della patria, e parelTero 
„ idonei ai pubblici impieghi . 

" 9. Che, onde prevenir gli emergenti che 
„ potclTer render col tempo meno gradita 
„ al dominio Veneto la fommilfion di Ve- 
„ rona , e per ovviare che il popolo non fia 
,, ridotto a ftrettezza di vittuaria, s’ impc- 
„ direbbe 1 ’ ellrazionc dal Veronefe d’ ogni 
,, cofa necelTaria al nutrirli , fino a tanto che 
„ non s’ abbia provvido a bene alllcurar la 
,, provincia da qualunque lontano pericolo 
„ di caredia . 

“ IO. E perchè le fodanze primarie della 
„ città] dipendenti principalmente dal traffico 
„ e dall’ opere del lanifizio, podano profpe- 
„ rar quindi innanzi, e indennizzare il Co- 
„ mune dai gravi danni della guerra , ezian- 
„ dio con lode ed utile della Reppubblica 
„ che adume le redini di quedo dato , non 
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„ verrebbe punto diminuito a’ cittadini e 
„ popolo di Verona l' indefinita libertà del 
„ commercio; ma farebbe Tempre in balla 
„ di ciafeuno il condurre in pari modo che 
„ per lo avanti, e vendere a fuo volere le 
„ merci in qualunque parte, fenza preferi- 
„ zione di modo, di luogo, o di prezzo. 

“ II. Sopra la cafa de Mercatanti non fi 
„ porrebbe officiale alcuno che non fia Ve- 
„ ronefe. Si oflTerverebbero inviolabilmente 
„ le leggi , e le antiche pratiche d’ e(To uffi- 
„ zio. A’ Veronefi, che volelTero trafficare 
„ in Venezia farebbe lecito di tradurvi i lor 
„ propri generi, e poterne colà far vendita 
„ sì con giro di affegni, che a denari con- 
„ tanti ; non dovendo venire allretti a farne 
„ l’efito in cambi, o col pigliare mcrcatan- 
,, zie in pagamento : ma potrebbero fempre 
„ fpacciare il proprio , o comperare 1’ altrui 
„ con quegli fteffi metodi, e folto quei prì- 
„ vilegi , cui godono i cittadini medefimi 
„ di Venezia „ . 

Conchiufe quelle condizioni , accettò 
Gabriele Emo in nome della Repubblica , e 
del regnante Doge Michele Sccno la dodi- 
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zioiic della città , ne giurò folennemcnte i 
capitoli, promettendo che verrebbero di buon 
grado accettati, e riconfermati in legale for- 
ma dal pieno accordo della Signoria Vene- 
ziana. 

Fu (labilità pel dì feguente aj. di giu- ^ 

gno la fulenne entrata in Verona ' ; e in- i Jndr, 

tanto fi providde a far penetrare per quella ^ 

Crow/V. Ap. 

notte in città alcune bande di truppe. En- Bianco/. 
trarono per la porta di Campomarzio fatta 
aprire dai cittadini dopo il ritiro degli ap- ^ 
poftainenti nemici, e palTarono ad unirli al 
popolo nelle piazze , diilendcndofi alla guar- 
dia delle llrade, ed intorno ai cafielli, ond> 
efler pronte a rifpingcre le fortite, cui d’ 
improvvifo attentar potelfero i Carrarefi.' 

Venuto il giorno * , molle il popolo in 2 
fella all’incontro del Provveditor Veneziano , 
il quale in compagnia di Rofib Marino; di 
fiarbon Morofini, e di Giacomo Soriano li- 
berato dalla prigionia del Carrarefe , fece 
pompofamente il fuo ingrelTo . Cavalcavano 
dii alla teda di namerofe brigate , circonda- 
ti dai più ragguardevoli ulBziali del campo . 

Fra i lieti viva della gente, c tra il tomo- ' 
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rofo rimbombo delle campane, furon con- 
dotti al Capitello della piazza , dov’ erano 
difpoili in ordine i Magiftrati con tutti i 
corpi deir arti, e dove il Sindico della città , 
prefa per tutti la voce , recitò con dignito- 
fa eloquenza un’ orazione in lode della gran- 
dezza e potenza dell’ impero Veneto, rile- 
vando la felice noflra ventura di dipendere 
qninci avanti non più dal voler caduco di 
un folo e fallevol Principe, ma dal fapiente 
configlio di un augnilo ed immortale Sena- 
to . Finito il difcorfo , fu recato a Gabriele 
Emo lo ftendardo del popolo colle chiavi 
della città , e con le altre infegne del fupre- 
mo comando; giurando in di lui mano tut- 
ti ^i corpi civili, fulla fidanza dei patti efpref- 
fi, obbedienza e fedeltà inviolabile alla Re- 
pubblica. Nell’atto llrilTo venner levate giù 
dalle antenne, e dalle cafe del Comune le 
bandiere del Carro, le quali * con lodevole 
moderazione, e fenza il minimo oltraggio, 
furon mandate al callello per efiere confc- 
gnate ai Capitani nemici. 

Il rimanente fpazio del giorno lo fi im- 
piegò poi dal popolo Vcronefe nello (tare 
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a vifta d’ un imponente fpettacolo . Conciof- 
Cacchè il Dal Verme col volere del Provve- 
ditor Emo, cui piaque di far ammirare alla 
città nuovamente foggetta l’ apparato delle 
forze della Repubblica, le fece tutte paflTa- 
re a moftra per mezzo a Verona . Entrò 1’ 
efercito sfilato in bella ordinanza per la por- 
ta del Vefcovo, e con feveriffima difciplina 
traverfando direttamente la città, guadagnò 
P altra porta del Calzaro , e ripassò ad atten- 
darli fuor delle mura . 

Il giorno apprelTo lì recò la comitiva 
con rito alla Cattedrale per i fedivi rendimen- 
dimenti di grazie , e per le invocazioni di 
felice inviamento alla nuova Signoria * . Si 
fecero per più giorni folennidlme procellio- 
ni , vifitando le primarie chiefe coll’ inter- 
vento di Gabriele Emo, preceduto a divo- 
zione da tutti gli ordini cittadinefehi , e fe- 
guitato da lunghe file di foldatefche a piedi 
e a cavallo . Una pari funzione fu decreta- 
to che fi rinnoverebbe ad ogn’ anno nel dì 
in cui ricorre la feda di S. Giovanni Batti- 
da anniverfario di così fauda ventura . 

Mentre di tal maniera s’ adempiva nel- 


\ 
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1 ÀnJr. la città alle cerimonie d’ inaugurazione ‘ , 
^‘rónic. ^ Giacomo da Carrara rinchiufo dentro il ca- 
apud.Bianc. (tello vedevafi fuor di ftato di poterlo a lun- 
delie Chiefe difendere, già venendogli meno le prò* 

nulo vita di bigioni di dentro , ed elTendo tenuto a bloc- 
Mich. Ste- co di fuori ilrettiffimamente . Quindi intavo- 
‘ lò coll’ Emo un trattato , proponendo di ar- 
renderfi , falve le perfone e l’ avere . Il 
Provveditor Veneziano gli domandava in pri- 
mo luogo tutte le porte e i ponti, e come 
folcano dire i fegmli delle cartella Veronefi, 
promettendo che gli accorderebbe un falvo 
condotto con ampia ed inviolabile iìcurtà. 
Sculbnì Giacomo dall’ aderire di fubito alla 
propofta , e chiefe tempo per poterla parti- 
cipare al genitor che era in Padova . L’ E- 
mo gli accordò il termine di cinque giorni , 
tempo più che badante a fpedire colà un 
medaggio , e a poterne avere rifpoda . Paf- 
farono i dì accordati , nè il melTo inviato a 
Padova fi vedea di ritorno : per la qual co- 
fa il giovane da Carrara prel'e a temere che 
il padre ributtato dalla propoda negade fi- 
no il rifpondervi. Perturbato da un tal fi- 
nidro , che il poneva tra una fiera dubbiez- 
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za del fuo futuro deftino , configlioffi con 
Paolo da Lione eh’ era con lui rinchiufo nel 
niedefimo cartello , e riniafer ambi d’ accor- 
do di trafugarli di nottetempo nafeofamen- 
te . Fu male opportuna quella deliberazio- 
ne: che s’ afpettava anche un giorno, il gio- 
vane da Carrara avrebbe riveduto il meflb, 
eh’ era in viaggio , ricevuti avrebbe i le- 
gnali richierti , e di più una lettera del pa- 
dre fuo che gli ordinava di trasferirli in fal- 
vo a Fiorenza . Ma per fua grave difgrazia 
non dilFerl 1’ efecuzione del mal prefo con- 
liglio . Nella notte del di 28. giugno ei 
lì calò giù dal muro del cartello con Paolo 
da Lione, e col feguito di pochi famigli 
inrtradotn a piedi per la via di Legnago . 
Come fu prelfo ad Afelogna s’ abbattè a ma- 
la forte in una pattuglia di rulticani, che 
guardavan le rtrade, e ravvifato da elfi fu 
prefo con tutti i fuoi, e condotto nel ca- 
rtello di Sanguenedo. Il Provveditor Emo 
refo iftrutto di una tal preda, mandò ordi- 
ne che il prigioniero forte fpedito fubitamen- 
te lotto buona fcorca a Venezia, dove gli 
fu artegnata per carcere l’ifola di S. Gior. 

12 
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gio . Per la fuga di Giacomo cedettero fen- 
za oppofizione a Gabriele Emo le due im- 
portanti fortezze di Caftel vecchio, e di S. 
Pietro , tradottene prigioniere le guarnigio- 
ni , che fenz’ altra refiftenza s’ arrefero a di- 
fcrezione * . Ei vi fece formalmente l’ ingref- 
fo nel di ultimo di giugno, avendo a com- 
pagno Jacopo Soriano, ed alTegnò buone 
guardie e fedclillìmi capitani alla cudodia 
di quelle torri. 

Perchè tutto intero il Veronefe reftafTe 
unito fotto il dominio della Repubblica non 
reftava altro da conquiflare ai Veneziani , 
che alcuni callelli in riva del Lago , ed al- 
tre terre di minor conto fparfe nel territo- 
rio : quelle ^ ancor vennero a patti , e in 
pochi giorni fuccelTivamente s’ arrefero all’ 
armi della Signoria Veneta . Sono da eccet- 
tuarli però Porto e Legnago, ben munite for- 
tezze, che ancorché llrette e battute det- 
tero forti per qualche giorno , elfendo dife- 
fe dal Podedà Ogniben da Rivolto *, che 
v’ era al governo pei Carrareli. Riva fui La- 
go di Garda fu data ^ al Vefeovo di Tren- 
to , congetturandofi che tali fodero per av- 
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Ventura le promefle fatte dalla Repubblica 
a quel Primate ecclefiaftico , acciò non dcf- 
fe foccorfo ai Signori da Carrara. Pefchie* 
ra, ed Oltiliaj coi paefi di Caftellaro, di 
Canedole , di Villimpenta , di Borgoforte * 
già comprefi nel diilretto Mantovano , i piò 
dei quali eran polTeduti per compera dagli 
antecedenti Principi , furono confegnati , o 
riconfermati al Gonzaga j giuda le condizio- 
ni della lega . 

Ridotte in tale dato le cofe, fu di pub- 
blico ordine convocato in Verona il Confi- 
glio, io cui di comune confentimento redà 
dabilita la elezione di ragguardevoli Cittadi- 
ni da edere mandati in formale ambafeieria 
alla Repubblica * . Doveano in nome di tut- j 
to il popolo rinnovare alla prefenza della Coujtiu 
Signoria Veneta la fommidìone della città j ^^‘***‘ 

^ vit. tol. Jt- 

e ricevere m folenne atto la conferma del p^g, 

patto di dedizione. In quella confultiva fef- »• 

fione fu prefo altresì l’ aggiunta di cinque ^ 

Statutor. 

nuovi capitoli da doverli radegnare al Sena- docum. 
to per la loro approvazione. Era di quedi j»fcrìpt. 
il ridretto * , che tutte le vendite fatte dal f 

Icgtum a 

Signor da Carrara - farebbero mantenute , e bulla>urea. 
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confcrvatc mai Tempre . Che quanti aveffero 
crediti si dalla pubblica Camera, che dalla 
Comunità di Verona , verrebbero foddisfatti 
in intero colle entrate della città . Che gli 
uffizj e cariche fecondarie della cafa de’ Mer- 
catanti ( ciò verofimilmente ad inchieda de’ 
Commercianti e Notaj ) fi conferirebbero 
di fei in fei meli; e il Notajo del Magidra- 
to verrebbe riconfermato Jielle antiche pra- 
tiche a tenore degli datuti. Si redintegraf- 
fero i Veronefi di tutti i denari, crediti, e , 
merci fequedrate sì in Venezia, che in Man- 
tova , Ferrara , e Vicenza . Confirmerebbe 
la Repubblica ai Veronefi il dazio della ba- 
rattarla C una gabella fui ridutti da giuo- 
co ) conceduto lor dai Vifconti; e parimen- 
te la terza parte delle condanne da impie- 
garli in idipendio degli Uffiziali e Nunzj 
mantenuti in fervizio della città. 

11 giorno la. di 'luglio giunfero a Ve- 
nezia gli ambafciatori Veronefi, e fi prefen- 
tarono in pompa innanzi al fuprerao corpo- 
delia Repubblica. Come andafiero quivi i 
cerimoniali, e l’accetto loro fatto dal feden- 
te Doge Michele Steno , e dalla Signoria 
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unita, lo dica per me il Sabellico. “ * Ven- 
„ nero a Venezia quaranta Gentiluomini 
„ Veroneiì vediti di bianco con bella e ono- 
„ revole compagnia. ( Negli atti * pubbli- 
ci, che fi leggono in fequela a’noftri ftatu- 
ti , fe ne rifcontrano i nomi di foli venti , 
c fono li feguenti: Pellegrino di Cavolon- 
go. Verità de’ Verità, Giovanni Pellegrino, 
Aleardo degli Aleardi, Paulo Filippo Fraca- 
ftoro, Gio. Nicola Salerno, Jacopo de’ Fab- 
bri Dottor, Pietro de’ Cavalli, Dominico Ci- 
ferchio , Tornio Caliaro , Clemente dall’ Ifo- 
lo Notajo, Gafparo da Quinto, Leone Con- 
faloniero, Tebaldo da Broilo, Nicola dalla 
Capella, Ruffino Campagna, Palio de’Gua 4 
rienti, Zeno Negrello E perchè per 
„ innanzi fi aveva intcfo la loro venuta ^ 

»s per dar maggior piadere al popolo i Se- 
„ natori fecero ordinare avanti la porta di 
,, S, Marco uno altiflìmo tribunale , ornato 
„ di belliffimi panni, dove fi pofc a federe 
,, il Principe veftito di bianco con tutta la 
„ fua compagnia, e così con bandiere e ia< 
i, fegne bianche per tutto quel giorno; vi 
„ fi pofero anco ordinatamente d* intorno 
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„ tutti i Magiflrati della città , c gran parte 
„ de’ Senatori . I Veronefi apprefentati al 
„ tribunale , fatto riverenza al Principe , e 
„ a tutti i Senatori , mifero dinanzi a’ lor 
„ piedi le infegne pubbliche con le chiavi 
„ delle porte , le quali edì accettadero con 
„ felice augurio al nome Viniziano, e a 
„ loro; dicendo quelle edere perpetui pegni 
„ della fede loro pubblica e privata verfo il 
„ dominio Viniziano, e fupplicando che la 
„ città, i cittadini, e ogni loro avere e po- 
„ tere cosi divino come umano fode da lo- 
„ ro favorito e difefo . ( Non iftaremo a fa- 
re il comento alla ftranezza di quelle efpref- 
fioni ). „ E quanto apparteneva alla fua vo- 
„ lontà, dovedero eder deuri che i Vero- 
„ ned farebbono di maniera fedeli verfo i 
,, Viniziani, che non farebbero diniati da 
„ meno degli altri popoli al loro dominio 
„ foggetti. Furono molto benignamente ri- 
„ cevuti gli anibafciatori ; ed edendo loro 
„ riferite infinite grazie , diedero a quelli 
„ fperanza che, edendo fedeli, come pro- 
„ mettevano, il Senato farebbe che in bre- 
„ ve la città loro intenderebbe non aver po- 
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„ tuto occorrer maggior felicità a quelli , 

„ che ripofarfi fotto un giutto e legittimo 
„ dominio : e che dolce cofa farebbe , aven- 
„ do libero il collo dal giogo della fervitù 
,, di un tiranno, e(Ter ricorfì al domicilio e 
„ confalonc della libertà, non altrimenti che 
„ facciano quelli, che quafi rotti per fortu- 
„ na nel mare , finalmente liberi dal furor 
„ di quella entrano in fìcuro porto. Ritor- 
„ naflero dunque, e feco portando le ban- 
„ diere Viniziane, le metteflero nella città; 

„ il che fofle di ‘felice fuccedimento e al 
„ nome Viniziano, e al loro; e femprc def- 
„ fero opera di confervarle . 

Nella prima riduzione del Senato ven- 
nero podi a confulta i capitoli, per i qua- 
li s’ era obbligato Gabriele Emo coi Vero- 
nefi nella premeifa del trattato di dedizio- 
ne. Furono tutti raffermati dai Padri; fatta 
però al capitolo ottavo la reftrizione feguen- 
te * . Che non potendojì ftabilir convenzione i PriviUg. 

tra la Repubblica, e la Città nuovamente fog- ‘‘ * 

aurea 

getta , per le dignità e benefzj di cbiefa , del- 
le quali cofe fpetta la nomina principalmente 
al Pontefice, e fuoi Prelati, per ciò tanto P II- 
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lujìriffiìtta Bucai Signorìa terrebbe racconum- 
dati i cittadini di Verona alla Santità del re- 
gnante Papa . Nè tardò però il Senato ad 
emanare un generale decreto ’ , fecondo il 
quale fi fiabiliva, che non fi dovefie dare il 
pofTelTo temporale de’ benefizj ecclefiaftici 
nelle città dello fiato Veneto ad alcuno, che 
naturale non fofie della rifpettiva provincia . 
Quali poi fofier le refirizioni , e quanta 1’ c- 
ficnfione, che s’intendeva di dare ad una tal 
legge, il faranno chiaro le pratiche fucceflì- 
vamcnte fcguite, È certo che da un tale de- 
creto non ridondò alla provincia troppo lar- 
go vantaggio . In • quanto agli altri cinque 
capitoli pofieriormente * proporti, reftò ri- 
gettato il primo , abrogandoli dalla Repub- 
blica quante vendite furon fatte dai Carra- 
refi; ma però colla reftituzione del prezzo 
da farli ai compratori col denaro della Ca- 
mera . Sopra il fecondo riferbofli il Senato 
a far cognizione delle ragioni e crediti dei 
pretendenti; di che per altro più non fi fa. 
Agli altri tre fu acconfentito in piena forma . 
Goderti atti autenticati folenuemente, e im- 
prontati col ducale figillp fono quelli, che nel 
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nofiro Statuto portano il titolo di Privilegi 
con bolla (T oro .% In feguito di ciò fur confir- 
mati i privilegi, e il diritto di giudicato al 
Vicario della Cafa de’ Mercatanti, accordan- 
doli ad elTo * uffizio 1’ eftenflone di quelle i V. privi- 
prerogative, che fi leggon nel libro delle par- 
ticolari fue leggi. Mercator. 

. Come ritornarono da Venezia gli Ora- 
tori e Nunzi della città moffe baccante il po- 
polo incontro ad effi , che portavano lo flen- 
dardo di S. Marco per elTer qui inalberato 
con cerimonia folenne . A quello effetto fi 
tralTe fuori dagli anditi * , ove quali in vo- > Zanata 
tiva dedicazione giacca ripoflo, il militare Cron.vol i. 

p* 2. 

Carroccio, quel talifmano della noflra Re- 
pubblica dimenticato già da due fecoli, e 
flato in ultimo così poco efficace a prefer- 
varla dal giogo delle paffate tirannidi . S’ 
affollava la moltitudine intorno a quel pol- 
verofo monumento della guerriera fuperlli- 
' zione, fopra del quale i capi dei Magiflrati 
foflenevano la fpiegata bandiera Veneziana , 
che fu portata a proceffione nella gran piaz- 
za, e collocolfi vicino a quella della città. 

Tutte le nazioni ebbero fecondo i tem- 
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pi la loro particolare infegna : ma nel fervo- 
re delle Crociate addivennero a preferenza 
diftinte quelle nazioni, che potevano fpie- 
gar divife dinotanti un merito acquidatofì in 
quelle guerre: e come è il folito delle cofe 
cfaltate in credito dalla comune opinione , 
ambivano città e popoli di adornarfene a 

1 Àp. Agn. gara . Quindi , a detta del Panciroli * , la 

jilapi De- bianca nel campo rolTo , celebre infe- 

gli annal. 

di Mantova gf** guerrieri di Terrafanta , venne a- 
9 - dottata comunemente dalle città della Lom- 
bardia. Fu cosi della noftra anche per te- 
flimonianza dei noftri idonei, i quali vide- 
ro in tempi, in cui fi tenne gran conto dei 
colori ed emblemi nazionali e perfonali , per- 
ciò trattati con dudio e con difciplina . Tut- 
tavolta fe fi legga il Dalla Corte, era l’an- 

2 ijl. di re. tica nodra infegna * una treccia gialla per 

rana i. g. g pgf fraverfo: febbene poi in altro 

libro ei correfie, fenza ricordarlo, il fuo ab- 
} Lib. ij. glio, dicendo ^ che la nojlra antica infegna 
era tutta bianca traverfata da una croce r of- 
fa . Scrive il Mofeardo , che nell’ anno 849. 
4 ìjl di Ve furon domate le terre della riviera 

rana i. d’ intomo il Lago * , in memoria di ciò fc- 
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cero i V erofiejt porre la Croce oro in cam- 
po azzurro, lafciata la Croce roffa in cam- 
po bianco antica infegna di quejia città . Già 
non fi vuole accordar fede ad un fatto fiato 
redarguito e confutato a fuo luogo ; e quan- 
to alla prima parte provato falliflìmo: ma 
potrebbe ciò non dimeno fuIGfier vera la traf- 
mutazion dello fiemma nazionale, defunta da 
un fatto analogo in età pofteriore . Quel 
che di ciò fia il vero , retta fuor di contra- 
dizionc che al finire della Signoria Carra- 
refe , che non durò più d’ un* anno e due 
meli, allora quando, come tettò fi è narra- 
to , fu prefa parte nella curia Veronefe di 
fpedire oratori a Venezia per ralTegnare co- 
là le chiavi, e i velfilli della città, prefen- 
tarono formalmente al Doge l’antica ban- 
diera della Croce roflTa, e la più moderna 
in campo azzurro legnata colla Croce a co- 
lor d’ oro . Tanto s’ ha nel manufcritto di 
di Virgilio Zavarife , e tanto porta l’ iftru- 
mento ‘ della dedizion di Verona efittente ^ 
in Venezia nel fecreto archivio . La feconda la Star. 
delle indicate due infegne è poi fiato lo 

* ca ntim, 

ftemma ufato invariabilmente dalla nottra cit- 3048. 
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tà dopo il giorno della felice fua dipenden- 
za dalla Veneta Repubblica . 

Ripatriavano intanto i chiari foggetti il- 
luftri delle famiglie dianzi proferitte dai Si- 
gnori da Carrara, e venian ripofti in pof- 
felTo dei confifeati lor beni c giurisdizioni . 
Quindi feguendo il rito introdotto e conti- 
nuato mai Tempre in occaCone delle liete 
fortune dei principati, nel mezzo alle alle- 
grezze di quefta vennero armati Cavalieri 
dalla Repubblica alquanti nodri cittadini, 
dei quali però mi vieta il palTarne a ralTegna 
i nomi la difeordanza delle carte nel riferir- 
li. Dachè eflendomi aftenuto in paffato (in 
quanto però ho potuto, ed ha permelTu la 
chiarezza dei racconti ) dallo infcriver la fe- 
rie de’ nomi rapportati diverfamente dalla 
pluralità degli fcrittori, maggiormente vorrò 
adenermene d’ora in avanti, che le ommilfio- 
ni, o pofpoGzioni delle gentilizie onoranze 
poflbno toccar drettamente coi cognomi efi- 
denti. Le non poche chiare famiglie, onde 
è conto l’antico ludro, che riflettono tutta- 
via fulla patria, hanno affai delle proprie 
decorazioni, perchè non poffano nulla per- 
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dere dalla dimenticanza dei Cronologifti, o 
aggiungere a fe fplendore dalla collot men< 
dace parzialità . Quindi vorrà lodarG eh’ io 
nella difficoltà di trafcegliere fra i molti no> 
mi fvariatamente fegnati nelle difeordi pagi- 
ne ne tralafci di tutti indiftintamente la ci- 
tazione . 

Nei primi giorni dell’ ingreflb dei Ve- 
neziani, e durante il tempo delle tefiè de- 
fcritte formalità , flette Verona fotto la prin- 
cipal direzione * del Provveditor generale i V. Sanut. 
Gabriele Emo, e in fecondo luogo di j[Ia- 

eh. Steno 

copo Soriano , e di Barbon Morofmi , eh’ ^ap.Biauc. 
ebber titolo 1’ un di vice Capitano , l’ altro Crono. 
di vice Podellà : fintantoché fìflemate le co- ' 

tori* 

fe , e richiamato dalla Repubblica l’ Emo col 
generale dal Verme nel Padovano , per dar 
compimento colà all’ imprefa , e terminare 
la dillruzione della Signoria da Carrara, fi 
pensò a porre in buon ordine il governo in- 
teriore della nofira città * , venendoci eletto * Sabeiuc. 
primo in comando Roflb , o Roberto Ma- ^ 
tino in carattere di Podefià, e Pietro Rai- 
mondo con quello di Capitano dell’ armi . 

•Varia il ^ Sanuto i nomi dei primi, e di- no. 
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ce che furono Pietro Emo , c Benedetto Ca- 
pello . Quali che (lati fieno , vennero i nuo- 
vi Rettori * a feder in Verona al finir dell’ 
autunno del foprannotatQ ^ anno HOf. Il 
governo cosi diftinto nei due principali uffi- 
zj continuò Tempre o divifo fra due Veneti 
Repubblicani, o combinato in un folo in- 
veftito dell’ una , e tenente le veci dell’ al- 
tra carica . 

L’ uffizio del Podcftà era quello di ani- 
miniflrar la giufiizia nella città e luoghi di 
fua dipendenza, facendoli affillere da alcuni 
Giurifconfulti e AlfelTori d’ altra provincia , 
che conduceva al fuo feguito . Retta la par- 
te portata al Maggior Configlio di Vene- 
zia per ftabilire la prima volta il numero 
de’ Tuoi minittri e corteggio . Il decreto co- 
là ettefo nello ftelTo anno qùinto dopo il 
mille quattrocento fornifee alcune notizie 
intorno alla ittituzione della pretura Vene- 
ziana , e dice volgarizzato cosi “ * che in 
„ nome di G. C. ec. elegger fi debba il 
„ Podeftà della città noftra di Verona per 
„ ifcrutinio in pregadi , e con replicata elc- 
„ zione fatta nel nottro maggior Configlio , 
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„ approvando pofcia ad uno ad uno gli elet- 
„ ti in detto maggior ConGglio , coficchè 
„ quello che avrà più voti degli altri for- 
„ palTando la metà del numero redi eletto, 
„ Abbia di falario ducati due mila quattro- 
„ cento all’anno, ed in ragion d’anno , ra- 
„ fcuotendo il detto falario dalla Camera, 
„ o fia Fattoria di Verona in tre volte, 
„ cioè il terzo ogni quattro meli. Tenga 
„ a fuo ftipendio un Vicario bene addot- 
„ trinato in giurisprudenza , che non Ha na- 
„ tivo di Verona , nè abbia domicilio in 
„ elTa col falario di ducati cento all’ anno, 
„ e a ragion d’anno. Un Giudice dei ma- 
„ lefìzj dipendiato con ducati ottanta; due 
„ Giudici per le caufe civili con ducati fef- 
„ fanta per ciafcheduno , bene intefo che 
„ tali tre Giudici non potranno edere della 
,, provincia Veronefe, nè domicilianti in ef- 
,r là . Un Notajo col falario di cento lire 
„ all’ anno , tre ferventi di camera ( focios ) 
,, fidati ed abili, e che fìano di foddisfa- 
,, zion del dominio, col falario di tre du- 
„ cati per ciafcheduno al mefe. Un Conte- 
„ dabile con quaranta birri. ( baroerii ) che 
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„ abitino nel palazzo , dando a quello ducati 
„ felTanta al mefe, cosicché cadauno di elli 
„ abbia un ducato e mezzo al mefe , c nient’ 
„ altro fuori dì ciò. Seguono fei donzelli, 
„ quattro ragazzi, un cantiniere, un maftro 
„ cuoco, e dodici cavalli. Li fuddetti Giudici , 
„ ferventi di camera, ed altri di fua famiglia 
„ averanno danza in palazzo; e ciò da per 
„ un anno, col più di tempo che importaf- 
„ fc il ritardo del fucceffbre; in ciò offcr- 
„ vandofi il metodo dei dodici Reggimenti . 
„ Sia tenuto partire fra un mefe dopo che 
„ avrà accettato, fe farà in Venezia; e fe 
„ folTc fuori, entro lo fpazio di un mefe 
„ dopo il fuo ritorno in Venezia. Avanti 
„ poi la fua partenza gli verranno affidate 
„ le commiffioni, acciò abbia l’ordine, la 
„ forma, c la regola, con cui dovrà regge- 
„ re la predetta città „. Con altra parte * 
prefa fette giorni dopo di queda gli fu poi 
ridretto il falario a foli ducati mille e du- 
gento . È notabile che così fatte preferizio- 
ni uniformavanfi per la maffiraa parte alle 
regole dei nodri antichi datuti concernen- 
ti la pratica del Rettor Vcronefe. 
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L’ uffizio del Capitano dell’ armi era fi- 
niile a quello dei Tribuni militari di Roma : 
comandava alle guarnigioni delle piazze e 
caftelli ; giudicava le differenze tra uffiziali 
c foldati; era incaricato di far riparare le 
fortificazioni, e dell’impiego dei denari pub- 
blici . A quelli , e per la loro percezione 
e cuftodia , fi prepofè fimilmente un dei 
nobili di Venezia, che veniva a rificdere in 
Verona con titolo di Camerario, o fia Ca- 
merlingo . Provveditori per li principali ca- 
ftelli, tanto dentro che fuori, vennero * no- 
minati per la prima volta Nicolò Valareffo, 
Pietro Pifani, Francefco Cornaro, e Anto- 
nio Bragadino . Del redo l’ autorità di quan- 
ti erano i rapprefentanti della potellà Vene- 
ziana era circofcritta dalle commiffioni ema- 
nate dai tribunali della Repubblica, a cui 
dovean ftretto conto dell’ efcrcizio della lor 
carica. In quello primo anno venne altresì 
in Verona il magillrato dei Revifori alle en- 
trate pubbliche per far findacato dell’ en- 
trata e fpefa , e llabilire la regolazione eco- 
nomica della provincia . Durante la loro Ha- 
Tom. VI 
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zione fu inflituito in città * l’ uffìzio dei 
Deputati agli alloggi. 

Ultimamente s’ erano arrefe ai Venezia- 
ni le due congiunte fortezze di Legnago e 
di Porto ; coficchè più non reftava parte al- 
cuna non vinta nel Veronefc: mentre 1’ in- 
tero (lato del Padovano , e quanti erano gli 
aggiacenti paeli che facean parte di quella 
provincia vennero pur conquidati dall’ armi 
Venete; indotto eOTendofì finalmente il Carra- 
ra a ricorrere perfonalmente in Venezia, per 
implorare unitamente coi figliuoli fuoi pie- 
tà e perdono a’ piè della Signoria . Reda 
fuor del nodro argomento la luttuofa cata- 
drofe di quegli infelici Principi, che tutti 
colà incontrarono fevera morte . Non rima- 
fero di Francefco che Ubertino e Marfilio , 
cui il padre fè partir per Fiorenza poco avan- 
ti la fua caduta, dilla vana Infinga che po- 
teffer di là promuovere interceffione e foc- 
corfo. Altresì prima di portarfi a Venezia , 
ove il traeva il dio malvagio dedino , Io 
fventurato Signor di Padova fè rilafciar dal- 
le carceri di Monfelice i fratelli Principi del- 
la Scala , colla mira di recar per e(Ti un iin- 
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paccio air avanzamento dei Veneziani , lu, 
fingandofi eh’ e’ porrebbero torto in campo 
le lor pretenfioni , e per querte opererebber 
con forza a follevare un partito. 

Qui frattanto fi occupavano i due Ret- 
tori ad ordinare in buona forma le pratiche 
del nuovo governo, ed anzi tutto a.rtabili- 
re la tranquillità nel territorio , dove alcu- 
ne partite di genti d’armi, che avean com- 
piuto il pattuito fervigio, difeorreano a ra- 
pina per i villaggi, protefiando di non vo- 
ler far partenza quando prima non fortero 
regalati in denaro dai vincitori della provin- 
cia col mezzo loro acquirtata . A liberarli 
di quelle infcrte brigate , che potean rivol- 
tarfi a guerra rinforzandoli con l’union di 
parecchie altre che feorrevano a devartare 
l’Italia, fi rtabill di partare alle vie d’accor- 
do . Fu ‘ prefo in Pregadi ( voce che efpri- i Sanut. 
meva 1 ’ adunazion del Senato Veneto ) di 

co. Steno 

far loro immantinente 1 ’ esborfo di ducati ^ Zagata 

7^00., colla promelTa di farne toccar loro *• 

P» 2* 

altrettanti fubitochè votato avelTero, come 
di fatto fecero, il paefe Veneziano. 

Levatoli con ciò d’ attorno un travaglio. 
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che potea apportare crefcendo un qualche 
grave finiftro, il configlio dei Padri fi rivol- 
fe a far cefTare le pretenfioni di Francefco 
Gonzaga , il quale non foddisfatto di quan- 
to ottenuto aveva nel Veronefe in premio 
dell’ afiìfienza predata ai Veneti per conqui- 
ftarlo , efigeva immunità fopra il lago di 
Garda, e di più la proprietà e i diritti di 
decima fopra alcune terre aggiacenti alle a 
lui cedute fortezze di Cadellaro, Odilia, e 
Pefchiera. Ma la faviezza della Repubblica 
non concedendo alle indebite inchiede, val- 
fe a perfuadere il Signor di Mantova della 
giudizia della ripulfa,e lo indufic perciò a 
rimuoverli dalla prima intenzione. Fu dabi- 
lito però in tale incontro, che quanti dei 
Veronefi a veder ragioni e beni fopra i luo- 
ghi incorporati di nuovo nel Mantovano , 
e parimente gli abitanti di tali borghi che 
avedero podedimenti nel Veronefe, farebber 
liberi a tradurne i redditi da un luogo all’ 
altro , efenti da ogni forta di gabelle e pe- 
I Priviit/;. daggi. Di tale * accordo ne mandò copia 
infcript. Pa- la Repubblica ai Rettori della provincia , e 

aa cum niedb in ferie tra i privilegi del noftro 
Wagn.Dotn. 

Jilantuaec^c, Statuto . 
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Altresì per l’inillione di Cologna infor. 
fe un vivo litigio tra’ Vicentini e Veronefi, 
pretendendola quelli e quelli appartenente 
al contado proprio. S’ è già veduto ch’era 
Hata aggiunta ultimamente al territorio di 
Vicenza: ma la prudenza del Senato confi* 
derando unicamente a quell’ ora il vantag* 
gio pubblico, nè volendo dare il torto a ve- 
runo dei pretendenti * , decretò folennemen- * 
te, che Cologna non dovefle più appartenere 
nè all’uno, nè all’altro popolo, ma indipen- 2064. 
dente da tutti riconofcefie direttamente la 
Toggezione della dominante . 

Volgeva ancora il prim’anno della di- 
pendenza di Verona dalla fignoria Venezia- 
na quando fi fece un riordinamento dell’ in- 
terior fuo governo, che fu principio di quel 
fillema, che vi fi mantiene oggigiorno. Fi- 
no a codello tempo 'venne praticata collan- 
temente la forma del governo democratico 
introdotta da Ecelino, avendo la Curia dei 
cinquecento , comporta dei foggetti maggio- 
ri minori ed infimi, confervato fempre la 
prerogativa di convocar fi a configlio, e ( fin- 
tantoché non furono rtretti daU’alToluto im- 
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perio dei Principi ) la facoltà di provvede- 
re , e deliberar per il meglio della provin- 
cia. Ma oramai non doveva piacere la fulfi- 
llenza di una civile adunanza che, tuttoché 
fubalterna e foggetta , l'erbava l’ immagine 
di un governo in oppofizione coll’ ariltocra- 
zia dominante . Q^uindi fi cominciò a far fen- 
tire che la moltitudine generava confulione; 
’c che il foverchio, numero dei curiali por- 
tando incomodo al generale della città per 
la diftrazione che cagionava alle occupazio- 
ni cd interefiì di tanti particolari, era inol- 
tre difficile ad efiere convocato . E tuttavol- 
ta fi andò a rilento in riformar le elezioni , 
non facendofi motto di qualità di petfone , o 
di grado, ma unicamente del numero, a che 
voleafi riftretto d’ indi innanzi il Configlio . 
Maneggiati che furon gli animi all’ accetta- 
zione della novità, fi dice che Bernardo da 
Marano un Giurifconfulto in molto credito 
appo tutti i ceti civili, ne facefie la propo- 
fta agli dodici Deputati ad mf/Z/a ( quelli che 
preparavan gli affari da portarfi alla piena 
Curia ) , coficchè * fu prefo con folenne de- 
creto, che per l’avvenire in luogo di con- 
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vocare il numero dei cinquecento per far 
gli ufHzj, e trattare delle faccende cittadi- 
nefche , verrebbero eletti ad ogni femeftre 
cinquanta Veronefi, i quali uniti agli dodi- 
ci Deputati fuddetti, e coll’intervento e pre- 
fidenza de’ Rettori rapprefenterebbero intero 
il Configlio delle cinque centurie ; delle qua- 
li ciò non pertanto non dichiaroflì in allora a- 
pertaniente l’ abolizione . Le cronache * , e i * 
noftri Storici, che ammettono cosi fatta nfor- annotazioni 
ma chi al fecondo , e chi al fedo anno del- alla Cren, 
la dedizione, fono in contraddizion colle car- 
te dell’archivio civico, che fole meritano ri- p. i. pag. 
fleffione . Con ciò fi gittò la bafe del Con- 
figlio de’ XII., e de’L. che, come verrà luo- 
go di dire, ha ricevuto ftabil ordine c nor- 
ma nel proceder degli anni . Tuttavolta a 
rapprefentare il Comune , a comparire in 
tutti gli affari , ed ai pubblici parlamenti , 
così tra i Dodici Deputati , che fra i Cin- 2 Ek Ar- 
quanta Configlieri noftri, come in faccia ai 
Rettori Veneti, refto quale innanzi il Sindi- stìtutioCon- 
co , che figurava principale nella città . Che s‘li‘ L. 
perciò nel riformato Configlio » alla prefen- & 
za di RolTo Marino ne fu riconfermata la ca- cart. 46- 
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fica , reltando eletto a coprirla Bartolomeo 
Oricalco della Pigna . 

Q,uafi nello ItelTo tempo lì pensò a fa- 
re una novità nella nollra Chiefa col cam- 
I i'fiheìli . biaraento del Primate attuale ' . Jacopo Rof- 
in tfifc ^ occupata per dieciott’ anni la catte- 

Viron. dra vefcovile , dirigendofi con iniigiie pru- 
denza per mezzo alle accadute rivoluzioni 
nella diocelì, non avendo giammai preltato 
argomento alcuno a parlar di sè. Ma i Pa- 
dri della Repubblica dedderolì di dar la mi- 
tra Veronel'e a un Prelato concittadino paf- 
farono comminione ad Antonio Lofchi di Vi- 
cenza loro oratore prefTo il Pontefice Inno- 
cenzo VII., acciò impiegane i più caldi uf- 
fizi per 1’ oggetto di promuovere a quella 
chiefa Angelo Barbarigo, e trasferire il Pa- 
llor attuale ad un’altra fede. Dettò 1’ autor 
dell’Italia Sacra, che i Veneziani avcan con- 
cepito il fofpetto , che il fedente Vefcovo 
folTe macchinatore di cofe nuove in ifvan- 
taggio della Repubblica. Non fo che fi deb- 
ba credere d’ una interpretazione non dedot- 
ta da documenti leggibili, e nè tampoco ac- 
cennati. Quello è ben vero, che la perlona 
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del Vefcovo poteva efTere di gran rilevanza 
per la nuova dominazione , ficcome quello 
che col prefcrivere la condotta del Clero , e 
regolare le lingue di chi parlava dai perga- 
mi potea influir grandemente a ritener fer- 
ma la moltitudine nell’obbedienza della Re- 
pubblica: ed è ancor certo che un pari im- 
pegno per confervar l’ attuale (tato della Si- 
gnoria temporale era ragion di fperarlo, me- 
glio che da un eflraneo, da un Vefcovo con- 
cittadino . Alle qui dette ragioni per chiama- 
re a quella diocefi un Prelato bene affetto 
alla Signoria Veneta potè aggiungere nuo- 
vo impulfo anche una fpecie di timore o fo- 
fpetto verfo un Magnate di Santa Chiefa : vo- 
glio dire il famofo Cardinal Coffa Napolitano 
(lato poi Papa Giovanni XXIII. , che forfè 
troppo influenza poteva avere in quella pro- 
vincia. Ei di codefli giorni polfedeva * a ti- i Tirabof- 
tolo di commenda e il Priorato di Nogara 
nel Veronefe , e quello di S. Silvellro entro 
la città, con più altri diritti e redditi già 

^ ? 8 

appartenenti alla badia di Nonantola . L’ in- 
traprendente Ecclefiaflico era allora il terror 
dei Principi , e dello ftelfo Papa Innocen. 
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1407. 

I Ugbeli. 
Ine. cit. 
Biancol. 
Str. di’ Vt- 
feovi. 


7.0 VII . Già fignoreggiava Bologna fovra- 
namcntc, ed avanzava le mire sopra mag- 
giori itati. Era opinion comprovata dalla ef- 
perienza , eh’ ei da qualunque parte ftendef- 
fe il braccio folca difpor d’ ogni cofa con 
pieno arbitrio . Qual che fia (lato però il 
movente che ha indotto i Veneziani a procu- 
rar r allontanamento del Roifi , certo è per- 
tanto che riufeì in piena forma il maneggio 
alla corte pontihzia , e che Jacopo Rodi fu 
trasferito al Vefeovado diLuni, mentre An- 
gelo Barbarigo entrò ad occupar la cattedra 
fui primi del mefe di fettembre dell’ anno 
fecondo della dominazion Veneziana * . Da 
quello Prelato furono qui accettati i Cano- 
nici Regolari della congregazione Frigionia- 
na, o fia Lateranenfc, aifegnando loro con 
autorità pontificia il monaftero di S. Lonar- 
do fuori della città , abbandonato prima dai 
Canonici regolari dell’ ordine di S. Marco 
di Mantova . 

Nè intanto trafeuravano i Padri le do- 
vute rimunerazioni verfo quanti predato a- 
vevano mano a fpianar loro la Brada alla fi- 
gnoria di quella provincia . E prima di tut- 
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ti reftò premiata la famiglia dal Verme , 
che in benemerenza dei preftati fervigi * ri- « ifl- dilla 
portò in quefto diftretto 1’ util poiTeflo , c la 
feudale giurisdizione dei caftcllo di Nogaro- 
,le. A Verità di Verità *, ficcome a quello * . 

che aveva avuto mamma parte nei dilporre 
il popolo in favor dell’ innovazione, venne 
accordata una penfionc di ducati trecento 
all’ anno. Pur privilegiate le genti della Val- 
pulicella , che molto s’ eran diftinte coadju- 
vando in prò della Repubblica , maflìmamen- 
tc ne’ periodi ultimi della guerra, e della 
vittoria ^ . Ottennero la conferma di alcuni ) v. Privi- 
proprj ftatuti, e il diritto di eleggere da sè 
un Vicario per la direzione economica dei puii. 
Comuni , e per fentenziare fuUe private que- cels. num. 
relè. Fu condizione dell’ accordata preròga- ’• ^ 
tiva , la qual fu poi dichiarata con pofteriore 
Ducale * , che un tal foggetto verrebbe fcel- 4 Lìb. ctt. 
to a ciafeun anno tra quelli del ceto civi- 
co Veronefe . Fu {labilità altresì dal Senato 
una gratificazione a quegli uomini del con- 
tado . che aveano fatto prigione l’ infelice s 

.. i . la Marca 

Giacomo da Carrara : venner premiati col 
regalo di ducati cento per ciafeheduno, c ao?i. 
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con venti d’ annua penfione loro vita du- 
rante . 

Pertanto fecondo 1’ ordine ftabilito 11 
cangiavano fucceflìvaniente i Rettori, fotteu- 
trato elTendo in governo Jacopo da Riva , 
ed cffendo facceduto Capitano Jacopo So- 
riano , llato provifìonalniente in tal carica 
nei primi dì dell’ ingreflb dei Veneziani. Io 
di quelli provinciali reggenti, feguendo 1’ 
ordine oflTervato negli anteriori libri, ne ri- 
porterà d’ anno in anno i nomi : nè temerò 
di andare errato attenendomi in quella par- 
I Ser. di' te ai cataloghi del * Biancolini, il qual co\- 
Rtttorì. ^ la traccia degli atti publici n’ ha completa 
in quanto ha potuto 1’ ordinata ferie dei no- 
mi. Dico in quanto ha potuto, perciocché 
nè in ciò pure rimane certa e collante la 
fcorta dei documenti, bene fpelTo incontran- 
doli nei più fcrittori fvarianze e difconci di 
nomi imponìbili a rettificare fenza il lume , 
che talvolta manca , d’ altre carte autenti- 
che. Gli è però da avvertire, che non fcm- 
pre è indizio di lacuna lo fcorrer d’ intero 
un anno fenza l’ afiegnazion degli entrati in 
caricai potendo ciò avvenir dal ritardo dri 
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fucceflTori , e quindi dal fudìfterc i Rettori in 
uffizio oltre il preferito tempo: conciolfia- 
chè talvolta alTumeano la dignità poco in- 
nanzi al finir dell’anno, c, compiuto il gi- 
ro intero del fuiTeguente , la deponevano fui 
principiare dell’ altro apprefib ; e ficcome fi 
notava il cominciamento della lor carica dal 
giorno dell’ ingrefib , così vuoto rimaneva 
uno fpazio nella ferie degli anni . Comechè 
di poca importanza al vero oggetto della 
fiorii, così fatta rifehiarazione giova all’ in- 
telligenza d’ ogni parte fua componente . 

Or, rientrando in cammino, fotto il 
reggimento dei fuccennati foggetti fu prefo 
di refiaurare i fortificamenti interiori, e di 
munir 1’ altezza del monte , che domina la 
città , e il fottopofio cafiel S. Pietro . Al qua- 
le oggetto venne ultimata * la fabbrica di 
quello di S. Felice incominciato da Gian Ga- 
leazzo Vifeonti , e abbandonatone da lui po- 
feia 1’ afiunto per le occorfe rivoluzioni. Fu 
all’ occafione di tali fabbriche , e dei refiau- 
ri qui mentovati, che fi fer fvanire da ogni 
lato gli emblemi del conquifo potere , per 
tutto foftituendofi alle infegne della Scala, 


I Panv. 
ant. Vtron. 
I, I, c. l6. 
^Jac. Ri2- 
zoni frag- 
ment. inti- 
tolato Me- 
morie Ifto- 
riche . ap. 
Bianco!, 
nella Crou. 
di P. Za- 
gata voi. I, 
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ed a quelle del Carro, il Lione alato e firn- 
bolico del protettore celefte della Repub- 
blica . 

An. ^ 

1407. Subentrò nella carica di Podeflà Egi- 
dio Morofini , fiotto del quale fiu provvedu- 
to alla carità dei poveri fanciulli efipofti , 

e nati da’ commerej illegittimi. Perchè ef- 
I V. liian- fendo fiato * affiegnato il palazzo di Tad- 
col. annota- Carrara moglie di Martino li. per 

Cró». 1 P. abitazione dei Camerlinghi, fu per comando 
Zagatapat^. pubblico trafiportato l’ofpiziodi quei mefehi- • 
81. 6? Id. dell’Aquila fiata di Alberto 

l . }. Votia. II. della Scala . Ma alcuni anni poi , veden- 

della S. Ca- Jq che non era capace il luogo a foddìsfa* 
fa di Pietà. , ,1 • • . 

re interamente all’ oggetto della pia canta, 
fu trovato acconcia refidenza ai Camerh'nghi 
nel palazzo pubblico; mentre quello dell’A- 
quila, prefentemente detto delle Due Torri, 
venne venduto, e ne fu invertito il denaro 
a benefizio di quei figliuoli, come altresì di 
un dato numero d’ infermi , che pafiTarono 
ad- albergar nel palazzo della Carrarefe. Que- 
fio adoperato indi fempre nel meritevole im- 
piego ha riportato e conferva il nome di San- 
ta cafa di Pietà . 
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Il bifogno di accattare denaro per fov- 

vcnire alle neceffità dei privati , dopo i tra- 

vagliofi anni trafcorfi , fece credere vantag- 

giofa r acccttazione nella città d’ una gente 

folo adetta al commercio, ed alla provifion 

di affai cofe infervienti alla vita civile * . Per- 

ciò 1 ’ anno 1408. effendo Podeflà Zaccaria 1408. 

Trivigiano , e Nicolò Fofcari Capitano * , ^ j^i^fcanL 

vennero abilitati gli Ebrei a poter ftanziarfi /. 10. Dei- 

in Verona, dove già, in onta ai divieti, al- 

cuni di effi vi dimoravano occultamente . gj„„coi. 

Coftoro , ficcome quelli che anche in forza furpiem. ai- 

delle proprie lor leggi non potean poffeder ^ 

beni (labili fuori dell’ afpettato lor regno, nè gota P. i. 

aveano altra riforfa che negli fcambi e nel ^ giancol. 

traffico, erano addivenuti ftrumento potiffimo Ser. de' 

di quella mutua corrifpondenza , che giunge "* 

. , *»<>*• 
infiem le feparate nazioni, ed accomuna gl’ 

intereffi dei lontani paefi. Il bifogno di una 
tal lor perizia, e l’abitudine d’ averli abufì- 
vamente in città da immemorabili anni die- 
ro impulfo al decreto che li confermava qui 
a danza , e gli abilitava all’ efercizio di quel 
mercimonio, che ridonda in pieno a van- 
taggio del principato , febben nocivo il più 
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fpcfTo ai particolari . Pochi d’ una tal gente 
badano a fondare affai predo una nunierofa 
colonia: il tenore delle lor leggi, che non 
ammettono il celibato , il divieto di arruo- 
hrfi nella milizia , e di razionar nelle guer- 
re, ed il vitto loro che comunemente effer 
fuole fobrio e temperante , furono per av- 
ventura cagioni della loro moltiplicazione 
per ogni dove . Q^ui mefcolati fra’ Criftiani 
abitavano i più di eflì fopra quella (Irada, 
che dalla Chiefa di S. Sebadiano contìnua 
fino alla piazza del mercato dell’ Erbe, va- 
lendofi ad ufo di Sinagoga delle cafe con- 
tigue al vicolo volgarmente oggi detto 
delli Crofoni. Ma i difordini conCeguentc- 
mente accaduti dalla abituai commidione c 
convivenza loro coi nodri dierono origine 
a quelle leggi, che fi promulgaron per eflì 
nel progreffo dei giorni . 

Fra tali ed altre riordinazioni dedramen- 
te , e a poco a poco introdotte nei diparti- 
menti della città , paffarono i primi quattro 
anni della nodra dipendenza dalla Repubbli- 
ca, affaporandofi i dolci frutti di quella cal- 
ma , eh’ era da tanto innanzi sbandita dalla 


Digitizect by Google 


1 


UNDECIMA 


ao9 


noftra contrada . Il più di tali regolazioni ven- 
ne rivolto allo (labilimento delle difcipline 
economiche , e della pubblica lìcurezza , col- 
la mira principale di far ragione e compar- 
tire il diritto a ciafcun del popolo, onde nel 
mezzo alla fondamentale ariftocrazia domi- 
nante fioriflero , come a dire , i vantaggi d’ 
un governo popolare . Parecchi di tai decre- 
ti regiftrati ci reftano nel complelTo delle 
leggi, che furono poi raccolte nel civile 
lìatuto. Ma l’eDTere nella più parte mancan- 
ti degl’ indizj cronologici ne ha tolto il po- 
terli riferir con giufto ordine nei racconti. 

Furon pubblicati proclami per levar di 
mezzo gli feifmi fra le varie partite di gen- 
te, e per fradicare il fataliflìmo feme delle 
civili difeordie . Ne traggo efempio dalle me- 
morie d’ altre città , dove fu promulgato un 
editto di tal tenore * . Che ninna perfona di , Ex m. 
qualunque grado e condizione fi foffe , aveffe frovifionum 
ardire cP ingiuriar chi fi foffe col chiamarlo 
Guelfo, 0 Ghibellino. Un tale editto era pur 
cominato da feveriflìme pene. L’uniforme 
condotta dei Veneziani nell’interiore gover- 
no delle dipendenti provincie mi fuggerifee, 

Tom. VI. 
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tra la mancanza delle patrie memorie , i do- 
cumenti fuperftiti d’ altra città . 

Abbracciava la iioftra con riverenza e 
trafporto i decreti del fovrano Senato affai 
contenta dell’ incontrata l'udditanza , veden- 
dofi liberata oramai dalla dura necellìtà di 
prcfidiare i proprj diritti col follecitare la 
grazia dei qiiaft fempre inacceffibili Princi- 
pi , o impetrando il venale appoggio dei 
cortigiani lor favoriti. Faceva una mirabile 
e grata imprelljone fugli animi delle noffre 
genti , ancora fcoflì e abbattuti dalle tante 
opprcflìoni fofferte, il non vedere altro più 
del Principe che la fola parte manutentrice 
del giufto, quella che promulgava e proteg- 
geva la legge, ne afficurava l’offervanza, e 
reprimea le intraprefc contrarie al ben ge- 
nerale. Vedean nei nuovi Rettori i difenfo- 
ri e garanti della pubblica felicità, i rappre- 
fentanti d’ un’ auguda Repubblica in riputa- 
zione di tanto potere, ed in gran fama pref- 
fo tutte le nazioni pel bene efercitato dirit- 
to di dar la legge . Inoltre la riverenza dei 
perfonaggi , la maellà delle greche toghe , 
il dignitofo lor comparire in tutte le fua- 
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zioni di governanti e di giudici, la pazien- 
te applicazione agli affari , e nel conot'cere 
c diffinir la ragione , con 1’ opinione d’ un’ 
incorrotta equità , comperavano la fiducia 
del popolo, e rendevano rifpettabile e ama- 
bile la loro autorità . 

Tali allor erano, e fe fi rifletta al più 
vero e giudo interefie, non che alle circo- 
danze dei tempi , efier tali veramente dovet- 
tero i fentimenti della maggior parte dei no- 
dri verlò la nuova dominazione. Ma l’am- 
bizione di alcuni pochi , che afpiravano a far- 
fi grandi fotto il governo di un Principe che 
venide ricondotto col mezzo d’ eili in domi- 
nio , ordiva il principio d’ una cofpirazione , 
di leggieri però feoperta dalla vigilanza re- 
pubblicana . 

I Veneziani non aveano perdute d’ occhio 
le tracce dei figliuoli di Guglielmo della Sca- 
la, come quedi fur liberati dalla prigionia 
del Carrarefe. Occupava di prefente l’atten- 
zione della Repubblica unicamente Bruno- 
ro , il quale facea d’ ogni arte per ravvivar 
la fpenta fortuna , e ricuperare il dominio 
avito . L’ altro , che prenoniinavafi Antonio , 
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o thè pcrilTe nei primi giorni della lua li- 
berazione , o fi folle ritirato a privatillima 
vita, morì di certo per Tempre alla menzion 
degli annali. Or dunque Briinoro, quantun- 
que privo affatto di forze, e perfin mancan- 
te dei mezzi più necefiarj alla perlonal fuf- 
fillenza , ma impegnato gagliardamente a 
rialzar la riputazione del cognome Della 
Scala, e fe tanto folfe pollìbile a farne rivi- 
vere i dritti , intraprcndea viaggi e maneg- 
gi per gli Itati d’Italia, e della Germania, 
follecitando con ogni pofia quantunque fof- 
fe meltieri a fpronare, o a giuftificar fe non 
altro il Tuo tentativo . .Ma per fatai l'uà fven- 
tura non era allora in quella parte d’Ita- 
lia , nè forfè nell’ altre ancora , chi avefle 
forze valevoli a mifurarli con quelle dei "Ve- 
neziani. La repubblica di Fiorenza avea che 
lare a mantenerli in difefa contro i nipoti 
dei Papi tiranni della Romagna , e contro 
il Cardinal Colla ufurpator di Bologna. I Ge- 
novell gemeano opprelfi fiotto il comando 
dilpotico del generai Bucicaldo, che tiran- 
neggiava la lor Repubblica in nome del Re 
di Francia. I due fratelli Vifeonti, che fpen- 
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ta, e uccifa forfè ‘ col veleno la madre, * Verr;. 
aiiiminiftravano feparataincnte i brani del già 
sì vailo Ducato, fi trovavano aflretti a con- 
difeendere a patti collo ileffo Bucicaldo , che 
infidiava loro Milano , poi con Facino Ca- 
ne, che avea occupato Aleifandiia Tortona 
Vercelli e Novara; e di mano in mano con 
gli ufurpatori Ottone Terzo di Parma e Reg- 
gio , Giovanni da Vignate di Lodi , Cabri- 
no Fondolo di Cremona , e Pandolfo Mala- 
tefta già llabilitofi Principe in Bergamo c 
Brefcia . Nicolò Marchefe d’ Elle , non che 
voleiTe ajutar altri a riforgere contro dei 
Veneti, avea grand’ uopo della loro amici- 
zia per mantenerfi nella fignoria di Ferrara , 
e per vantaggiarli col partaggio che fi (la- 
va allor difponendo dello fiato di Parma . 

E il Principe di Mantova ’ Gian Francefeo 
Gonzaga era a codefio tempo un giovinetto 
di dodici anni, il qual viveva appunto fotto la 
tutela del Senato Veneto *, invitato dal te- 2 Sanuto 
ftamento del padre a cuftodir quello fiato ^ 

cb. Sttno . 

nella minore età del figliuolo. D’altra par- 
te 1’ Imperatore Roberto , eh’ avea un sì 
deboi partito di là dai monti, era quanto 
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mai lungc dal volerfi impacciar di nuovo 
nelle cofe d’ Italia per favorire la pretenfio- 
ne d’ un fuggiafeo e mendico. Per tutte le 
quali cole Brunoro della Scala tentato aven- 
do inutilmente foccorfo per ogni parte, do- 
ve tutti gli aveano ricufato il lor braccio 
( eccettuato però il General Bucicaldo, che/7 
lulingò con lontane promell'c , e condizio- 
nate all’ incerta riufeita d’ alcune imprefe ) , 
concepì in mente il difegno di procurarB 
un appoggio entro Verona ftelTa , rifveglian- 
dovi una fegreta congiura, ch’anche fenza 
l'ajuto d’ eilranee forze gli potelTe aprire la 
porta al dominio della città . La feduzione 
melfa in opera , e praticata col mezzo d’ in- 
trodotti e ofeuri emifTarj , ebbe l’intento fo- 
pra d’ un tale, che men d’ ogn’ altro pare- 
va vi doveffe elfer difpollo . Era coftui Gior- 
1 f!amito Cavalli figliuol di Jacopo ' , che fi era 
vit. ili Mi- ornato di tanti meriti nelle guerre della Re- 
(h. 5.v;;o. pubblica Contro i Principi della Scala. Com- 
partecipi della trama erano Lodovico fuo 
figlio, un Giovanni da Lupo, un Giovanni 
de’Beliari, un Serradino cognominato Ve- 
ronefe con più altre perfone d’infimo gra- 
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do. Le coftoro furtive pratiche nella cafa 
del Cavalli porfero indizj d’ un gelofo mi- 
ftero , per cui cadde Giorgio in fofpetto , c 
venne tratto prigione . Lodovico Cavalli il 
figlio^ e tutti gli altri complici, refi accor- 
ti della cattura del capo , ebbero il tempo 
di provvedere al loro fcampo. Era fubentra- 
to Podeftà ‘ Albano Badoero , e Capitano 
Francefco Bembo * . I due Rettori manda- 
rono a far l’ arrello di alcuni eh’ erano in 
dubbia opinione, i quali furono rilafciati 
ben tolto, diraoftrata elTcndori la loro inno- 
cenza. Giorgio Cavalli fu condotto a Vene- 
zia, e procelTato dal Configlio de’ Dieci, re- 
tto convinto di tradimento . I meriti pero 
del padre intercedettero in fuo favore, e lo 
falvarono dal fupplizio ; ma venne mandato 
in Candia , dove retto relegato per tutto il 
reftante fpazio del viver fuo . Il figliuolo , 
e gli altri rei fuggitivi, proclamati e non 
comparii, fur banditi capitalmente colla con- 
ftfeazion degli averi . 

La mala riufeita di quello primo atten- 
tato non dillolfe però lo Scaligero dallo ftrin- 
ger novelle pratiche per 1’ oggetto di per- 
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venire al pofTelTo di Verona e Vicenza: c 
prima di tutto fi legò in forte amicizia con 
quel Alarfilio da Carrara , che fi era ritira- 
to a Fiorenza poco avanti alla totale disfat- 
ta del padre fuo . L’ uno e 1 ’ altro , come 
quelli che nuotavano di prefente in pari for- 
tuna, fi giurarono un vicendevole ajuto , 
promettendoli di non defiftere dall’ impegno , 
finochè quello , che riufcito fofie primiero 
a ricuperare il fuo fiato , non avefle con- 
dotto l’altro al perfetto confeguimento del- 
la conquifia . Ma la fperanza, che collega- 
va in pari forma i lor animi , era lontana 
dall’ afibciare a quelle promefie la felicità dei 
fuccedi . 

Frattanto il General Bucicaldo, che avea 
tenuto in qualche lufinga Brunoro della Sca- 
la , prevalendoli della debolezza dei Duchi 
Vifconti , e facendo giuocare a tempo il de- 
I Giorg. naro prefo ad ufura dai Genovefi, avanzava 
Stella. Aft. Lombardia , dove tra con trattati , e 

nal. Genu- 

enf. in R. coll’ impiego della forza , entrava in pofTclTo 
I. s. t. 17. principali città * . Per il che lo Scali- 
gero, e Marfilio da Carrara, amendue coll’ 
Steno. animo intento all’effettuazione dei concepi- 
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ti difcgni, paiTarono al di lai campo, e col- 
locandofegli al Ranco in qualità di volontà* 
rj lo (limolavano a profeguir le conquifte, 
e ad inoltrarli ver le frontiere della Repubbli- 
ca di Venezia. Quefte vennero dilatate co- 
gli acquifti fatti in tai giorni di Guadalla, 
Berfello, e Cafalmaggiore, ottenuti per via 
d’ un trattato che rendea i Veneziani a(To- 
luti padroni del commercio e della naviga- 
zione del fiume Po . Già il generale France- 
fe nutriva un vivifTimo odio contro di cffi a 
cagione delle cofe occorfe con Genova; ed 
era forfè nel piano de’ fuoi difegni il voltar 
l’armi a’ lor danni per la parte di terra. Ma 
il Senato che di lontano ne prefentì la mi- 
naccia , non pofe indugio a premunirli contro 
il pericolo, e fè di fubito marchiar truppe 
ai confini del Veronefe, non che fui luoghi 
di recente acquiftati tra Mantova e Parma . 
Nel tempo fteffo fulminò un feverifiimo ban- 
do fui pretendente Scaligero , e fui Carrare- 
fe , con di più la taglia di ducati tre mila d’ 
oro fu cadauno a chi gli prendelTe vivi, e 
di quattro mila a chi li toglieffe dal mon- 
do . Ne fu fpedita * ducale al Podellà di Ve- 
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rona , con precetto di pubblicarla , ed anzi 
di rinnovarne a ciafeun anno la grida; sì ve- 
ramente che quella veniflTe fatta in nome del- 
le cttt,ì della terra ferma , e non altrimcnte 
della Repubblica . 

Già il Senato aveva fatto argomento del- 
le fue frequenti confulte gli fpedienti , che 
fi potean fupporre efficaci a travagliare il 
Duce Francefe, e allontanarlo di forza dal- 
le contrade della Lombardia. Laonde * a 
prender parte nel comune interelTc fur invi- 
tati molti Signori che ci avevano fiato : e 
primo di tutti Pandolfo Malatefia Signor di 
Brcfcia , che fenza più fi portò a Venezia 
per concertarne coi Padri i più valevoli mez- 
ziWl andò eziandio il Signor di Rimini 
fuo'cero del Duca di Milano , e fu fiabilito 
di dar venti mila ducati a Pandolfo, accioc- 
ché colle fue genti della Brefciana cavalcaf- 
fe contro Bucicaldo , mentre che dall’ altro 
lato Cabrino Fondolo collegato colla Re- 
pubblica , e Facino Cane da un altro , s’ op- 
porrebbono a’ progrelfi de’ Francefi, e di 
Brunoro, e di Marfilio; prefa parte che Fran- 
cefeo Centanni feenderebbe in qualità di 
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Provveditore dell’ armi Venete ai confini del- 
la Tcrralcrma. Se non che a liberar dai ti- 
mori , ed a por fine alle ollilità appena intra- 
prefe ' , inforfero opportunamente le folleva- i V.Mnmt. 
zioni di Genova contro le ftefle genti Fran- 
cefi , le quali di là fcacciate a furor di po- Lau^ìtr- 
polo, ed affrontate in vicinanza di Novi dall’ Sto-, di l'e- 
olle di Facino Cane che accorreva al foccor- 
fo dei follevati, vi toccarono la terribile e 
totale disfatta, che obbligò Bucicaldo a pro- 
curarli falvezza di là da’ monti. Dcfiituti 
di quell’ unico appoggio i due pretendenti 
di Verona e di Padova fi ritirarono Tulle ter- 
re dei Duchi d’ Auftria in vicinanza del Ve- 
ronefe e del Vicentino , quivi pure sdope- 
randofi a tutto fiudio per far sì di rannodar 
pratiche e clanddtini commercj con amen- 
due le città . Q^uando fopravvcnnero a pa- 
, fcerli di maggiori fperanzc le novità dell’ 
impero per l’ occorfa morte dell’ Imperatore 
Roberto , e la elezione fatta dal corpo Ger- 
manico di Sigismondo Re d’ Ungheria gran 
nimico dei Veneziani . 

Le continue difpiacenze paffate tra lui 
e la Repubblica mentri egli era foltanto Re 


An. 

1410. 
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d’ Ungheria , e la fpiegata pretenfione falla 
città di Zara in Dalmazia, davano chiaro a 
conofcere quanto ei folfe maggiormente a 
temere fopra il trono imperiale. Diede vo- 
ce di voler paflarc in Italia per ricevere la 
j Sanuto. corona * : e i Veneziani, che penetrarono le 

vita dt Alt- (jjfpofjjrioni fatte per tal viaggi» , notificaron- 
cb, Steno, 

É? Cron. gli con dignitofa ambafeiata qualmente la 
jOolfina^c. jQf Repubblica era difpofta a dar finccre di- 
moftrazioni di riverenza alla maeftà del Re 
de’ Romani; ma che qualora voluto avef- 
fe attraverfarc le terre del di lei proprio do- 
minio traendo a feguito un’ ode armata , era 
deliberazion del Senato di opporfi in ogni 
maniera al di lui palTaggio. Tanto badò a 
Sigismondo , che già cercava pretefti di rom- 
pere in guerra aperta contro dei Veneziani , 
per sfilare in marchia fue truppe verfo la Dal- 
tLirutiSo- mazia, e l’ Italia. Prefe * a fomentar le di- . 

ti2ie del feordie accefe da alquanto innanzi nella pro- 
Friuli /. ?• ^ 

vincia del Friuli, dove s’avvicino con un’ 

ode , la qual trovò preoccupati i paffi dalle 
milizie Venete accampate colà in buon pun- 
to fotto il comando del Generale Taddeo dal 
Verme . Tale fi aperfe quindi una guerra , 
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che fu di lungo travaglio, ma che riufcl a 
piena gloria della Repubblica ; e nella quale 
passò a prender parte chi cofpirava a fcon- 
certare la pace del Veronefe. 

È tacile a immaginare che Brunoro Sca- 
ligero non avrebbe trafeurato un’ opportuni- 
tà così idonea a vantaggiar le fue mire , 
procurandoli un patrocinatore in Sigismon- 
do Augullo . In effetto ei recolfi alla corte 
di quello Principe, da cui fu accolto , fi di- 
ce * , con ogni maggiore amorevolezza , e , Cer. 
il quale alTunl'c di follener fue ragioni , e »»«"• 
quelle ancora del compagno fuo da Carra- 
ra, per riporli amendue in poffelTo dei per- blioth. Fre. 

duti lor principati. L’avverfione di quello 

. . . . Apopluhe- 

Sovrano per la repubblica di Venezia gli gn,ata si- 
cfprimeva dall’ animo codelle larghe promef- gismundi 
fe, finceramentc concordi alle di lui brame, 
ma molto incerte quanto all’ effetto , e di- 
pendenti dall’ efito della guerra . Intanto * 2 Ssor. del- 
con fuo diploma confirmò allo Scaligero 

^ _ Doc. nuin. 

il titolo e la dignità di Principe, e lo di- ^loa. 
chiarò Vicario Imperiale in Verona, e Vi- 
cenza ' . La notizia dell’ accordata conferma- 
zione diffondcndofi, e circolando per le cit- 2105. 
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tà , gli valfc a procurar nella noRra il fe- 
greto defiderio , e il favore di più d’ uno 
aderente . 

, Era Rato PodeRà * nell’ anno che ab- 

1 BiaucoL 

5fr. rff’A’f/- biamo difcorfo Egidio Alorolìni, ch’aveva 
funto due anni fopra la Reflà carica; e Ret- 
te con lui Capitano Nicolò Fofcari , che pa- 
rimente è venato un’ altra volta in governo 
collo ReRb carattere. Amendue fecero luo- 
a Ibùl. go a Nicolò Vernerò, ed a Gabriele Emo *, 
eh’ entrarono a efercitare 1 ’ un la Pretura , e 

An. 

i+ii. l’altro il Capitanato nell’ anno 1411, incili 
lor vennero dilatati i confini della commef- 
fa provincia . Imperciocché eRcndo morto 
fenza eredi Azzo da CaRelbarco, che domi- 
nava i caRelli, 0 come in oggi diciamo i 
Vicariati della Val-Lagarina, ei con fuo tc- 
^vit.dìMi- Ramento, fecondo atFcrma il ^ Sanuto, e Ra 
cb. Ste»o. fcritto nella cronaca * Delfina, alTcgnò quel- 
4 Ms. ap. lo d’ Avio ad Agnefe Ria donna , e lafciò 
Vtrci Star, di-tutto il rello la repubblica di Ve- 

ca /. a+. nezia, che ne mandò a prender poRciro, ed 
aggiunfc quel nuovo acquiRo al diRrctto Ve- 
ronefe tanto pel reggimento degli affari tem- 
porali e civili , che per le cofe fpirituali e 
di Chiefa. 
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Un novello Prelato fubentrò nello 
ftcITo anno al governo dell’ ampliata diocc- 
l'e ; e fu Guido Memo eletto fino dal 1409. 
Concioflìachè nello fcifma che turbava la cri- 
ftianità durante in Avignone la refidenza dell’ 

Antipapa Benedetto XIII. cITendo fiato in- 
nalzato in Roma, per la morte del legitti- 
mo Pontefice Innocenzo VII., Angelo Cor- 
rario Veneziano, che prefe il nome di Gre- 
gorio XII. , quelli ‘ , eh’ era parente al Pre- , 
lato nofiro Barbarigo , lo promofie alla facra Ital. S.tc. 
porpora, e per tenerlo prelfo di sè lo rimof- ^ 

fc da quefio vefeovado , trafportando Gui- 
do Memo allora Vel'covo della chiefa di Po- 
la in Ifiria a quella di Verona. Ei vi fece 
il folenne ingrefib ; e dopo di ciò, qual che 
ne fofie cagione, fi tenne per due anni lon- 
tano dalla refidenza . Ma la Repubblica , che 
vegghiava attenta al buon ordine de’ fuoi 
fiati, e che, come è fiato detto in addietro, 
molto fondava fui fani frutti del bene efer- 
citato miniftero di Chiefa , fece * precetto 2 Sanut. 
al Vefeovo di ridurli alla nuova fede, fotto 
pena della conhfcazione dei beni temporali . 

Entrò il Memo a rifedere nel vefeovado po- 
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t Biancol. 
Ser.de' Reti. 
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gala Cron. 
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% y. Diane. 
Ser. de’ Ret- 
tori ^ Ii- 
torici Vero- 
nejì . Sanu- 
to. Zagata 
Cron. 

Cron. Dol- 
fna . Lau- 
gier. Stor. 
yen. l. 19. 


An. 

1412, 


co avanti , che fottcntraflTer Rettori della cit- 
tà , fecondo il Sanuto * , Gabriele Emo , e 
Bernabò Loredano ; ma per autorità d’ altre 
carte * Giacomo GulToni, e Francefeo Moli- 
no, ai quali fu forza d’ animofa e pronta ri- 
foluzione per falvar la città da un ribelle 
fufeitamento . 

Il fatto che per alcuni fi fa accaduto 
fotto il Podeftà e il Capitano ultimi qui no- 
minati, ci reità efpollo dalla pluralità ^ de- 
gl’ inorici con varietà ed implicanza di cir- 
coltanze : ma combinando infieme le parti , 
che non cadono in contraddizione , rifulta 
che fia avvenuto nel modo , che entriamo 
a narrare. Un certo numero di cittadini , 
capi dei quali erano due fratelli della cafa 
da Q^uinto, ed un Prete fiato dianzi prigio- 
ne per fue male opere, guadagnati dalle in- 
finuazioni degli emilTarj di Brunoro , ac- 
compagnate col denaro che fè difiribuir 
fottomano Sigismondo Augnilo, tralTer nel 
lor partito gran numero d’artigiani e di baf- 
fo popolo ; e la mattina del di fecondo di 
maggio dell’ anno 1412. fi levarono in armi 
contro la Repubblica . Coftoro perchè la cit- 
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tà flava allora giiernita da un affai fcarfo 
prefìdio, la più parte delle truppe effendo 
al campo di là da Trevigi, s’ imaginarono 
che foffe imprefa facile e ficura l’ infignorir- 
fi dei pofli, e voltare la moltitudine all’ob- 
bedienza dello Scaligero . Muniti d’ ogni for- 
te d’ armi incominciarono a fcorrere le vie 
e le piazze , alzando viva all’ impero , è al 
nome della Scala . Si congregarono in maf- 
fa al ponte-novo , punto d’ union flabilito 
dai congiurati , eh’ aveano fatto il concerto 
di fepararfì di là in più corpi, il maggior de’ 
quali correrebbe ad Occupare il palazzo dei 
Rettori , e fi fpargerebbero gli altri per at- 
taccar nello fteffo tempo i caflelli, e impa- 
dronirli delle porte della città . Fatto' que- 
llo , fi promettevano che le truppe imperia- 
li verrebbero a difcacciare i‘ Veneziani dal 
territorio . ' Ma fi trovarono sbigottiti- e 
confili] allorachè al dato grido, e allo fpie- 
gato flendardo di ribellione fi- vider man- 
canti dell’ afpettato concorfo; e che -a fi- 
lèrva dei congiurati non vi fu ' nemmen 
tra la plebe chi fi voltaffe alla parte * lo- 
ro. I Rettori avvertiti del tumulto ragu-^ 
Tom VI. If 
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narono la propria guardia coi foldati 
della guarnigione , e d’ elfi alla teda ca- 
valcarono la città gridando viva Si, Marco 
e la Signoria. Molti de’ primi cittadini pre- 
fero r armi , e fi unirono ai Veneziani per 
fottoporre i ribelli , Non fi lafciò loro il 
tempo di effettuare il difegno . Furono vi- 
rilmente invertiti preffo il ponte-novo, do- 
ve per la lor refirtenza fu affai feroce e fan- 
guinofa la mifchia: ma fopravvenendo ognor 
nuove genti in favore dei Veneziani, fu tol- 
ta ai ribelli la difefa , e la via allo fcampo . 
Il maggior numero fi precipitò nel fiume; 
gli altri sforzati furono a deporre l’ armi . 
Ne vennero prefi venti , e fui fatto appefi 
al capeftro. Il malvagio Prete accennato 
rertò colto fopra la torre dell’ orologio , di 
dove avea dato, il fegnale della rivolta , e 
donde, fu precipitato dal popolo giù nella 
piazza. Più altri nei di feguenti arredati ven- 
nero,, che fubirono parimente la pena di 
morte. Li due fratelli da Quinto con undi- 
ci de’ più rei venner tratti prigionieri a Ve- 
nezia, dove per fentenza del , Configlio . de’ 
Dieci fur condannati ad edere rtraziati in 
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quarti . Così finì quel tumulto , e chi fra 
noi lo promofle. ’ 

Dobbiam fupporre che il Principe Ma- 
latefta alleato della Repubblica nella guerra 
contro di Sigifinondo fi trovafTe in tal cir- 
coflanza nei contorni del Veronefe ; peroc- 
ché trovo fcritto * , che allo fcoppio di co- i Santa. 
tefta rivoluzione ei fu invitato a recarli fen- 
za uidugio a Verona con mille lande ; ■ ma Cro«. 
che venne incontrato da un melTo inviato- “P- 

gli dai Rettori della città per dargli avvifo 
dell’ acquetato tumulto, e fofpendere la di 
lui marchia. Sta foggiunto, ch’ei voltò per 
la via del Friuli a combattere gli Ungheri. ' 

Tali fono le particolarità di quel fatto, che 
come le più probabili ho raccozzato non 
lenza ftento dalle varie relazioni Rampate . 

in più libri iftorici . Del redo fi fono tac- 
ciuti i nomi della più parte dei colpevoli 
ftante l’ infuperabil difficoltà di fecernerli fra 
la moltiplice e contraddicente fpofizione de- 
gli fcrittori . Badi a prova di ciò , e vaglia 
a fcufa del filenzio ufato in tal parte, che 
il merito di aver domato i ribelli * da at- 2 r. aut. 
tribuito da qualche idorico ad alcuni nodri 
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cittadini, che in altra cronaca fon regiftrati 
nel numero dei dannati al fupplizio. 

Eguale a quello della congiura di Ve- 
rona fu il fuccelTo d’una cofpirazione (lata 
ordita poco innanzi in Padova a fommoffa 
di Marsilio da Carrara: e un fomigliante fi- 
ne ha pure avuto 1’. anno apprelTo l’ inten- 
tata aggreflìon di Vicenza, che come quel- 
la di Verona, fu colà macchinata in favore 
di Brunoro della Scala . Già per foftener le 
intraprefe dei due pretendenti alla fignoria 
di quelli (lati l’Imperatore Re d’Ungheria 
aveva (laccato un corpo d’ armata da quel- 
la , che campeggiava allor le provincie dell’ 
Klria e del Friuli, dandone il comando ad 
un generale Italiano conofciuto col nome 
I Redujtut di Pipo da Fiorenza * , acciocché fecondaf- 
Chron.Tar- fg jg imprcfe di Marfilio , e Brunoro . Fallì 
w/ i« R. quella di Padova, e fi tentò inu- 

i. ò. t. 19. 

tilmente 1’ acquifio di BalTano , donde l’ olle 

Ungherefe pafsò a Vicenza . RelTe inefpu- 

gnata anche codefta piazza , non ollanti le 

* Sanut. intelligenze *, che vi manteneva internamen- 

loc. ctt. Brunoro col Veronefe Giovanni Nogaro- 
CroH. Dol- 

jin». la melTovi a guardia dalla Repubblica: co- 
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ftui convinto delle fellonefche fuc pratiche, 
e di là tratto in Venezia. pagò col. capo la 
pena del tradimento . ; . . ; • . . j 

Perduta così ogni Infinga d’ inipadronir- 
fi di quelle città, il Capitano degli Unghe- 
ri , cercando pure a ricavare un qualche pro- 
fitto dalla fua fpedizione, fi rifolvette. innaor 
zi dare di volta , di tentale ; una fcorrcria 
anche nel Veronefe colla fiducia che il nO;- 
Uro popolo folTe attaccato [ancora d’affet- 
to al fangue Scaligero . Ingannato dal pro- 
prio de fiderio Brunoro ftelFo avea trasfufe 
nel Comandante così fatte lufinghe . Inalbe- 
rate perciò le infegne della Scala traverfaron 
le genti Unghere il noffro territorio, e li 
attendarono in vicinanza della città. In que- 
lla per un’efquifita previdenza, che noi rap- 
portiam fulia fede di un riputato * Croni- i ReduJJat^ 
(la, era entrato con valido prefidio Pandol- 

vif. in R. 

fo Malatcfta , richiamato di nuovo indietro /. s. t. 19. 
dai Provveditori di guerra . Venutoci appe- 
na, e dando in afpettazione della vifita Un- 
garica munì le mura , i badioni, rinforzò le 
porte, ed ogni cofa difpofe per la difefa di 
un formale affedio . Ma Pipo da Fiorenza 
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tentò fl principio un afTalto di tutt’ altra ma> 
niera" che colla forza dell’ armi . Sollevò al- 
te nel campo le bandiere Scaligere , accla- 
mando fra le grida giulive dei foldati i no- 
mi di Sigifmondo Re de’ Romani, e di Bru- 
noro della Scala Principe di Verona: e poi 
quando ei credette di aver lafciato fpazio 
badante alla riunione e rivolta dei cittadini, 
nianclò fotto gli fpalti , e in vicinanza- alle 
porte a ricercare le chiavi delia città , in- 
vitando tutto il popolo Veroncfe a ritorna- 
re alP obbedienza" de’ Vicarj dell’imperio . 
Le rifpodc vennergli date con dardi e bom- 
barde , e con -altri ingegni di guerra : poi 
in un baleno calati i ponti, e fpalancate le 
porte', ufcì coraggiofamente 'il bravo Pan- 
dblfo, fcagliandofi con le fue bande full’ ode 
imperiale , che colta ed invedita da molte 
parti non ebbe tempo di porli in ordine, e 
di ferrarfi a difefa . Il Malateda aveva fotto 
di sè un valofofo condottiero di lancio per 
nome Martino da Faenza , che fè orrenda 
ftrage dei nemici, e macchiò del fangue Un- 
gherefe lunghi tratti della fuburbana pianu- 
ra . Fu grande la codor perdita, e fu ver- 
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gognofa la fuga degli fcatnpati alla morte . 

SI difperfeto pel territorio , e dopo tre gior- 
ni radunati dal' Comandante prefer la via di 
BalTano; della qual piazza avendo ritentato 
indarno nuovamente' T acquifto , palTarono 
fcornati e confufi a ricongiungerli all’ arma- 
ta del' Friuli. Avvenne IFfatto eflendo Po- 141J.’ ^ 
delta' Fantino Dandolo,' e Capitano 'per la 
terza volta Jacopo Surianb * , uom pratico i Biatuot. 
dell’ armi, lìccome quello che avea già corfé - J 

varie fortune in quello territorio nella guerra 
col Carrarefe. Notaf il 'Crònilta accennato,' 
che Pipo da Fiorenza fi mollrò in fine adi- 
rato contro Brunoro della Scala perchè lo 
avelTe tratto in inganno col millantare un 
gran feguito nelle città così infelicemente 
accollate y e preflb le quali non apparì nè un 
indizio pure d’ infurrezione in di lui favore . 

Quella verofimilmente fu la cagione, per cui 
Sigifmohdo Cefare non diede indi più' rètta 
alle illanze-che gli facea lo Scaligero onii’ 
efler rimelTo nella fignoria delle perdute pro- 
vincie ; e che febbene continuafle i’ Impera- 
tore a ritenerlo in fua córte , c’ non fi diè più 
alcun penfiero di verificare in lui il ‘ tìtolo 
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principefco, ed il carattere , che gli avea con- 
ferito, di Vicario d’impero. Perciò le guer- 
re che rinnovo Sigifmondo Augulto , e per 
le quali perfeverò molti anni a travagliar 
la Repubblica , relleran quindi, innanzi fuo- 
ri del noftro argomento . 

1 Vit. di Narra il Sanuto ’ , che la , città di Ve- 
^ò%cro». atteltare alla fignoria di Venezia 

DoijìMaapi ^ difpiacenza della paflata e fpenta congiu- 

l’eluluzione dei cittadini per 
f4. 1 , ottenuta fortuna delle fue armi nei teftè 

fugati nemici, invio in-folenne ambafciata 
tre perfoiiaggi eletti coi voti del pien Con- 
liglio , i quali prefentatifi al cofpetto dei Pa- 
dri rinnovarono in formale atto a nome del- 
la provincia Veronefe le proteftazioni d’in- 
violabile omaggio e fede alla fovrana Repub- 
Wica . I tre oratori fi furono Jacopo de’ 
Fabbri, Pellegrino di Cavalorfo ( o forfè 
di. Cavolongo ), e Domenico di Giferco . 
Quelli terminarono la orazione col foggiun- 
gere, che al bando già proclamato dalla cit- 
tà contro Brunoro della Scala, e rinnovato 
annualmente giufta il precetto, era fiato ac- 
compagnato un .voto fatto in comune dai 
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Vcronefi di abborrire in ogni tempo quella 
famiglia-, fpegnerla affatto dalla memoria 
dei pofteri, e .non volere che all’ avvenire 
fe ne proferiffe da ’alcuno nè manco il no- 
me : foffe ciò detto per iperbole , : o portaf- 
fe cosi il vero fenfo di un’ efpreffa determi- 
nazione . Veracemente quella è fiata 1’ ulti- 
ma volta che tumultuoflì in Verona per fa- 
vorire gl’ intempeftivi progetti della riprova- 
ta dinaflia della Scala. 

Ho detto r eftrema volta , perciocché 
non fi vuol fare gran conto della llngolar * i Zagata 
ftravaganza di un tale che s’ infìngeva inva- , 

fato , ed aveva nome Giovanni Valenzo , il 
quale poco tempo dopo dei fatti che abbiam . 

narrato, forfè a follecitazion di un amico 
dello Scaligero ( che così v’ è * chi afferifce 2 Aggiunta 
per autorità d’una cronaca a noi fconofciu- 

^ ca del Crt- 

ta ) , s’ avvisò un giorno dj comperar delle m,. 
fpade,' e con effe in mano correre per le «P- 
piazze , fufcitando il popolo a gridare il no- 
me della Scala . Non ci fu chi facelfe perciò 
alcun moto . Fu meffo in prigione quell’ in- 
finto infenfato ; e fi dice che pollo a’ tormenti 
confeOalTe di aver ciò fatto ad illigazione di 
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Verci.Stor. 
della Mar. 
ca. t. 7 
Notiz. degli 
Scalig. 


chi voleva inveftigar con tal 'mezzo fe ancor 
vivelTe nei Veronefi un qualche redo di prow 
penGone per quel cognome . Cosi leggiero 
accidente , non meritevole di aver parte nell’ 
iftoria , fi feppellì col fupplizio di quello 
feiaurato . ' . . i 

Delle numerofe famiglie di tal cogno- 
me , tutte inGne fuprammacchiate di badar- 
xligia, non ne rimaneva in città più alcuna 
nei di , dei quali parliamo'. Già s’ è veduto 
che molte s’ erano edinte da lungo innanzi: 
e che di quelle , che pure ancor fuffidevano , 
le più agiate, e che vivevano in qualche 
ladro, dovettero quindi partire al fopravve- 

nir dei Vifeonti , poi dei CarrareG * i Alcu- 

« 

ne difarmarono la perfecuzione colla perdita 
delle proprie fortune; altre riufeirono a' farla 
cedare cangiando il nome. Cosi in un mo- 
do od altro difperfe per le città dell’ Italia 
forniron capo alquanti anni dopo all’ ambi- 
zion gentilizia di qualche calato per poter 

vantare, coraechè vero poi fode, la 'deriva- 

\ 

zione da un tal lignaggio . Brunoro redò in- 
di addetto per lenipre alla corte dell’ Impe- 
ratore, il quale non lo avendo potuto ri- 
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mettere nella fua fignoriaàn Italia, lo fece 
grande in Germania , gli donò largamente la 
grazia Tua, e lo ammifc alla fua più intima 
doràeftichezza- Lo impiegò altresì in rilci’an- 
ti affari, per i quali va ricordatò in più d’ 
un’ iltoria. Con fuoi ‘ diplomi di alcuni an- 
ni dopo lo confirmò replicatamente nelle ti- 
tolari onorificenze; non efclula quella di Vi- 
cario di' Verona e Vicenza-, con tutte le pre- 
rogative accompagnanti la dignità di Princi- 
pe deir impero; ne eftefe i privilegi al pri- 
mogenito de’ fuoi figli mafchi in perpetuo , 
foftituendo in mancanza di pofterità fua pro- 
pria i figli dei di lui fratelli. Inoltre lo in- 
veiti di una Contea, che fi nominava òi San- 
to lìLr.ite , la quale in qual luogo fofle non 
è poflìbile in oggi di trar contezza. Com- 
piè Brunoro la fua carriera in Vienna ‘ l’an- 
no 1424. fenza lafciare figliuoli proprj . S’ è 
riferito pur ora il fenfo del diploma imperiale, 
che in mancanza di propria difcendcnza ren- 
dea capaci a fucccdere negli accordati privi- 
legi i di lui fratelli , e i difcendenti da lo- 
ro. Infatti oltre di Antonio, di cui s’è fpen- 
ta di buon’ ora ogni traccia, e fenza dire di 
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an. 14)4. 
hiclus, itt' 
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2 Ap. Len- 
pold. Fij- ' 
cbcr. floti- 
tia Urbij . 
Vindobo. 
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I Coti. Dì- tfe forellc * ricordateci dalle carte pubblica- 


ploiiiat. di 
Bernard. 
Pti. t. ?. 


te dagli autori Alemanni ; quattro altri fra- 
telli aveva , di cui ci fanno fede più docu- 


P- ?• poff- menti. Non (ì nominarono al tempo dell’ 
^Avtntiuls'. occupata Verona da Francefco da Carrara, 
Annal. Ba- e non parteciparono allora all’ effimera efal- 
var. /. 7. jj2Ìone di Brunoro ed Antonio perchè an- 
. cor erano in età minore , e fi allevavano 

t Vigli (cut 

Undicut in Germania, ove dimorò il padre loro in- 
Metropoli- nanzi recarli a Padova. Furono effi * Nico- 


turgeifs^s't ‘i<^nio innalzatofi col favore dello ftelTo Impe- 
I. pag. 116. rator Sigifmondo al vefcovado di Frifinga 
} V. Opere Bartolonieo maritato in una figliuola di Fe- 
fop. cit. derico Duca di Tech , ma che morì fenza 

Gabriel Bu- . 

Ve- prole ; Fregnano, di cui non rimane altra 


ter. Princip. 
Veron. Ge- 
nealogia. in 
Topo-crono- 
hematogr- 
aphia P. 4. 
et Crefcen- 
szo. Nobil. 
tà Italiana 
pag. }oo. 

4 Leopold. 
Fifcber lib. 
fup. cit. 


notizia fé non che vifie e mori in Germa- 
nia ; e Paolo * , che dal fuo matrimonio con 
una della cafa di Traunberg propagò la fua 
famiglia in Baviera. Tutti quelli nafccvano 
da Guglielmo figliuol naturale di Cangrande 
II. Continuò dunque la famiglia Scaligera 
nella difcendenza di Paolo, e, febbene in 
condizione privata, fi mantenne con molto 
ludro oltre cent’ anni ancora . Si ellinfe nel- 
la linea mafchilc vcrfo la metà del decimo 
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fedo fecolo , non redando di Warmondo ? */• 

della Scala ultimo di tal profapia, che una 
donna per nome Giovanna, la quale fu fpo- BucelUno 
fa primieramente a Sigismondo Conte di 

nen. Genea- 

Dietrichstein , e passò in feconde nozze con ^ 
Gregorio Sigismondo Barone di Lamberg 
Di quedo i poderi fufltdono tuttavia chiari 
in Germania , ed incorporato confervano ne- 
gli emblemi lor geutilizj quello della Scala . 

Or , tornando in ferie di tempo , è de- 
gno di menzione il palTaggio per la nodra ^ 
città di Papa Giovanni XXIII. ( il famofo 1414- 
Cardinal Coda da noi memorato ) ; il qua- ^ y 
le fi portava in Codanza al Concilio convo- fop. d$. 
cato col comune afienfo dei Principi della 
Cridianità. Principale intento di quella folen- Historica 

ne convocazione era 1’ edinzion dello feifma Dfsenpuo 
, . . _ , _ familiar. 

per gh Antipapi Benedetto XIII., e Gì ego- Austriac. 
rio XII., (lati l’uno e l’altro depodi dal m . Èf ytrti 
Concilio di Pifa. È notabile che quantun- 
que Gregorio fofie Veneziano, ed uno della Notizie de- 
gerarclna patrizia , ciò non odante la Re- k'* Scaltgc. 

ri . 

pubblica ebbe per buona la di lui depofizio- 
ne , e riconobbe il Cardinal Coffa per legit- 
timo Pontefice. Era nota la di lui fomma 
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deftrezza per condurre ne’ Tuoi difegni i con- 
figli dei Principi: e i Veneziani avevano po- 
co dianzi ftabilito una tregua col Re d’ Un- 
■ ■ gheria e de’ Romani; nè lenza iudnga di po- 
I Zagata terlo ridurre ad una l'erma pace ' . Spediron 
^P°’z 'l!àu P®’’ fargli accompagnamento France- 

gitr. Star, fco Soranzo, e Bartolomeo Morofini, che lo 
Vmet.1.20. introduOTero in Verona fra l’incontro di tut- 
ti gli ordini di perfone. Prefe alloggio nel 
palazzo vefcovile, e vi fu trattato coll’ u- 
fata fplendidezza dei Veneti repubblicani , 
^ che doviziofi a que’ giorni fopra ogn’ altra 
potenza , e frugali ciò non di meno nell’ 
ordinaria norma di vivere, fapevano ogni 
qual volta il richiedeffe occafione ofcurar la 
magnificenza dei più grandi Monarchi . Stet- 
te Giovanni XXIII. due di a ripofo in Ve- 
rona, cioè li fei e fette di ottobre; celebrò 
nel Duomo i divini uffizj; apri i tefori del- 
le indulgenze, fparfe benedizioni fui popo- 
lo , e parti l’ ottavo giorno del mefe per la 
Germania. Colà però non gli badarono i 
raggiri della fua fina politica, e fu depo- 
do dal Papato . 

Durante quell’ intervallo d’ incerta e fo- 
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fpetta tregua con > l’ Imperatore fopraggiun- 
fero alcuni particolari avvenimenti , che man- 
caron di poco a produrre alterazioni e fcon- 
volgimenti di cofe nel noftro diftretto. Fe- 
derico Duca d’ Auftria tollerava di pedìmo 
animo l’ acquiilo fatto dai Veneziani delle 
fortezze della Val-Lagarina ( in virtù del te- 
ftamento di Azzo da Callelbarco ) , ed ultima- 
mente della terra di Avio , che ' per contrat- , Sanut» 
to pattuito colla vedova Agnefe reftò cedu- vit.diMuk. 
to a contanti alla Signoria: laonde il Duca 
per dare uno sfogo al fuo rincrefcimento a- 
veva impodo infoliti dazj ai trafficanti di 
quelle terre , molti facendone imprigionare 
a pretello di contrabbando , non fenza che 
ne accadelTero frequenti zuffe e omicidj fra’ 
limitrofi d’amendue le giurisdizioni . E i Ve- 
neziani erano già in procinto di prender 1* 

-armi, allorché l’ Imperatore, che aveva fat- 
to efperimento del lor valore , e dubitava 
non foffe quella un’ Occafione per la Repub- 
blica a dilatare il dominio dentro il Titolo, 
v’entrò di mezzo col proprio nome, e riu- 
fcl a render valido anche pel Duca d’ Au- 
Uria 1’ effetto della tregua , che avea firma- 
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ta ei medefìmo colla Signoria di Venezia . 

1 V. ap. Di un tal trattato fu ftipulato * iftrumento . 

Vera. Doc. ^ Conferva in Venezia nel fecreto ar- 

mò. 6 ? 

Crou. Dal- chivio . Circa quello tempo vennero in Ve- 
fina rona Francefco Fofcari , Bertuccio Pifani , 
Lorenzo Bragadino mandati in giro nella ter- 
ra ferma per 1 ’ oggetto di chiamar denaro a 
preflanza da fupplire alle fpefe llraordinarie 
della Repubblica. Tra le fomme quinci e 

2 Sanai, quindi raccolte * fuperò quella della nollra 
vita di città, confidente in dieci mila ducati d’ oro. 

Poco oltre due anni pafifaron quete le 
cofe ai confini della Val-Lagarina: dopo dei 
quali il Governatore di RovereJo, forfè per 
comandamento del Duca d’ Audria , aggra- 
vò di nuove gabelle fegnatamente il legna- 
me da codruzione, che di là fi barcheggia- 
va per l’Adige a Verona, e a Venezia: e non 
avendoli dato conveniente foddisfazione alle 
rimodranze che per ciò vennero fatte nella 
città di Marano , ove fi trovava Federico d’ 
Audria, ne fuccedette un pronto armamen- 
to meflTo infieme dalla Repubblica colle guer- 
nigioni di Verona, e Vicenza. Non è facile 
il filfare con precifione P anno di tal vicen- 
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da, avcndofcne dai varj ftorici ‘ diverfifica- » Satmt. 
to il ragguaglio : ed è parimenti difficile il 
fcguire a quello luogo la ferie dei Rettori ceuico. 
Veneziani deferitta difeordemente fulle pagi- 

vijtn. cff 

ne de’ varj autori : cofa per vero dire non di Vtrd 
gran rilevanza; ma rifleflìbile in quanto che Crou.^ Dol- 
il variato ordine dei loro nomi conduce viep- 
più a confondere la cronologia iflorica. Ri- Crou. del 
portandoO però ai cataloghi * del Biancoli- 
ni trovo nel 141 f. Podeftà in Verona Ber- 2 Ser. dt’ 
luccio Pifani , datovi tedè in altro uffizio , • 

e Capitano Marco Veniero ; poi Francefeo 
Bembo, e Andrea Zane nel 1416., al qual 
anno riferifee il Biografo Veneto quanto fon 
per narrare . Nella difeordanza delle crono- 
talli aderifeo alla fpofizione di quello, pe- 
rocché nien confufa in tal parte, e più com- 
binabile per più riguardi colle relazioni de- 
gli altri cronologidi . 

L’ ode , come s’ è detto , compoda del- 
le truppe aqquartierate nella nodra città, ed 
in Vicenza , fu rinforzata colla compagnia 
di un condottier d’armi per nome Bertoli- 
no di Zanbuono de’ Beltramini , e fece mar- 
chia a Roveredo di Trento . Al primo arri- 
Tom. VI. 16 
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vo fotto la terra, che fu il dì vigefimonono 
di fettcnibre , aiTaltarono le mura all’ intor- 
no , ed obbligaronla il terzo giorno ad aprir 
le porte . Il Governatore fi falvò nella roc- 
ca, che tenne fermo per breve fpazio, poi 
difperato d’ ogni fullidio venne a patti , e 
s’arrendè ai Veneziani. Il Duca d’ Aufiria 
al primo avvifo di quella perdita fpiccò dal 
centro del Tirolo mille e cinquecento Te- 
defehi, che calarono a Roveredo per ten- 
tarne il riacquilto. Come furono vicini alla 
terra, ufcl fuori Bertolino colle fue truppe, 
li attaccò gagliardamente , li coilcrnò , li 
conquife , e pel cammino coperto dei lor 
cadaveri ne infeguì i fuggitivi fino alle fal- 
de della montagna . Ottenuto anche quello 
vantaggio, il Senato Veneto decretò fubita- 
mente la marchia d’ altri mille pedoni con 
cinquecento lancio a cavallo, onde allìcura- 
re maggiormente quel pollo , e renderlo ca- 
pace a rcfiltere, quando mai folfe, al palTag- 
gio dell’ Imperator Sigifmondo , col quale 
era ornai prolllma a fpirare la tregua, e po- 
tea tentare 1’ Italia da cotal parte . Ma nel 
tempo medefimo che fi fpediva a Roveredo 
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il rinforzo , s’ inviò un Oratore alla corte 
del Duca Federico d’Aullria a intavolar trat- 
tato di coinpofizione , e a difpor 1’ animo 
di quel Principe alla concordia , 1 fofpetti 
allor comuni ad arabe le parti per grintra- 
prendimeiiti del Re de’ Romani , agevolaro- 
no i palli all’ aggiullamento . Si pafsò quin- 
di a un accordo , che fe fia vero nel modo , 
in cui lo detta una cronaca ‘ ( nè però que- 
lla conforme all’ efpofizion del Sanuto ) , 
farebbe llato a tutto vantaggio dei Venezia- 
ni , e col totale difcapito del Duca d’ Au- 
lirla. Noi vogliam fcguir tuttavolta le indi- 
cazioni del Biografo Veneto , prefuppollo 
più veritiero, e, ficcom’ uno del ceto arillo- 
cratico , naturalmente non inclinato, dove 
reali folTero, a palliare i vantaggi della Re- 
pubblica. Secondo lui era il tenor dei capi- 
toli , che il Cadellano , o Governatore , re- 
llituirebbe i denari delle gabelle tolti a’ mer- 
catanti Veronefi, e Veneziani a pretoflo di 
dazio full’ efportazion dei legnami; demoli- 
rebbe il Duca una badìa fatta erigere poco 
dianzi a foggezion del confine dei Venezia- 
ni . Quelli redituirebbero , Roveredo nel- 
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lo (lato in cui fi trovava , e però fenz’ ob- 
bligo di riparazione pei recati danneggia- 
menti durante guerra. E qui che variano le 
memorie; dicendofi altrove ' tutto altrimen- 
te, che Roveredo reftò accordato ai Venezia- 
ni , i quali vi piantaron prcfidio . Gli è pe- 
rò certo che quella terra è venuta di code- 
ito fecolo, nè fi fa per qual altro modo, in 
loro potere . Ella è per altro cofa da far 
nafccre diffidenza fopra parecchie altre il ve- 
dere una tanta difparità degli fcrittori intor- 
no un fuccefib appartenente alla iloria de’ 
tempi non rimotiffimi, e che, quantunque 
non aliai rilevante in fatto di conquida, era 
pur di qualche momento per la Repubblica 
nelle attuali vertenze coi Duchi d’ Aullria , 
e nel grand’uopo di coprir le frontiere con- 
tro i temuti attentati dell’Imperatore. 

Duranti le dette azioni e trattati coi 
Duchi d’ Auftria fi rifarcivano le fortezze 
del, Veronefe, ed una nuova fe ne erigeva 
2 r. privi. * in Fagnano a piè dei monti della Val-pu- 
licella. Anche in città venne l’ordine da Ve- 

ra\ ullis-pu- 

lic. n:iìn. ncijia di cfeguirc quanto prima la fabbrica 
*4- d’una muraglia, che principiando all’ entrar 
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dell’ AJige, e lungh’eflb continuando fino al 
di là della chiefa di S. Lorenzo , feparò la 
riva del fiume dall’ interno abitato. Della inu- 
tilità di queir alTunto fanno prova oggidì 
gli avanzi dell’opera diroccata, non riparata 
unquanco nelle collruzioni di difefa polle- i- P- 2 
riormente intraprefe * . Fu incominciata e 
compiuta l’anno 1417., eflTendo Podeltà Ni- *417- 
colò Veniero, e Marco Dandolo Capitano. 

Nel tempo che fi efeguiva quell’opera il po- 
polo della Val-pulicella, aggravato con mol- 
ti altri del territorio a fomminitlrar col car- 
riaggio le materie da fabbrica, ricorfe fuppli- 
cante a Venezia, efponendo che in virtù de’ 
fuoi privilegi doveva elTere fatto efente da quel 
pefo pubblico . La fupplica fu bene accetta 
al Senato, e produlTe più mani di ducali 2 Prìvil. & 

che fenza però accordare a quei Comuni un’ 1 “'^® 

pulic. uum. 

cfprelTa franchigia, commetteano ai Rappre- ,, 
Tentanti di avere in confiderazione i privile- 
gi di quel popolo benemerito, e bene affet- 
to alla Signoria . 

L’indulgenza ufata al dillretto della Val- 
pulicella eccitò parecchi Comuni , e gran 
numero di particolari perfone così laiche che 
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ecclefìailiche di città e di campagna a tro- 
var fuori privilegj c ragioni di partecipare 
alla efenzion delle impolte . La pretenlìonc 
alla franchigia diveniva una veiTazione pel 
reito del popolo, che, recando per Peren- 
zione degli altri riftretto il numero dei con- 
tribuenti , non ballava a fupplire al pub- 
blico credito . Laonde la città ebbe ricorfo 
al Senato , rapprcfentando col mezzo de’ 
fuoi oratori Jacopo de’ Fabbri, Nicolò Pel- 
legrini, e Nicolò della Capella, fpcditi efpref- 
famente a Venezia, i difordini che deriva- 
vano da cosi fatta parzialità, e P impoflibil 
. maniera di foddisfare ciò dante alle coman- 
1418. date contribuzioni. Perciò Panno 1418. ar- 
I Staili:, rivò * Ducale a Nicolò Zorzi Podedà, e a 
Bartolomeo Morofini Capitano, acciocché 
Dcctet./}«- indipendentemente da’ privilegj accordati in 

cai-. g. Mig. j tempi , e per altre occafioni , obbligaf- 
1 1 8» 

fero tutti indidintamente i cittadini e rura- 
li, cosi laici che di chiefa, alla convcnevol 
porzione del pagamento fugli aggravj impo- 
di tanto pei lavori delle dràde , delle for- 
tezze, e degli argini del fiume, come fu le 
tadc pel mantenimento delle milizie a ca- 
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Reti. 


vallo e a piedi, efpreflTc fotto il nome di lan- 
de e pedoni. Fu ammclTa bensì però la re- 
ilrizione feguente: che le famiglie, le qua- 
li avelTero a buon diritto rocche e caftelli in 
lor proprietà da mantenere munite con par- 
ticolare lor carico, verrebbero fatte efenti 
dal gravame dell’ altre fortificazioni. 

Nei fulTeguenti quattr’anrfi al 1418. fu- 
bentrarono fucceffivamente in carica i Pode- 
lià ' Jacopo Trivifano, Bartolomeo Storia- 1 KUncol 
to , Nicolò Loredano , Francefeo Pifani ; ed 
in carattere di Capitani Vitale Illiani , An- 
dreafio Giuftiniano, Francefeo Fofeari, e Vi- 
tal Canale . Felici i tempi , che col lafciare 
in ozio le penne degli annalilli contralTegna- 
no tacitamente lo (lato della tranquillità do- 
minante , e di quell’ interna concordia , che 
fuol efl'cre il frutto d’ una faggia regolazio- 
ne ! A quella fi diè penfiero malTimamente 
nell’ anno degli ultimi due Rettori qui re- jhgn. a- 
giftrati. Con * decreto prefo agli undici de- 
cembre nel Configlio de’ XII. e de’ L. refiò Con- 
dimelTo 1 ’ uffizio dei Provveditori alle entra- silii cum 
te, amminillrazione che per efTere alquanto 
male diretta riufdva , come dice la parte , fol. 15. 


An. 
1422. 

In Acl. 
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a prava utilità del Contiate . Però neU’ abo- 
lizione di tal uffizio riordinolfi una doppia 
carica , che per la rilevanza degl’ impieghi , 
e la foprantendenza addolTatale l'u di tutte 
le attorie economiche, e del pubblico ne- 
gozio, ottenne il pollo d’onore, e venne ad 
clFere, come a dir, la rapprefentante del cor- 
po Civico . Q^udla fu l’ illituzione dei due 
Provveditori del Comune ( Provifures Rdpti- 
blicte, così nell’atto ), i quali doveano co- 
nofeere, proporre innanzi al Configlio, e col- 
la feorta degli llatuti far efeguire quanto 
iV.Stutut. folTe di maggior utile della città *. Oltre 
tw:t. i. I. ebbero il carico nelle occalloni folenni 

CHp. 77. 

di far le pubbliche allocuzioni, e di adem- 
piere a quei riti di formai cerimonia , eh’ e- 
rano dianzi di appartenenza del Sindico, P 
impiego del quale d’ indi in poi fu riftretto 
a poco più che a prefervar le ragioni del 
Comune, ed alla revifione dei conti pubbli- 
ci. Quella abolizione, e follituzione d’uffi- 
zio collituifce una notabile epoca nel nollro 
interior governo . Per forma di falario fi de- 
cretò ai due Provveditori la tenue fomma ad 
ogni mele di ducati quattro computati di lire 
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tre, e denari quindici: rifcuoterebboro inoltre 
un denaro per ogni lira efatta fui dazj , non 
che fui redditi devoluti al Comune , ellrattane 
dall’ intero ricolto una quinta parte per mer- 
cede al Notajo del loro uffizio . Durerebbe- 
ro in carica non più di fei meli; nè G po- 
trebbero nuovamente eleggere, che dopo la 
vacanza di meG dieciotto . L’ elezione di lo- 
ro verrebbe fatta per modo, e con tal divi- 
fion di tempo , che all’ ufcire dell’ uno do- 
velfe rimaner 1’ altro in uffìzio per un tri- 
meftre * . Quindi Michele Oliar! , eh’ era 
uno dei componenti 1’ abolito foggio dei 
Provveditori alle entrate , venne traslato per 
foli tre meG nella nuova carica unitamente 
a Bartolomeo Pellegrini eletto a fungerne 1 ’ 
intero fpazio femeffre; alla metà del quale 
1 ’ diari fece luogo a Piramo della Capella , 
che fecondo 1’ ordine ftabilito entrò collega 
del Pellegrini. Degli altri fucceduti ordina- 
tamente in tal pollo efibifce i nomi un * 
catalogo del Biancolini . 

All’ importante oggetto di notare a re- 
giftro gli atti del Configlio , e per norma d’ 
irreprenfibil condotta i mandati , o come fo- 


I y. in 
canee//. Civ. 
Institut. 
Consilii de 
L. cum 
partib. et 
Ducalib. 
c. n. 


2 ì/e//a 
Cronaca di 
P. Zagata. 
«.A 2. 


Dicjftized by Google 


Z)-0 


EPOCA 


I hx n£l. 

magli. Civit. 
voi. A. fot. 
7 - 


2 Stai. Ve. 
rnii. l. I. 
c. ~6. 

5 ht ncf. 
magli. Ci- 
vit. V. lib. 
Institut. 
Consil. Clini 
partib. et 
Ducalib. 
fol. S4- 

4 In ail. 

magli. Civit. 

voi. e. 


fogliono dirli, le Ducali del Senato, fu ilti- 
tuito il notariale uffi/io del Cancelliere della 
città, miniUcro che efercitava combinatamen- 
te da prima il Cancelliere Pretorio, che per- 
ciò folca intitolarli ‘ Cuncclliere del Podejìà , 
e del Comune di Verona. Ma a cotefl’ ora 
refo dipendente un tale uffizio unicamente 
dal corpo civico, venne riordinato coll’ ag- 
giunta di quei precetti , dei quali parla il 
capitolo * pofteriormcnte dettato nello Sta- 
tuto . 

Nell’ anno fuddetto s’ inilituirono , co- 
me dalle ^ parti prefe in Configlio, i così 
detti Giudici alle Sorti , incaricati d’.invigila- 
re alla confervazione e cullodia dei capitali 
e ftabilimenti all’ intorno della città non per- 
tinenti a villa alcuna, o caftcllo. Parimen- 
te al medefimo anno ^ fur collituiti in au- 
torità anche i Giudici ai Dugali ; c quelli 
ordinati al governo delle llrade , dei tor- 
renti, dei ponti, e fopra tutto degli argini 
dell’ Adige , alla cui fpeziale foprantenden- 
za non venne per ancor decretata la elezio- 
ne di cittadini, e minillri appofiti. 

Fu memorabile cotelV anno dall’ cferci- 
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taro miniltcro apoftolico di uno zelante fer- 
vo di Dio, che commolTe e infervorò a de- 
vozione * tutto il noftro popolo . Capitò a 
predicare in Verona frate Bernardino da Sie- 
na dell’ordine de’ Minori, che or veneria- 
mo fra’ Santi . Le niadìme di virtù crilliana 
afcoltate dalla voce di un Sacerdote in mol- 
ta opinione di fantità colpiron gli animi del- 
la nortra gente, e penetraronla di quei fen- 
timenti di penitenza e di perfezione evan- 
gelica, cui per elTere lodati appieno non man- 
cò all’ ultimo che la perfeveranza . Ad efor- 
tazione del Santo Miflìonario fu riformata 1 ’ 
ufanza di correre al Palio la domenica pri- 
ma di Quadragefima , il che dal 1207., in 
cui ebbe origine quella popolar funzione , 
crafi coftumato fino a codeflo tempo . Si 
vuole che correttore (lato ei pur foffe della vi- 
tuperevole pratica di far correre al premio 
le cantoniere più laide; infame ufanza, au- 
torizzata in qualche forma da una legge 
dello ftatuto *, che l’ accordava nel cafo di 
non trovar onelte femmine che volelTero 
prender parte in quel giuoco. Alle inten- 
zioni del fanto Uomo corrifpofe pienamen- 
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te la pietà dei Veronefi, che bramarono di 
tenere appo loro alcuni de’fuoi Religiofi ri- 
formati da lui medeQmo dieci anni innanzi. 
Per il che lor cedetterlì ad abitare alcune 
cafe in vicinanza all’ Oratorio di Santa Ma- 
1 Biancol. ria Arcarotta nel borgo di S. Giorgio * : ed 
Iqc. utfup. è opinione che dallo (telTo S. Bernardino ne 
fia (lato prefo il poffelTo . I Minori OITervan- 
ti ( che così nominaronfi i riordinati da que- 
llo pio riformatore ) , come avviene folita- 
mente nelle riforme, vilTero alquanti anni 
nella perfetta olfervanza della lor regola, 
ed alcuni fi dillinfero a fegno nell’ affetto 
e fervor verfo Dio , che meritaron d’ ef- 
a V. Docu. fere afcritti nel ruolo dei Santi . È fama * che 

Capiftrano fofie uno de’ pri- 
Biancoi. mi claullrali che fermarono ftanza nel con- 
loc. ctt. vento d’ Arcarotta : ed è poi fatto certiffirao 
elTer venuto a Verona nell’anno, che fi di- 
fcorre 1422., il B. Alberto da Sarziano non 
meno infigne per fantità, che per merito di 
ftudj e di facra erudizione, il quale parimen- 
te fu dei feguaci di S. Bernardino da Siena . 
Tanto atteda egli ftelTo nelle fue lettere 
llampate a Roma nel i68S- inficme colla fua 
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vita'. In una di tali lettere attribuifce il bea- 
to Uomo a fuo grande vantaggio 1’ aver be- 
vuto in Verona ai fonti delia erudizion del 
Guarino, a cui profelTa maffimo debito del 
faper fuo, lo chiama emporio mirabile di 
dottrina , e gran maeftro del Greco e Lati- 
no fcrivere . La menzione , che incidente- 
mente qui occorre di codefto celebre reto- 
re , ci fa ftrada a dir qualche cofa della con- 
dizione in che allor erano appreffo noi i be- 
gli iludj . 

Il bennato amor del fapere, che prefo 
aveva fra noi un così felice avviamento fol- 
to Cangrande I. andò fcemando dopo di lui 
per mancanza di nutritivo favore, per l’or- 
ror delle guerre e delle oilìdioni , per l’ agi- 
tato e Tempre incerto dettino della contra- 
da , eh’ entro lo fpazio di venti due anni 
fu foggetta a quattro diverle dominazioni . 
Non cessò in Verona però del tutto un 
qualche genio per le difcipline letterarie ; 
ma in ogni tempo uno od altro vi fu , che 
mantenne vivo il lume delle buone lettere, 
non ottante 1’ abolizione del nottro Liceo 
fatta da Gian Galeazzo Vifeonti, la quale 
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poi per vantaggio ' dello ftudio di Padova 
venne riconfermata dai Veneziani , (iati per 
verità nien liberali con noi di quegli emo- 
lumenti, che favorifcono P incremento delle 
dottrine . Se foITe lecito interpretare a no- 
flro vantaggio un tal rifparmio del fupremo 
favore , io vorrei dire che la fapienza dei 
Padri ha conofeiuto la fuperfluità delle fue 
provvidenze in prò d’ una nazione da sè in- 
clinata naturalmente alla coltura dell’inge- 
gno. In fatti fu propria ed unica nolira lo- 
de, non foflenuta d’altronde da pubblica gra- 
zia alcuna, il rifiorir tra noi degli Itudj, e, 
procedendo più avanti gli anni , il rifveglia- 
to guùo dell’ arti, e delle cognizioni più 
belle. Però ai nomi degl’immortali concit- 
tadini , che refiituirono , o mantennero in 
vita le più nobili facoltà, fareni precedere 
Giovanni de’ Fabbri, che nei giorni appun- 
to in cui la parziale Veneta munificenza era 
rivolta a rifornire le cattedre dei foli ginna- 
si di Padova, fu da Verona fua patria colà 
invitato a infegnare giurisprudenza . Il chia- 
ro Illuftrator di Verona, che di tanti infi- 
gni Giurilti ha teflfuto memoria, non ha fat- 


Digltized by Googic 


UNDECIMA 


to di quello menzione alcuna. Lo efibifce 
tuttavolta a conofcere un codice , eh’ è cita- 
to * nella ftoria della Marca. Quivi s’ im- i Lìb. 
para, eh’ ei fu foftituito al faniofo Francefeo 
Zabarella nella cattedra di Gius civile impor- 
tantilTima in que’ giorni fra tutte le altre di 
quella chiara Univeifità. 

Ma il più infigne fra quelli , che fer ri-' 
vivere a cotefti giorni il guflo delle dottri- 
ne, e celebre, non che in Verona fua patria, 
dovunque altrove s’ abbia avuto in pregio il 
fapere, egli fi fu il Guarino teftè memora- 
to. Quelli ha rifufeitato l’eleganza della lin- 
gua Latina , la intelligenza della Greca , oe 
ha nielTo fcuola , ne ha feminata largamente 
e diffufa la cognizione. Di lui fi può dire, 
che ha reftituito il lume all’ ofeurata letteratu- 
ra. Nacque * in Verona nell’anno 1J70. Si 2 Mafd de- 
tonò giovinetto a Collantinopoli', dove ftu- 
^ .r t Veion. l. 

diò cinqu’ anni fiotto Emanuelo Cnfolora . 

Di ritorno in patria fu ftipendiato dal pub- 
blico per infegnare : poficiachè , febben foffe 
fpenta da molto prima 1’ Univerfità, fuilìtle- 
vano ancora le più necefiarie fcuole; e ve- 
diamo per effe riprodotta la legge nell’ ulti- 
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ma compilazione degli ftatuti. Ma la fcuo- 
la , o diciam meglio l’ Accademia del Guarino 
acquillò gran credito allora quando aperfe 
magiftero nella cafa propria, e che tratti 
dalla fama del maeftro fino dall’ Inghilterra , 
e dagli ultimi confini dell’ Ungheria accorre- 
vano a lui i difcepoli , i quali poi fi fparge- 
vano nelle provincie dell’ Europa , fpediti da 
lui medefimo , dice il Miffci , a intimar guer- 
ra alla barbarie . Fra i ragguardevoli perfo- 
naggi venuti a Verona per la brama di co- 
nofeere il Guarino, e profittare della fua 
erudizione fi conta di Venezia Ermolao Bar- 
baro, che vedremo poi noftro Vefeovo, e 
di Fiorenza il gran Lorenzo de’ Medici con 
Cofimo detto il Padre della patria . Il Gua- 
rino fece latino Strabone , e molte opere di 
Plutarco nella ftefia lingua tradufic . Scrific 
le vite di Ariftotele, di Platone, di Evago- 
ra, d’ Omero; poi infiniti carmi, orazioni, 
ed epiftole , che manuferitte s’ incontrano 
nelle biblioteche. Fu il primo a prefentare 
una gramatica latina , che fu 1’ efemplare di 
tutte 1’ altre fatte dappoi. Già vecchio fu 
chiamato a Ferrara da Nicolò III. d’Efte, 
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e vi ftabili la famiglia, cui lafciò a cogno- 
me il fuo nome proprio, refo illuftre da lui, 
e da’fuoi difcendenti, tra’ quali l’ autor s’an- 
novera del celebrato Brama il PafiorMo ' . \ 

Il noftro Guarino morì in Ferrara dopo com- num. js^- 
.piuti i novant’anni di età. Degli altri Vero- 
nefi, che ufcirono dalla fua fcuola, o cor- 
fero fulle fue tracce, baderà accennare fol- 
tanto i nomi, non potendoli fenza troppo 
allungar quelli libri telTer di ognun di loro 
un {ingoiare compendio. Più dilFufe notizie 
dei chiari foggetti , che hanno accrefciuto fa- 
ma alla città nodra col lor fapere, fi podb- 
no leggere negli eruditi Commentar] di Ono- 
frio Panvinio , e nella Verona llludrata dell’ 
immortale Malfei, che già non temo di lo- 
dar troppo, fpezialmente in quelle parti ove 
tratta dei profedbri di fcienze e d’ arti , i 
meglio ornati e ordinati libri fra quanti ufci- 
rono dalla fua celebre penna . 

Or di codeda età fiorirono * Timoteo ® 

€ Celfo MaflPei amendue Canonici Lateranen- 
fi: il primo Orator facro e Filofofo, innalza- 
to negli ultimi anni al vefcovato di Ragull; 
l’ altro erudito Filologo , e raccoglitore di 

Tom. FI. 17 
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preziofi volumi, dei quali ornò il monafle- 
rio di S. Lónardo. Fuvvi aneor Matteo Bof- 
fo; ma era ancor giovanetto nei tempi di 
cui ora parliamo : fcrilFe alquante opere di 
filofolìa morale; vilTe in famigliare corrifpoa- 
denza con tutti i dotti della fua età , e nc 
fu fingolarmente (limato . Anche un Conte 
Lodovico Sanbonifacio, già venuto a ripiatl. 
tarfi in Verona, dove tellò l’anno i4;9., 
fu latino fcrittor di epiftole , e fi compiac- 
que degli Iludj Teologici. Di un Giorgio 
Bevilacqua Lazife refta * un Ms. fulla guer- 
ra de’ Veneziani cori Filippo Maria Vifcon- 
ti , che farà argomento fra poco ai nollri 
racconti : incomincia col dire , eh’ e(To fu 
fpettator dei fatti, onde imprende a fcrive- 
re. Un Felice Feliciano pur Veronefe fi ap- 
plicò di codefti giorni al lodevole (ludio del- 
le lapide, e delle antiche ifcrizioni; ma fi 
perdette in ultimo nella mania di voler far 
oro coll’alchimia, tantoché confunfe il fuo 
patrimonio, e al dir dell’* autóte delle No- 
velle Porretane, fu veduto con poco onor per 
le piazze gir tinto del volto e delle mani non 
altrimenti, che fe fojfe anrifee, 0 magnano.. 
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NumeroGlEma è poi la fchiera dei Giu- 
rifti , che fi fer nome fcrivendo , e venncr 
chiamati altrove per la fama del loro no- 
me * . Jacopo Lavagnolo fu rinomato Giu- 
rifconfulto, fu Pretore in Bologna, è fiato 
Senator di Roma , e venne encomiato dal 
Guarino , che gli dedicò la traduzione de’ 
paralelli di Plutarco . Lodato pur dal Gua- 
rino è Gian Nicola Salerno fiato Pretore in 
Mantova, in Bologna, in Fiorenza, in quei 
gioriif che la Pretura tornò ad efiere nelle 
città non Veneziane unicamente una carica 
di giudicatura civile . Bartolomeo Cepolla 
fctifle i Trattati Legali, e i Conjtgli crimi- 
nali e civili , e pafsò a leggere a Padova . 
Lo vedremo tra i riformatori del nofiro Sta- 
tuto all’anno, in cui ci caderà in taglio il 
difcorrerne. È annoverato tra i nofiri da Sci- 
pione Maffci Giovanni de’Milii, o d’Emilj, 
che fu Avvocato Concifioriale , e compilò 
un volume intitolalo Repertorium de Miliis. 
Nofiro fu Crifioforo Lanfranchini infigne Le- 
gifia ; fcrifie un libro de pracedcntia DuUuris 
^ Alilitis riportato nel tomo la. de’ Tratta- 
ti Legali. Oltre quelli fiorirono a codefii dì 
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nella legge un Madio, ed un Gerolamo Ma- 
dj, un Giovanni Prato che lefTe Inftituta in 
Padova , Pier Francefco Giudi , Dominico 
Panvinio , Andrea Pellegrini , Silvedro Lau- 
di Cancellier nodro, che avverrà di mento- 
vare più avanti . 

Fin qui non vediam che perfone affac- 
cendate negli intenfi dudj, e per quedi i fo- 
li prodotti di una afeetica erudizione . Pure 
ei fi parrebbe che il genio dell’immaginazio- 
ne creatrice doveffe promuovere il ravviva- 
mento fra noi della coltura, e prefedere alle pri- 
me applicazioni dudiofe di nodra gente, la 
quale in conformità della pofizione del fuolo, 
naturalmente gajo e ridente, fembra che a 
bella prima abbia dovuto inclinar piuttodo 
agli efercizj piacevoli della poefia, e delle 
più amene lettere. S’ è già veduto Verona 
aver fervito per così dire di cuna alla Divi- 
na Commedia, il parto primogenito, e tut- 
tavia il più dimato della riforta poetica. E 
ciò non odante il così grande efcmplare qui 
pur lafciato dal primo Padre del verfeggiare 
Tofeano, e gli deffi infìuffi del clima, e del- 
la Otuazione non operarono a prima giunta 
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ad efercitare i talenti in quelle amabili fa- 
coltà, che poi addivennero quafl caratterifti- 
che della noilra nazione, e per i doni del- 
le quali ella va oggidì proverbiata poco men 
che con biafimo. Ma non farà difficile il rintrac- 
ciar la ragione del primo piegar che han fatto i 
noftri migliori ingegni al folo genere delle 
ferie applicazioni, fe il rifletta a quanto af- 
pre e tumultuofe vicende lìa (lata efpoda que- 
lla infelice contrada dopo i bei giorni di 
Cangrande I. per fino a quelli , in cui pofò 
fotto r ombra della dominante Venezia . La 
terribilità d’ una fìtuazione di continuo tra- 
vagliata e agitata dalle traversìe , dalle guer- 
re , dall’ incertezza del fuo deflino , è pur 
forza che lafci imprelTa un’ intenfa contami- 
nazione , eh’ anche in onta dell’ indole con- 
traria influir dèe in generale fullo fpirito d’ 
una nazione , ed in particolare di quella clalTe 
di gente, eh’ è più inclinata alla rifleflìone, 
e allo Audio. Tuttavolta la calma ultima- 
mente ftabilita , e 1’ acquiAata lìcurezza coll’ 
olTervanza* delle leggi e dell’ ordine fotto un 
governo amminiftrato fapientemente , fer dif- 
cbiudere poco a poco le naturali attitudini 
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per i geniali ftudj : ondechè procedendo gli 
anni , e dilatandofi fra gli onefti piaceri la 
coltura del vivere, e per quella il converfa- 
re erudito, e i profittevoli ozj, ripiegarono 
ferventemente gl’ ingegni non che ad altro 
al coltivamento delle arti amene. Fra que’ 
, primi , che nei giorni della rinata tranquil- 
lità hanno tentato le corde della cetra lati- 

1 Zoc. (it. na ( e ne ricorda parecchj ' 1’ Illullrator 

di Verona, come un 'Lodovico Marchenti, 
' un Francefco Brufoni da Lcgnago, Baldaf- 
far CralTo, Leonardo Montagna, e più altri 
ancora ) , pare meritevole fopra tutti di ri- 
cordanza Bernardin Cillenio da Pefchiera 
( Clllcniuf Pifcienfis s’ infcrive egli ) , il qual 
cantò verfi erotici non fenza vena di affet- 
to, c con vezzo di giuda latinità. Se n’ ha 

„ . , un faggio prelTo * il MaflFei , che ne recita 

2 Ima. oo r 

alcuni poclù per alleviare la noja del lungo 
e difgradevol difcorrere fugl’ infulfx inchio- 
Uri di parecchi altri. 

D’ una perfona ci retta a dire celebratif- 
fima nella ftoria delle lettere , llccome quel- 
la che accoppiò in sè molte divcrfe dottrine, 
c fu tanto più da ammirarli perchè del fef- 
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fo noa applicato folitqtnente ai Teveri (ludj . 

Fu quefta la famofa Ifotta Nogarola, enco- 
miata in cento libri , e da tanti autori Oltra- 
montani e Italiani, come, a tacer dei patrj , ■ 
da Leandro Alberti, da Filippo Tomafini, 

Agoftino della Chicfa , Andrei Contrario, 

Panfilo Saffo, Cefare Capaccio, dallo Spa- 
gnolo Ribera, e tra i Francefi da Luigi J|r 
cobbe, Ilarion de la Coda, e da molti aU 
tri. Nacque nel 1408. di Lonardo Nogaro- 
la, e di Bianca Borroraea Padovana. Appli- 
coffi da fanciulla allo dudio ,,a che tutta con- 
facrò poi la Tua vita , refiando Tempre nella 
cafa paterna Tenza volere udir mai di nozze i 
Dotata di ptodigiofa memoria,’ e d’ un mi- 
rabile inglegno apparò le antiche linguje , *’ . . , . 

applicò, alla .lettura dei Padri , fece il,corlb ' 

di tutte le Tcienze in.allor conoTciute, de- 
dicandoli più intenfamente alla parte della 
facra fìloTofia . Sopra più argomenti di que- 
fta compose, alcuni trattati, ed infinite .dif- j 

Tertazioni in forma di epiftole Leggo iq un, * - 

dizionario * iftorico, eh’ una, fola bib)io.t;&: * Mortri' 
ca di Francia .contenea d’. Ifotta Negatola fi- 
no aj64. tra lettere, e.bRU.fQt^U manufqcitti., 
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De’ Tuoi varj componimenti , che pure eG- 
Itono nelle Biblioteche d’ Italia ,' fa memo- 
X DegH ria il ’ March. MafFei. Fu lodata Gngolar- 
Scrit. /. mente per la pocfia; e s’ hanno elegie di 
lei telTute con fino gufto. Nell’ eloquenza 
vien detto, che fuperava i più dotti orato* 
ri della Tua età. Fu in corrifpondenza di let* 
tere, o conferì a voce coi più addottrinati 
del fécolo , molti dei quali concorrevano a 
confultarla fopra varj punti di erudizione. 
Tobia dal Borgo, Andrea Contrario,' il Car- 
dinal Belfarione, inllgni uomini per dottrina , 
fi portarono in Verona erprelfamente per 
vederla , ed ammirarla d’ apprefib come una 
meraviglia . Tenne commercio di lettere con 
iOn.Panv. più Pontefici, e tra gli altri con Pio II. *, 
Mt.yer.l. 6 . qIyq la ornò di altiflìme lodi. Tanto -prova 
eh’ ella viiTe molto più avanti di quanto han- 
no fcritto ricopiandoli uno dall’ altro gli 
autori . Appar tuttavolta eh’ ella ceffalTe di 
j V. ap. vivere in età poco avanzata : ma non ^ , fe- 
Maff. hb. condo fu detto, di foli anni jg , e nel 1446.. 
• tempo di dodici anni diftante dal pontifica- 
to di Pio II. Lo fpirito d’ una sì rara Don- 
na, fe mi fia lecito ufeire con quella imma- 
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ginazione, passò ad animare la falma del ri- 
nomato Giovanni Pico della Mirandola, in- 
gegno anch’ egli fublime e raro , e quafi a 
dire un’ altra (Iella che (puntò a rifchiarare 
la riforma d’Italia. Mi fuggerifce una tale 
idea, d’ altronde eftranea al (oggetto, la pro- 
porzione e conformità dei talenti e codumi, 
non che del genere degli ftudj , tra la noftra 
immortale Ifotta, ed un tal altro prodigio 
del medeflmo fecolo che difcorriamo, il qua- 
le appunto venne alla vita intorno agli anni 
eh’ ella fini . Ebbe Ifotta una forella di no- 
me Ginevra, che fu maritata in Brefcia nei 
Gambara , e che all’ efempio dell’ altra col- 
tivò pure le lettere , e G fè autrice di alcu- 
ne dotte compofizioni, eh’ han meritato gli 
encomi * del Tomafini. 

Infieme coi progredì della letteratura 
avanzavano, ma forfè a palli più lenti, le 
arti del difegno . E comechè dal tempo , e dal 
rinnovarfi delle fabbriche fiano (lati o can- 
cellati, o corrofi i lavori di quei maeftri, 
tuttavia negli fcritti degl’ I dorici dell’ arti, e 
nei frammenti di elTe fuperditi in qualche 
parte, reda quanto bada a convincere, che 
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a trattar cominciavanfi a codefti giorni le ma- 
niere del vero, e del bello, aprendofi la ftra- 
da alle meraviglie che 0 produOTeco poi. Do- 
po i pittori che fi fon mentovati, ove dei 
Principi Scaligeri e Carrarefi, pinfe in Vero- 
na Stefano da Zcvio ricordato dal Vafari 
non fenza lode. Ma maggiori encomj egl’ 
inteOTe a Vittor Pifani, detto Pifancllo, del 
quale efalta la vivezza, l’ invenzione, la gra- 
zia , e l’ arte prima da lui trovata di prefentarc 
le verità degli fcorcj nelle figure. A colmarlo di 
tali lodi prende argomento da una tavola del- 
la fua mano, della quale il tempo ci ha privi. 
Di quefto valentuomo refta un quadro nella 
cafa de’ Conti del Pozzo, ed un rimafugUo 
a frefco fi può vedere nella chiefa di S. Ferr 
mo a mano finifira entrando per la porta 
maggiore . Quivi è fcritto il nome d’ effo ar- 
tefice fotto un’ immagine della Vergine an- 
nunziata dall’ Angelo dipinta a frefco fui 
I y. Mif. * quella precifamente lavorata ne-i 
Ver. m. gli anni,, dei quali trattianio , Ma più affai 
P- }. f. 6. pittura va celebre il Pifanello nei 

falli delle bell’ arti per quella . rinnovata da 
cffb di gettar medaglie in metallo, di. che^^ 
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era mancato l’ufo dopo i tempi Romani: 
tantoché per lui Verona ha la gloria d’ ave- 
re redituito al mondo un artifizio sì nobile, 
che perpetua i fembianti degli uomini infi- 
gni , e la memoria delle più chiare azioni . 

Tra gli altri coniò in medaglia il ritratto di 
Giovanni Paleologo Impcrator di Codanti- 
nopoli quando palTò per Verona , elTendo 
in Italia per dipulare 1 ’ unione della Chicfa 
Greca colla Latina. Il palFaggio del Greco 
Augurio per la noflra città accadde, fe fi 
voglia credere alla nollra * Cronaca, nell’ ^ 

anno 1424; mentr’ era * in carica Vettor 1424. 
Bragadino Podeltà' con Tommafo Michele , Zagutu 
Capitano, eh’ erano fucceduti a Giovanni «0/. 1. 3, 

Contarini, e ad Andrea Mocenigo fiativi 1 ’ ^ Biamoi 
anno avanti. Ma non conformandoli I’ anno- dr* 
tazione del nofiro con quelle degli altri ero- 
nologi, crederà fuccedefie il palfaggio dell’ 
Impcrator Paleologo quindici anni dopo del 
tempo qui detto, quando e ^ viveva ancor j Maffti 
Pifanello, e venne di nuovo in carica Vet- 
tor Bragadino, che forfè fece errare la data 
per efier lo Itefib , di cui s’ è trovato fcrit- 
to , che corteggiò in Verona il Monarca . 
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Del refto non il Pifani folamente ap- 
plicò tra’ nollri a figurare mcdn^jhe . Poco 
inferior di tempo fu ÌMatteo Palli , di cui s’ 
ha il ritratto del Guarino fufo in metallo, 
e il qual gettò medaglioni ad alcun’ altri de’ 
celebri Veronefi fuoi contemporanei poco 
fà nominati . Coftui venne lodato per più al- 
tri liberali talenti, e per qualche dottrina: 
fu ancor pittore, e fcultore per attcftato di 

1 Kob. Val- Roberto Valturio ‘ . Era dovere il non paf- 

tin. De re menzione quelli ad ogni modo 

Miliari . . 

valenti foggetti, meritevoli di eterna lode, 

più ancor che per 1’ opere eh’ hanno lafcia- 
to , per i formati difcepoli fotto il lor ma- 
gillero, e vale a dire un Liberale, un Mo- 
rone, un Francefeo dai Libri, i quali fe non 
giunfero alle grazie , e al finito del dife- 
gno, ne pofarono le prime ball, e furono i 
fondatori delle fcuole, donde fortirono in 
feguito i fublimi Genj creatori , e per quelli 
i modelli del perfetto , e i miracoli dell’ ar- 
te. Di tal maniera la città nollra già fpoglia- 
ta da lungo innanzi dei privilegi autocrati- 
ci, e finalmente anche del grado di città ca- 
pitale, (ì confolava a codeRi giorni di sì 
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gran perdite in feno alle arti liberali ed 
agli ftudj di genio, colla rifleflìone dell’ attuai 
fuo ben efiere fotto una dipendenza felice . 

L’anno i 42 f. fu Podeftà Paulo Renie- 
ri , e Capitano Nicolò Malipiero. Trovo le 
regolazioni fatte in tal anno dal ConOglio 
de’ L. * fopra l’antico Priorato de’ SS. Ja- 
copo e Lazzaro , per il miglior governo di 
quello Spedale. L’anno apprelTo fubentraro- 
no in reggimento Giovanni Navagero, e Na- 
tal Donato . Confervò a qualche tempo la Re- 
pubblica il codume introdotto negli anni in- 
nanzi di tenere informate le città foggette del- 
le grandi vertenze del principato, come a dir 
delle leghe, delle guerre, delle paci. E pe- 
rò a coteft’ anno , il vigefimo fello del feco- 
lo , fu * gridata in Verona al Capitello dal 
pubblico banditore 1’ alleanza dei Veneziani 
e Fiorentini contro Filippo I\Iaria Vifeonti 
Duca di Milano . I difegni di quello Prin- 
cipe fofpetti ad ogni potenza , il defidcrio 
che avevano i Veneziani di pur vederlo umi- 
liato, gli llimoli dei Fiorentini, le perfuafì- 
ve del General Carmagnola, che offeriva il 
fuo braccio alla Repubblica per vendicarli 
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del Duca Vifconti, di cui fi chiamava ofFe- 
fo, fecero rifolver la guerra contro di que- 
llo . Noi parleremo delle battaglie dei Ve- 
neziani contro il Duca Milanefe, alloi aquan- 
do, come avverrà pur truppe, avanzeranno 
le armate a campeggiare il paefe noUro . Ma 
intanto furon anni per noi felici quelli, in 
cui troviam regiitrati nella pretura e capita- 
nato Lonardo Caravelli e Paolo Trono, o 
in vece di quello , coin’ altri crede * , Vital 
Canale , indi * Paolo Renieri con Giorgio 
Cornato . 

Fu a codell’ anno 1428. che venne Du- 
cale del Senato ^ , colla quale rellò ordina- 
ta l’elezione da farfi dell’Avvocato de’ rei , 
cioè di un Oratore ellratto dal rango dei 
Dottori in ragion civile, il qual farebbe feui- 
pre impegnato alla difefa degli accufati in 
giudizio . Onora la pietà del Principe la rac- 
comandazione, eh’ è quivi fatta ai Rettori, 
di patrocinar quanto è in loro le perfone 
incolpate, prima che fiano convinte, e con- 
dannate alla pena . 

Nè più tardi di due anni dopo, llando 
in reggimento il Podeftà Andrea Morofini, 
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c il Capitano Francefco Barbarigo , foftituU 
ti a Bortolomeo Nani ( che reflTe nel 1429., 
c di cui non ‘ trovo rcgiftrato il collega), 
venne prefcritta , 0 fia confirniata la norma 
per l’elezione dei Giudici del Confolato cri- 
minale. S’è già veduta l’ iftituzione di un 
tal magiftrato lino dai tempi della libertà 
Veronefe, quando gli eletti dalla noflra Cu- 
ria , unitamente col Podeftà e co’ fuoi Giu- 
dici , intervenivano a conofcere , e a fenten- 
ziar Alile colpe. Tal lì mantenne nel lungo 
corfo delle moltiplici rivoluzioni ; e tal re- 
Aò confermato a codeAo anno dalla fovrani- 
tà Veneziana. Commette la Ducale *, che 
gli U§ìziali , 0 Jta i Giuflizieri Confali ( mi- 
litcs Confùles ) debbano intervenire unitamen- 
te col Podeftà alle corti di gittftizia , nel con- 
f lieto modo , e per /’ efercizio di quei diritti , 
che loro accordano gli ftatuti del Comun di 
Verona . 

Succedettero nei feguenti anni in go- 
verno i Podeftà Santo Veniero, Tommafo 
■Michele, Marco Giuftiniani, Francefco Bar- 
baro, Lorenzo Capello; ed i Capitani Vital 
Miani , Marco Lippomano , Francefco Lore- 
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dano, Daniel Vitturi, Francefeo Viaro. I\len- 
tre reggeaiio gli ultimi qui regiltrati avven- 
ne un fatto, il qual febbene non abbia avu- 
to attenenza alcuna colle cofe di noftra pa- 
tria, fu rifpetto ad altri di troppo grande ri'e- 
vanza perchè non s’ abbia a tacere . Reftò feo- 
perto un trattato in Padova per fottrarla dal 
dominio Veneziano, introdurvi dentro Mar- 
filio da Carrara , e farlo Signore . Awifati in 
tempo della trama, immantinente i Capi del- 
la Repubblica fcriifero a tutti i Rettori del- 
le città della Terra ferma, acciocché ftefle- 
ro in guardia , e faceffer di forprendere il 
Carrarefe, il quale, non fi fapeva allor per 
qual via , ma certo dalla Germania dovea 
calare in Italia per dare effetto al macchina- 
to difegno * . Ed ecco il dì 22. di marzo 
una pattuglia di rufiicani entrare in Verona 
ftrafeinandovi un prigioniere . Era deffo lo 
sfortunato Marfiglio . Venne feoperto dalla 
gente montana mentre pafiava per le noftr’ 
alpi Lefiìne, e fu circondato, e foprattenu- 
to . I Rettori giufta 1 ’ ordine avuto lo fpe- 
dirono ben guardato a Venezia, ove incon- 
trò il fevero deftino di tutti gli altri di fua 
famiglia . 
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Pertanto venne in chiaro la Repubbli- 
ca, e ne fu refa certa per confeflìone del 
Carrarcfe medefuno, che il Duca di Milano 
era flato il fubornatore dei Padovani , ed il 
inotor principale di quella congiura ‘ . Tan- i K 
to badò per rifolvere il Senato Veneto ad 
aderire alle iftanze dei nemici del Milauefe, 
capi dei quali erano a cotai dì i Genove!], 
che vedendo dal di lui lato in pericolo la 
racquiftata lor libertà fi unirono ai Fioren- 
tini, onde dimoiare i Veneziani a dichiarar 
nuova guerra a Filippo Maria Vifconti. Di- 
co novella guerra , conciofllachè quella, che 
abbiamo udito proclamarli nov’anni l'opra, 
e fi guerreggiò fuori della nodra contrada, 
terminata fu cogli accordi conclufi nel 1428., 
accordi vantaggiofiUìmi ai Veneziani, che ' 
s’ infignorirono per quella pace delle città, 
e contadi di Brcfcia e di Bergamo , e per di 
più delle terre conquidate dalle lor armi nel 
Cremonefe. Tantoché fotto dei Veneziani 
( i quali, in onta agli sforzi dell’Imperator 
Sigifmondo , fpogliato aveano il Patriarca 
d’Aquileja d’ogni giurifdizione fulla provin- 
cia del Friuli, totalmente perciò ridotta nel- . 

Tum. VI. I8 
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I Muriti, la lor dipendenza ) ' s’ unirono in un Ibi 
f r”ri au provincie , eh’ oggidì ancor 

I 4 JI. Sto- lì comprendono nel dominio Veneto, con af- 
rtc4 Ventii. tratti dcl Mantovano, c del Parmigia- 

Miicci/a: fi- 
li delit ifl. che di più terre appartenenti al terri- 

iii Fior. i. torio di Cremona , o Ha al Ducato Milane- 
fe . Or dunque i rapidi avanzamenti della 
Repubblica Veneziana procuravano di prc- 
l'ente al Duca di Alilano quella Itell'a gelo- 
ila, e quel timore, che la fortuna de’ di lui 
Maggiori rifvegliato aveva negli anni addie- 
tro in tutti gli altri potentati d’Italia. Per 
il che, ciò non ollantc di tutte le conven- 
zioni fermate, ei non avea defiflito mai di 
operare a danno della potenza V’^cneta, cer- 
cando fempre a rifvegliarle niniici , e o pa- 

*^‘*"'"®®'* ldemente , o in fegreto, frapporre impedi- 
ili Frane. . ... . .... . » xT . .1 

Fojlari ai di lei duegni . Non si tono il 

Duca di Milano venne a contezza dell’ al- 

} U^htll. li. leanza rinnovata contro lui Itellb dai Fio- 

ff"^ Conili Cenovefi, e Veneziani, ai quali s’ 

merio bpif. aggiunfe Papa Hugenio IV. ( già Francelco 

Verou. Condolmicri Patrizio Veneto, (lato ^ Cano- 

^ nico della chiela di Verona) giuilamente 

le IJt. Mi- ° 

lan. P. otfefo del Vifcoiiti, che gli avea occupato 
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le piazze della Alarca d’Ancona foggetee al 
dominio della Santa Sede; che il Duca me- 
defimo riufd per via di maneggi a fiaccar 
la Repubblica di Fiorenza dalla confedera- 
zione poco avanti fegnata . In fomigliante 
maniera cercò, e riufcl a feparare dall’alle- 
anza anche Francefeo Gonzaga Signor di 
Mantova innalzato dai Veneziani a Capitan 
Generale delle lor armi . Ciò fece il Vifeon- 
ti non tanto a fludio di levare ai Venezia- 
ni il prefidio di un tal Comandante, che 
per vantaggiare sè proprio coll’ amicizia di 
un Principe, che avea propinquo lo (lato, 
e quaQ internato in quello della Repubbli- 
ca . Ma oltre il Gonzaga , un più valente 
Capitano perdettero i Veneziani in Lodovi- 
co dal Verme Veronefe, il quale eflendo 
della famiglia feconda da più d’ un fecolo 
d’abili Comandanti , eh’ erano (lati nei mag- 
giori impegni di guerra il braccio forte e lo 
feudo della potenza Veneta , era pure egli 
(lelTo un efpertinimo condottiere d’armata * . « Sabeìik. 
Coftui , eh’ era genero del famofo General 
Carmagnola decapitato a codelli giorni pub- /. 4. 
blicamente in Venezia ( fatto celebre negli 
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annali della Repubblica ), avendo l’animo 
appainonato per la perdita del congiunto , 
cd efafperato dalla rigorofa fentenza, tolfe 
bando volontariamente dalla patria , e da 
tutto lo flato Veneto , e andò a offerir la 
fna fpada al Duca Vifeonti . Per il che il 
Senato attendendo configliatamente a fup- 
plire ad una tal diferzione de’ fuoi Generali 
avea porto l’ occhio fui più gran macrtro di 
guerra che v’averte in que’ giorni, cioè fui 
rinomato Conte Francefeo Sforza , figliuo- 
lo al non men famofo Sforza Attendolo da 
Cotignola , il qual da umili natali era arri- 
vato a non avere in Italia chi nello (lato 
privato lo pareggiarte in dignità e per for- 
tune . Ma perchè il Conte Francefeo era in- 
fieme colle fue genti allo rtipendio dei Fio- 
rentini , e non era cofa si agevole lo impe- 
trarne da lor la rinunzia, dappoiché s’ era- 
no sì bruttamente fottratti dal prefo impe- 
gno dell’alleanza, i Veneziani adoperando- 
li con perfetta fimulazione verfo di erti, e 
dimortrando anzi che fdegno un fommo rin- 
crefeimento d’ aver perduto i buoni effetti 
dell’ amitizia colla repubblica Fiorentina , 
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mettevano innanzi ai cittadini di e(Ta i van- 
taggi colti dal Duca Filippo nella Romagna, 
e nella Marca d’Ancona, e confeguentemen- 
te inducendoli a rilevarne un prefagio per 
elfi loro fìniitro , li follecitavano a rinnovare 
la lega contro di lui * . Già nello fteffo tem- 
po che con queite arti givano difponendo il 
Comun di Fiorenza in favore di sè , coll’og- 
getto primario di tirare al fervizio proprio 
un sì gran Comandante, non pofavano in q- 
zio i Veneziani , che reclutavano con fom- 
ma diligenza le truppe , faceano rifornire di 
munizioni le più lontane fortezze , ordinan- 
done lo fmantellamento di alcune altre cre- 
dute inutili alla difefa ; e ciò per 1’ ogget- 
to di non reftarc obbligati a trinciar le for- 
ze in tanti fparfi prefidj . Il caftello di * 
Zevio per precetto della Signoria foggiacque 
a un pari deftino . Frattanto fu accoman- 
data la fomma dell’ armi a Giovanni Gatta- 
Melata di Narni già condotto in fervizio 
della Repubblica quando ci venne General co- 
mandante Francefeo Gonzaga. ,• 

L’anno 14J6. , in cui fu prefa la rifolu- 
zione della nuova guerra ^ , venne impiega- 
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tu in preparativi e aduiiamenti di truppe nel- 
le città della Tcrraferina. Prcflava il tempo 
a così fatti armamenti una trattazione di pa- 
ce incoata da Nicolò d’ Elle Marchefe di Fer- 
rara, il qual coll’ ingenua intenzione di po- 
ter elTere utile alla conciliazione delle parti 
s’era tenuto lontano dal dichiararli in favor 
d’ alcuna . Era egli (lato il mediator dei con- 
clufi accordi negli anni addietro. 11 Duca di 
Milano, febben nelle torbide mire dei Vene- 
ziani prevedelTe la dilficoltà di paflTare a un 
aggiuftamento , volle tenerfi però lontano dal 
rompere contro di elfi in attacchi, baftan- 
dogli d’ averli pollo in illato da non teme- 
re un’ improvvifa invalione . Cosicché aven- 
do armati dal lato proprio tutti i polli che 
facevano frontiera allo {lato Veneto, eferci- 
tava nei contorni di Bologna il nerbo delle 
fuc truppe, fpingendolc colà ad invadere le 
pofTenioni della Chiefa . 

Governava a cotcst’anno Verona Andrea 
.■Uocenico ’ , cui ritrovo fenza collega , fun- 
gendone probabilmente lui folo l’una e l’al- 
tra carica ; e già ctTendovi principale per le 
bifogne dell’ armi’ Pietro Loredano *, eletto 
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in carattere di Provveditore di guerra . Par- 
lavano, o qui prendeano quartiere, e fi e- 
fercitavano Tulle piazze e nel Camponiarzio , 
le foldatefche reclutate nello fiato, e quelle 
delle compagnie che fi dicean di condotta, 
cioè di truppe levate dai Signori Italiani, che 
a l efempio dei Capitani di mafnada pafiava- 
no indifferentemente al fervizio di qual folTe 
Principe, o Repubblica, che li foldaffe con più 
generofi fiipendj . In ciò per altro migliori 
dei mafiiadieri anzidetti , che dove quelli per 
la più parte firanieri erano nulla curanti la 
gloria e la falute dell'Italia, cui taglieggia- 
vano e impoverivano crudelmente, efportan- 
done oltramonti i tefori ammaflati, o rapitij 
i Condottieri Italiani avendo tutti un qual- 
che interefie per la falvezza d’ uno o d’ altro 
paefe , contrabbilanciavano in qualche mo- 
do le forze, ed impedivano il guafio e di- 
lertamento del regno; le cui ricchezze, ciò 
non ofianti le prede e i faccheggiameuti , 
tuttavia rimanevano dentro di effo. Nè fu 
leggier vantaggio per l’ Italia , della quale 
fiata è già qualità dominante il valor mili- 
tare, che fi vedeffero compofti gli eferciti di 
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nazionali, i quali in fine rivendicaron P ono- 
re della nazion vilipefa , e tiranneggiata igiio- 
miniofamente da’ mafnadicri, e Capitani di 
ventura. Le fortune, e la potenza acquilla- 
ta dai primi condottieri Italiani, alcuni dei 
quali entrarono in tal carriera con pochifll- 
me forze , e con riftrettinimo numera di fol- 
dati, invogliarono una gran parte di perfone 
nobili, e d’ altra gente che pronta aveva al- 
la mano una qualche fomma in denaro, a 
porre infieme compagnie fe drappelli di gente 
d’ armi, che offerivano al fervizio dei Prin- 
cipi belligeranti. Di quelle compagnie fe ne 
contavano alcune, che non arrivavano a com- 
porre il numero di quaranta armati. Fra i 
nomi di ben cento Condottieri , che anno- 
vera il * Sanuto in una ralTegna dell’ efer- 
cito de’ Veneziani , rifeontro quattro Vero- 
nefi condottieri di lancie . Erano quelli un 
Antonello di Roberto con lancie cinquanta , 
Battilla Bevilacqua parimenti con cinquanta, 
un Pace detto fenza cognome con trenta 
fette, e Bartolomeo de’ Paoli con lancie cen- 
to . Per qual ventura non fo , ma ad ogni 
modo P artiglieria inventata tanti anni prima 
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non fi ufava ancora gran fatto nelle batta-* 
glie campali: si adoperava Tempre però ne- 
gli afledj delle piazze . Le condotte di gen- 
te d’ armi erano certamente compofte o di 
baleftrieri a piedi , o di lancie a cavallo i 
Lancia fi folca dire per cavaliere armato di 
tal arma, la quale efiendo fiata propria uni- 
camente della gente a cavallo addivenne il’ 
nuncupativo di tali corpi d’ armata Eran 
tutti coperti di ferro da capo a’ piedi,- e tef- 
luta di anella di ferro portavano una cotta- 
ai di fopra per .difendere dalle .contufioni 
l’armatura del corpo: fimilmente una guai -i; 
drappa di maglie copriva anch’efiì i cavalli, 
come in più armerie può vederli, che..ne 
confcrvano a pompa gli antichi arnefi. L’a- 
zion delle lancie produceva nelle battaglie 
un gagliardo effetto : era una ginnafiica di 
faticofo efercizio , nella quale molta maefirla 
richiedevafi nel cavallo e nel cavaliere, dipen- 
dendo la forza di quello dalla prontezza e vee- 
menza di quello . Era mefiieri a ciafeuna lancia, 
o foldato, l’avere un fervo a cavallo, che por- 
taffegli r arma troppo pelante a reggerfi da 
uno folo nelle lunghe marchie ; e di più 
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aver foleva un cavallo di fcorta, che appun- 
to dal condurlofi a mano delira gli venne 
il nome di dellriere . Ciò portava di confe- 
guenza che le genti d’ armi dovclTero elTer 
levate, fe non in nobile, almeno in como- 
do (lato , e folFer capaci a fupplire ad un sì 
fatto difpendio . V’ avea tuttavolta di quel- 
li , che privi di beni di fortuna, e ciò non 
oftante voglio!] del militare efercizio, fi of- 
ferivano a fervir da foli , nè con più di un 
cavallo. Coddli fi chiamavano Mezze laude. 
In quel marziale fermento, per cui bolliva 
nella nazione Italiana una nobile invidia di 
gloria, la gioventù più fiorente accorreva a 
gara ad oft'erirfi all’ infegne di quei Condot- 
tieri i nelle cui compagnie o prendean quoti- 
diano foldo , o s’ obbligavan di accorrere al- 
lorché grinvitaffe ’a tromba. Dipendevano 
in campo dal loro cenno; ed anche fuor dello 
fiato di guerra,. per un collume che 0 at- 
teneva in qualche maniera al feudale fifie- 
ma, erano foliti a rendergli ogni forte d’o- 
nore . Profefiando una tal dipendenza fuori 
dell’ Union militare, folcano efler chiamati 
Lande f pezzate. Codetta celebre milizia im- 
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impiegata nelle più diftinte fazioni, e che 
occupava in allora il pollo d’ onor negli efer- 
citi ' , fu riformata , e reità in parte aboli- 
ta nel decimo fello fccolo , quando fi folti- 
tul nel fuo luogo la cavalleria, che vien det- 
ta de’ Corazzieri. ' 

Non riufcì felice il negoziato del Mar- 
chele di Ferrara; eh’ anzi al finir dell’anno 
I4J7. , mentre reggeano Verona Lorenzo 
Donato Podellà, e Stefano Contarmi Capi- 
tano , divampò terribil la guerra ai confini 
dello fiato Veneto *. L’armata di- Filippo 
Vifeonti era condotta da Nicolò Piccinino 
da Perugia , il più audace fra’ Condottieri ce- 
leberrimi di queir età , e principale tra’ Con- 
figlieri del Duca . Nei fecondi polli del co- 
mando erano fotto di lui il già nofiro Lo- 
dovico dal Verme celebrato tra i prodi, c 
il Principe Francefeo Gonzaga , che da prU' 
mario Comandante delle truppe della Repub- 
blica , con Urano efempio di mala fede , era 
pattato in grado fubalterno a militare in fa- 
vor del di lei nemico. Ad una si disleal di- 
verfione contribuì l’alleanza poco avanti lli- 
pulata in Milano, fecondo la quale era nei 
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patti , che verrebbe fatto il partaggio del 
dominio della Repubblica colla cefiìone al 
Gonzaga di Verona, e Vicenza. 

L’ armata Jllilanefe erafi avvicinata alle 
rive del Pò fotto la direzion di tai Capita- 
ni , che aperfero la campagna colla prefa di 
Cafalmaggiore , e d’ altre fortezze del Cre- 
monefe foggette alla Signoria di Venezia . 
Quelle fi arrefero quali tutte per capitola- 
zione dopo brcvidìma rciillenza . Alle prime 
notizie de’ movimenti dei Milanefi * Gatta- 
Melata era volato al fiume Oglio, dove at- 
tendò- il fuo efercito forte di nove mila ca- 
valli , e fei mila fanti : e ftantechè fortuna- 
tamente * Sigifinondo Re d’Ungheria e Im- 
peratore rinnovato aveva le tregue colla Si- 
gnoria di Venezia, fi potè dalle piazze del 
Friuli e del Trevigiano dillaccar buona par- 
te delle guernigioni , che venner perciò ri- 
volte a rinforzare l’armata della Lombardia. 

Dopo i rapidi acquilli del Cremonefe 
Nicolò Piccinino marciò alle rive dell’ Oglio, 
dove Gatta-Melata avea portato 1’ efercito . 
Finfe quivi di voler sforzare il partaggio afin 
d’ impegnar da coderto lato tutte le forze 
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del General Veneziano, intantochè le trup- 
pe di Mantova s’avviavano alla parte del Ve- 
ronefe per invadere d’ improvvifo le noftre 
terre. Occuparono di primo ingreflb Mon- 
zanbano. Ponti, Rivoltella, Sermione, indi, 
palTato il Mincio , Cavalcafelle e Caftelnuo- 
vo , preda facendo ovunque d’ uomini e d’ a- 
nimali . Ne traduceano il bottino entro il 
cadel di Pefchiera, il qual fecondo i paflati 
accordi era riniafto di ragion dei Gonzaghi . 

Da Pefchiera inoltrando l’otle a Vallezzo per 
la dritta fponda del Mincio alTaltò il ponte, 
prefe la terra , e di là passò a Nogaro- 
le testé di giurisdizione di Lodovico dal Ver- 
me. Cqrtui ftelTo colla propria banda d’ar- 
mati, e con un corpo di truppe (laccato dall’ 
cfercito, era venuto a fcorta dei Mantovani, 
onde proteggere la loro invafione: e quella 
riufcita effendo colla occupazione di una gran 
parte del territorio, cavalcò il Dal Verme 
co’ fuoi fino ai baffi piani di Legnago , dove ‘ 

vit. di 

fi abbattè in una banda di numerofi uomini n- 

d’ armi diretti da Giovanni Nicolò da Tolen- 
tino * , uno fra’ Condottieri venuti al foldo , Za^:xtA 
della Repubblica. S’ accefe afpra una zuffa * loc.fnp.cit. 
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tra le due fquadre, e terminò colla rotta di 
quella del Tolentino, che vi perdette la più 
parte delle fue genti, delle fue armi, e ca- 
valli . Lodovico Dal 'Verme ufcito vittoriofo 
da quel conflitto 11 dillefe a fcorreria per le 
terre di Cafalaone , di Sanguinerò , e di mol- 
te altre ville , mettendo quei paefi coi circo- 
(lanti cafali e campi in terrore , e a ruba . 
Tanto accadde nel finire del vecchio , e full’ 
entrare del nuovo anno . 

Dall’ altra parte l’ olle del Gonzaga ri- 
piegando Culle fpiagge del lago verfo di Gar- 
da avanzava acquiflando i paeli colà d’intor- 
no , c obbligava violentemente i terrazzani di 
quei luoghi a feguir le milizie del Mantova- 
no. Nella qual difgraziata occafione moltif- 
fimi cittadini di Verona fi trovarono invilup- 
pati tra la forza nimica . ElTendochò regna- 
va ‘ allora nella città, ficcome in più altre 
parti dello fiato Veneto, uno di que’ mortali 
malori, che affettano nel medefiino tempo e 
luogo un grandiflìmo numero di perfone, e cui 
la memoria delle palpate firagi confondca di 
leggieri colla peftilenza . Laonde quelli che 
ne apprendevano maggiormente il pericolo 
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s’ erano rifuggiti a fcampo nei dintorni del 
lago, e Tulle terre del Mantovano foggette 
al governo Veneto , dove non era ancor pe- 
netrata la maligna influenza. Già al primo 
fentore dello avvicinarfi dell’ olle , e alla per- 
venuta notizia della disleal defezione di Fran- 
cefeo Gonzaga , fpedì ordine la Repubblica 
al Podedù di Verona ' Zaccaria Bembo, ac- i Af. Bìan. 
ciocché praticalTe intimazione agli emigrati 

Ctoìt. lU* 

Veronefi di dover far ritorno fenza indugio 
alla patria: quando improvvifamente ’ venen- 
do’ involti dall’ inimico, furon gravati a do- /gf.. et. 
verfi ralTegnare alla fignoria Mantovana, in- 
fieni con la quale fu llabilito nell’ alleanza 
patteggiata in Milano che Verona e Vicenza 
comporrebbero unite un folo Marchefato . 

elio era il titolo, che ultimamente ^ era j Suunto 
dato appunto accordato da un privilegio di Si- 
gifmondo alla dominazione di Mantova. Non 
valfe ai nodri il tentare in quel frangente la 
fuga: che circondati gclofainente dagli ag- 
greffori, tutti quelli che fi trovaron capaci all’ 
armi vennero fpinti violentemente a guerreg- 
giare fiotto gli dendardi di quella parte. Dei 
molti imprigionati e forzati di tal maniera 


Digitized by Google 


iSS 


EPOCA 


1 Z,i^at. 
loc. cit. 


non trovo circofcritti col nome che unica- 
mente quelli, eh’ erano Itati forprefi entro il 
caltel di La/il'e nel noltro territorio. Furono * 
un Pace da la Poz/a , Giacomo da Brenzone, 
Bartolomeo e Benedetto de’ Panici. Ciò fu 
2 r. Tert. motivo di l’omma * defolazione ad un gran 
Veronefi famiglie rimalle in tal 
M. Civ. Ve. maniera divil'e dai loro congiunti; i quali ( le- 
vata ellendoli ogni comunicazione tra 1’ uno 
e r altro (tato ) nel grand’ uopo in cui (ì 
trovavano di foccorfi , non ne poteano più 
impetrar dalla patria, da cui erano riguar- 
dati quafi come ribelli. E perchè nello fla- 
to di guerra tutto è pieno di fpavento e fof- 
petti, fi ofi'ervavano con gran gclofia , e in 
cala e fuori circuiti erano da infami fpie tut- 
ti i famigliari e parenti di quegli involontarj 
fuorufeiti, dubitandofi dal governo che. que- 
lli, guadagnati di là alla parte nimica, col- 
tivalTero pratiche con i nollri , e gli lufcitaf- 
fero a fedizione e rivolta. Per la qual cola 
tutto il corpo dei Cittadini rapprefentato dal 
noltro Configlio mandò Oratori a Venezia a 
praticare quelle premurofe fupplicazioni, on- 
de più innanzi verrà fatta menzione. 


Digitized by Google 


UNDECIMA 


a?9 

L’ armata " della Signoria Veneta fi tro- * Sanuto. 
vava inviluppata da ogni parte nel difiretto 
di Brefcia; e il Gatta-Melata fremendo di fiorì. 

non potèr venire in fudidio del Veronefe, Babeli. Dtt. 

I . 4- 

ónd’ erano occupati i pafiaggi dalle ofti’ Mi- cor,„ 

lanefe e Mantovana , rifolvè di fare lino sfor- * ift- Mi- 

ina ^ 

zo attaccando il Piccinino a battaglia.. Fu 
viva e cOntenziofa 1’ azione : v’ ebbero affai 
morti e prigioni d’ ambe le parti , fenza che 
la fortuna inclinaffe più dall’ una che dall’ 
altra; e ciò non di meno ciafeuno dei Ge- 
nerali fi attribuì la vittoria . Ma urgea tut- 
tavia il bifogno d’ oftare agli avanzamen- 
ti dell’ otte di Mantova , che già in poffeffo 
delle pianure del Veronefe era da preffo a 
minacciar la'città. E ftantcchè tutte le vie 
che metteano ai palli del Mincio erano d’ 
ogni lato barricate e difefe, Gatta-Melata 
tentò per altrove una marchia infolita, il cui 
fucceffo , che gli apportò grandi encomj , fu 
l’ ammirazione dei di lui ftefli nimici. Ei con- 
fidandofi nelle forze lafciate a munizione 
della città di Brefcia , la quale non sì facil- 
mente ceduto avrebbe a un affalto , fi azzar- 
dò ad abbandonar per allora quel territo- 
Tom. VI. 19 
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rio, conducendo il fuo efercito traverfo I gio- 
ghi del diftretto di Trento, che fovraftano 
al lago di Garda . Quivi fi unì ad un folto 
arruolamento di genti , cui Paris di Lodro- 
ne Cartellano aflai forte, e tratto allo rtipen- 
dio della Repubblica , avea levato nelle mon- 
tagne del Tirolo per fervizio di efia. Pro- 
gredendo per alpeftri fentieri arrivò dopo in- 
dicibil fatica prelTo alla foce del fiume Sar- 
ca , dov’ ebbe a fuperare gli aguati , che gli 
tendevano i Mantovani avvifati del fuo cam- 
mino. Dopo di che valicò P alte rupi del 
monte Baldo ; e febbene vi perderte di mol- 
te genti e cavalli , che ertenuati dai difagi 
ammalavano , e cadeano per via , penetrò in 
fine col forte dell’ armata nelle campagne di 
Verona. 

Il Senato all’ annunzio della provvida fua 
comparfa nel Veronefe fpedì incontanente 
due Nobili a falutarlo col titolo di Capita- 
no Generale * , e ad offrirgli il dono d’ una 
bella cafa, e di alcuni poderi poco avanti 
fifeati al rivoltato Dal Verme. Gatta-Melata 
ricevè con riconofeenza querte dimoftrazio- 
ni dell’ aggradimento della Repubblica , c 
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diefliì a fare ogni prova per dimoflrarfene de. 
gno vie maggiormente. 

Se non da tutti i paefì del Veronefe , 
fcacciò immediatamente il nemico da Caftel. 
nuovo, Cavalcafelle , Valezzo, e da altre 
ville ai confini del Mantovano, (Irada facen> 
doG a marciare più avanti per dare il gua> 
ito, Gccome fece, a un gran tratto di quel 
territorio . Ma l’ intento principale , che lo 
volgea a cotal parte era quello di foGenere 
le azioni, cui s’ accingeva a fare fui Po il 
Provveditore d’ armata Pietro Loredano . 

Una Repubblica elevata in feno dell’ 
acque, e crefeiuta mediante il felice impie. 
go delle forze navali, mirava principalmen- 
te a tirar partito da quella fpecie di guerra, 
nella quale dovea poGedere una fuperiorc 
maeftria . Quindi erafi alleftita in Venezia * 1 r. Giu- 

una flotta di alquanti galeoni, e di galere • 

, , , Sattuto. 

minori , con cento e cinquanta barche , col- sabtii.Hift. 
le quali il Loredano divifava di efercitar la V*n. 
vendetta della Repubblica contro il Marche- 
fe di Mantova . Navigando a ritrofo fui Po 
era giunto fotto di Sermide con animo di 
bombardarne il caGello, c far lo GeOb go- 
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verno di quante terre trovavanfi piantate in 
riva del fiume . Ma il Gonzaga nel tempo 
ftelTo che difponea le difefe al fuo territorio , 
facendo romper le dighe, e divertendo le 
acque fulle balTe campagne del Polefine, riu- 
fcl da tutt’ altra parte, e in non attefa ma- 
niera,' a forprendere i Veneziani con pari 
giuocó. Unì anch’egli alcuni galeoni, che 
I G.'iiiìhria- folea tenere fui Po ‘ , e facendoli paOTare da 

MI. s.ytti- Qijiijj nel Tartaro congiuntamente ad un 
to. ò? Pìt- 

tro Dicem. numcro di barche che armò per lo ftef- 
brio vit. di fo intento, li fè tranfitare per le inondare 
ic. Pica. jjjg quali mediante un ta- 

/. S. t. 20. glio liiperiormente fatto nell’ argine finiftro 
del Po , accrebbe acqua ballante ad effettua- 
re il lor palTaggio nell’Adige. Un così ar- 
dito imprendimento efegùito in vicinanza 
. agli flati del Marchefe Nicolò d’ Elle, fè na- 
fcere in quello mcdefirao un sì grande fo- 
fpetto, che il diltornò dal proponimento di 
mantenerfi neutrale, e il decidette a fpiegar- 
fi palefenlente in favore della Repubblica 
contro lo ftelTo,. Signor di Mantova, e il Du- 
t Sanut. ca di Milano *. Per la qual cofa mandò 1 ’ E- 
loc.fup.cit. fu Verona una grolTa banda di trup- 
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pe al fcrvizio della Repubblica, e fl pofe 
con tutto impegno a intavolare un maneg- 
gio col Conte Francefco Sforza , acciò venif- 
fc a militar nella lega dei Veneziani , come 
fra poco diremo. Ciò fece che la Signoria *>i Sa»uto 
lo rimettelTe in poneflTo della Contea del Po- 
lefine di Rovigo fcnz’ altra reftituzion del ejÌ. p” 2. 
denaro, per il quale lo aveva in pegno. 7* 

In quello tempo terminò la vita , effen- * 
do in Venezia, il nollro Vefeovo Guido Me- ’ 

.1 . _ _ di' Scritt. 

mo; il cui corpo fu trafportato in Verona,, /. j. 
e fcppellito nella cappella di S. Nicolò del- Biamol. 
la Cattedrale da lui dotata nel Aio teAamen- 
to col capitale di ducati duemila d’oro per s^°Zen 
la quotidiana celebrazione dei Sacrifizj . Det- Magg. 6? 
tò di e(To * il Sanato , che pare abbia lafcia- !!' 

, •' Sac. in Gu. 

to alla Camera circa ducati trentafei mila. Mimo Ef. 

Nel corfo delle paAorali fue cure rcftò ri- 

dotta * in commenda da Martino V. Fon- ^ 

tefice la Badia di S. Zenone, feparandoQ la cw#/ y 

menfa Abaziale dalla Monaftica, primo Aba- ^"-Crouol. 

te Commendatario venendo eletto un Bre- 

feiano monaco della ftefla Chiefa per nome Ift- i- ro. 

Marco Milii.o d'Emilj ♦. Più d’ una fami- 

glia di nuove congregazioni regolari venne- in Cbron. 
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ro piantate in Verona Cotto gli aufpizj del 
Memo noftro Prelato : e fenza dire del Con- . 
vento d’ Arcarotta, che vedemmo già defti- 
nato ai riformati Francefcani da S. Bernar- 
. dinò, un chioltro fu eretto in contrada di 
S. Giovanni in Valle per le monache del 
medefimo ordine dette di S. Chiara. Poi nell’ 
anno ventinove del fecolo vennero accolti i 
Religiofi regolari detti Gefuati, ai quali fu 
ceduta la Chiefa parrocchiale di S. Bartolo- 
meo fottopofta al caftello S. Pietro, con di 
più un romitorio annelTo che riduffero a con- 
vento. Poco appreflb furono ricevuti nell’ 
Oratorio di S. Alichele alla Porta de Borfa- 
ri , ed in quello puranche di S. Zeno in 
Monte , cognominato a que’ giorni di S. Ma- 
ria in Betelemme, i Frati Eremitani di S. 
Agollino della congregazion Fiefolana , ri- 
nunziandod loro l’ abitazion delle anneCCe ca- 
I V.Vghtll fe, e il parrocchia! benefizio d’amendue quel- 
l.^.inGui- le chiefe. Uno fpedale * venne eretto nella 
% parrocchia di Santo Andrea fotto l’ invocazio- 

BU»co7ko. ne de’ SS. Cofmo e Damiano per li poveri 
del/a birognofi, e pellegrini. E fu affunta, ed ul- 
timata la riedificazione della chiefa di S. 
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Martino in Legnago, la qual ckiefa, come 

fpiega appunto l’infcrizione colà patente, fu 

intraprendiraento dell’ottimo noftro Vefco- 

vo Guido Memo. Per la di lui morte paf- 

sò la Mitra Veronefe fui capo di Francefco 

Condulmerio nipote di Eugenio IV. allora 

regnante, dal quale era flato promoiTo alla 

facra porpora, indi al patriarcato di Coflan- 

tinopoli, pofcia alla Cattedra Arcivefcovile 

di Bifanzone in Francia, e finalmente qui 

trafportato nel Vefcovado di Verona. Come 

appena entrò di quello al pofTelTo rinun* 

zio egli il priorato di S. Giorgio in Brai- 

da ' ond’ era flato invertito molt’ anni in- t Biancol. 

nanzi: e per compiacere al Pontefice fuo 

parente fece aUegnazion di quei bem alla s. Maria 

congregazione di S. Giorgio in Alega di Ve- * Regpo . 

nezia . ^ , 

Corit /. 15 . 

Air annunzio corfo in Venezia dei ten- 
tativo riufcito ai Mantovani coll’introduzio- 
ne della lor flotta nell’Adige, la Repubbli-r ^^‘“Jh'nia- 
ca * avea fpedito fu per lo rtelTo fiume un 
groflb numero di barche armate, le quali -P* Deeem- 
in vicinanza di Legnago arrivarono fotto 
bordo delle galere nimiche, mentre quelle nino. 
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fi dirpunevano a bombardar quella piazza. 
Colà vennero le due flotte alle mani; e fu 
colla peggio della Veneziana , la ciurma del- 
la quale ricoveratafi a fcampo dentro Legna- 
go non valfe punto a falvare quella fortez- 
za invePita per terra ed acqua dai Manto- 
vani . Se ne impadronirono quefti per capi- 
tolazione trattata coi Veneziani , che prefc- 
devano alle difefe, ed erano un Mocenico, 
un Contarini , un Malipiero , un Qui rini . 
Nello PclTo modo s’ arrefe anche la terra di 
Porto abbandonata da Marino Molino, il 
quale, e gli altri qui detti, contro la fede 
dei patti vennero flrafcinati prigioni dall’ ini- 
mico . Scrive il Sanuto , che poca compaf- 
fione dellò il lor' cafo , efTendo Pata male 
intefa in Venezia la cePìone precipitata di 
quelle piazze . 

Intanto fallita ePendo fui Pò 1’ opera- 
zione tentata da Pietro Loredano, che per 
quanto fcriPer gl’ * iPorici , ne mori di ram- 
marico , lo sforzo dei MilaneP rivoltoPì con- 
tro le mura della città di Brefcia * , valoro- 
famente difefa dall’ eroica fermezza di que. 
gli abitanti, infin a tanto che Gatta-Melata 
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tDlà eflendoiì avvicinato 'di nuovo conti fuo 
efercito, Nicolò Piccinino fu ftretto’ a fcio^ 
glier, 1’ affedio . Allora s’ avanzò, il . Duce , Ve- 
neto .ad incitar quell’ altro a battaglia; ma 
il Vifcontino li fchermì dall’attacco, c ripi^ 
gò per diverfe (Irade verfo il Verontft. .Giun- 
to alle rive dell’ Adige , . lo paf$ò. fenza pp^ 
pofìzione. Diftefe quinci l’armata foiipreflo 
il territorio di Vicenza, riconquiftando bor- 
ghi e cartelli, dei quali * ne metteva al.pof- 
fclTo il.Marchefe Gonzaga in virtù delle con- 
venzioni col Duca di lui alleato -:11 Gatta- 
Melata tergiversò dal Brefciano. per le -me- 
delìme al peltri rtrade dei monti che circon- 
dano il lago, fuperate dalla fua armata po- 
chi meli innanzi , per l’ oggetto di oliar di 
nuovo agli avanzamenti che faceva da^ que- 
lla parte il nimico . Ma il fatto andò a riu- 
Icire altrimenti : che in vece di potere op- 
por fronte ai progreflì dei Mantovani, e dei 
Milanefi, ei, come fu 'giunto nel Veronefe, 
lì trovò cortretto per l’inferiorità di fue for- 
ze a ritirarli di porto io pollo, e tenerC fol- 
la difefa . ( 

Ma la Repubblica di Venezia molto più 
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che heè TOlore del Generale Gatta -Melata ri- 
polava. Icifue fperanze . nell’ afpettata venuta 
del Conte Francefco Sforza,' il cui nome rìpu- 
tatiflìmo-era pegno per lei di vittoria, e il 
qual par le infinuazioni, come poco fopra s’è 
detto!, -dèi- Marchefe Nicolò d’Efte accettò 
di piena Voglia l’incarico di comandare l’ ar- 
mata 'idetfe lega Veneziana. A ritardarne fi- 
nora là ^rifoluzione , -oltre la contrarietà dei 
Fiorentini, che tenevano’ obbligato al lor 
foldO'’quel valorofifiimo Capitano, aveano 
contribuito le maliziofe arti di Filippo Ma- 
ria Vifcontì,- il qual coraechè per gelofia 
fua propria non fi poteflTe veder dapprefib 
lo Sforza, non difdegnava ciò nondimeno 
di coltivarlo lontano , pafcendol colla fpe- 
ranza di farlo fuo genero mediante il matri- 
monio di Bianca unica fua figliuola; e ciò 
coir intento di farlo andare con più rifpet- 
to a intentargli offefe, mentre durava al fer- 
vizio de’ fuoi nemici * . Ma ora che i Fio- 
rentini, follecitati di nuovo dai Veneziani, e 
dal Papa , riconobbero il loro torto , e rin- 
novarono la loro alleanza colla Repubblica 
di Venezia, non riufcì difficile ad elfi, e al 
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Marchefe di Ferrara lindarre il Conte Fran- 
cefco a diffidare delle < promefle del Signor 
di Milano , e colla propofìzione di più van- 
taggioG patti fargli accettare il comando dell’ 
armi della lega per guerreggiare contro di 
lui. Pofe egli però fra le condizioni della 
fua condotta, che non verrebbe obbligato 
giammai a palTare il Pò; il che voleva dir 
chiaramente , che non voleva offendere il 
Duca , fé non fé fino a certi termini : e ciò 
verofimilmente per non tagliar del tutto la 
firada al promeflb matrimonio , e vale à' di- 
re alla poffibile effettuazione delle ambizio- 
fe mire , che avea rivolte a niente meno che 
al grande acquifio futuro della dominazion 
Alilanefe . A quefli patti accettò adunque lo 
Sforza il comando generale delle truppe con- 
federate . Ricevè denaro dai Fiorentini, e da’ 
Genovefi ; e raccolta l’ olle fua , rinforzata 
coi fuffidj inviati dal Papa Eugenio, e da un 
buon numero di Condottieri fubalterni, che 
invitò a militare con sè; quando il confen- 
tl la Ragione, fece marchia per Bologna, e 
Ferrara alle contrade del dominio Veneto. 

- La Repubblica avea difpoRo ogni cofa 
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per il paflàggio di quell’ armata nei p’roprj 
ftati; e cercava frattanto i mezzi di far en< 
trar vittuarie nella città di Brefcia ' , la qual 
bloccata dalle truppe Duchefche colà lafcia- 
te dal General Piccinino fotto il ! comando 
di un condottiere per nóme Talian Furiano 
era ridotta allo (Iremo della fame . Per re- 
golare la communicazione fra i due paefi , 
che col mezzo del lago di Garda o inter- 
cettavano i viveri, o poteano inviarli vicen- 
devolmente foccorfì , s’ innovò fulla carica 
del Capitano del Lago, la qual fi ele(Te fra 
i nobili di Venezia; dove innanzi, é po- 
fteriormente al tempo di cui attualmente 
fcriviamo , è (lato ufo di eilraerlo da’ citta- 
dini di Verona. Dico innanzi, e pofterior- 
mente a tal tempo ; perciocché , fenza dir 
che codefia carica emanò da un antico drit- 
to dei Veronefi, come appar dalle cofe già 
defcritte in addietro; documenti irrefragabi- 
li fanno tefiimonianza della elezione de’ Ve- 
ronefi al capitanato del Lago tanto fotto la 
fignoria dei Vifconti * per la nomina di un 
Giovanni da Pefena , che nei primi tempi 
della dominaziou Veueziana ^ per quella di 
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un Tebaldo Melcdo-. Ed è poi inoltre certo 
che un tale uffizio ritornò nei ^noftri citta- 
dini * quindici anni appreflb del tempo, on- 
de qui il detta ; .e che gli atti pubblici * , 
che’ un fecol dopo n’ hanno regolata la no- 
mina, fpiegano che l’ifpezion del Lago di 
Garda retta accordata a Verona in vigor de' 
fuoi privile gj . Ora non confentendo la Re- 
pubblica nell’ attuale ttato di cofe, che fì 
affidatte ad altri che a un Veneto la gelofa 
guardia del Lago , fu mandato da Venezia ^ 
Stefano Contarmi, il qual munito delle fa- 
coltà neceflfarie, e colla fcorta di barche ar- 
mate dovea incrociar per quell’ acque , e pro- 
teggervi, od impedire i trafporti a feconda 
delle commidìoni 

Metto ordine in pari modo all’ interior 
governo del Lago , ttudiavano i Veneziani a 
ftabilire per mezzo d’ etto una pronta co- 
municazione tra la provincia di Brefcia e le 
contrade polle di qua dal Mincio, comuni- 
cazione tolta da ogn’ altro lato nell’ attuale 
pottzion degli eferciti . Era il progetto di far 
partir da Venezia una flotta armata, e far- 
la entrare in quell’ acque : cofa refa allora 
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impoHìbile ad afFett'uarfi per la via dei fiumi 
Po , e Mincio , che feorrevano lun?o il mez- 
zo del territorio nimico . La neceffità fuol ef- 
fere ftimolo ai più difperati cimenti: e un 
Greco di Candia nominato Sorbolo ardì pro- 
porre al Senato di far afeender le navi lun- 
ghefiTo 1’ Adige per indi farle ftrafeinare per 
terra fino nel Lago . Una tale propofizione 
mofie a ridere quella grave aflemblea , e ven- 
ne accolta generalmente con quello fcherno 
che fuole efiere il primo applaufo di quali 
tutti i nuovi progetti . La fi ebbe per un af- 
furito di aOblutamente impoflìbile efecuzio- 
ne ftanti gli altiflìmi monti interporti tra il 
noftro fiume , e 1’ acque di Garda . Ma P 
ìnfiftenza del proponente temperò la forza 
della prima oppofizione, e poco a poco ne 
eortare ammirtìbile 1’ efperimento . Tanto 
è eh’ egli medefimo ne pigliò il carico fo- 
pra di sè , ed infine vinfe la prova . Fu mu- 
nito di tutta 1’ autorità convenevole a po- 
ter mettere all’ opera quante e quali genti 
e materie erano necertarie a vincere le gran- 
dirtime difficoltà di quell’ intraprefa . Gli fu- 
rono confegnati' in Venezia due grofii galeo- 
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ni, tre galere miaori; e venticinque piccoli 
baftimenti. Sorbolo li fece rimurchiare .full’ 

Adige fino a Verona. Qui iv’ unì un altro 
groflb naviglio fabbricato ' poco prima nel- 1 P. Za- 
la contrada dell’ Ifolo g mentre pendea la ^*'®*** 
guerra fui fiume contro i Mantovani . Salpò 
la flotta da Verona bene, alleftita di<pLÌlitari 
armi e foldati , e fu condotta conte* a%qua al- 
quanto fopra a Pontone . Colà fur ticati a ter- 
ra tutti i navigli : li più groflì vennero . ac- 
comodati fu rotplanti cilindri, e i baflimen-. 
ti più piccioli fur ripoAi fopra d^i carri, al- 
lungati per 1’ aggiunzione di più d’uno in- 
lìeme : cento venti paja di buoi erano attac- 
cati fotto ciafeuna galera mentre più mi- 
gliaia di guaflatori precedevano a difgombra- 
re , ed appianare la nuova (Irada * Quella 
flotta terreflre arrivò dopo molta, fatica ad 
una raunata d’ acque fei miglia dillante dall’ 

Adige, detta allora il lago di S. Andrea, e 
eh’ oggi ha mutato il nome in quello dell’ 

-Opio. Tra quello piccolo lago, e quello di 
Garda rcllava a fuperare un’ alta q| fcofcela 
montagna , la cui cima riufeiva di quali im- 
praticabile acceOb fino alle ftefle treggia, e 
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a’ fohliiiiWiv Mal 'grado ciò Sorbolo nòb is- 
bigotti pùnto. Nella ripida pofizion di quel 
monté‘«ra un'alveo voraginofo efcavato dall’ 
acque di lun torrente cHe precipitava ■ dall’ 
altd^j'rf ft riempiere col trafporto di vicini 
màfli ,• Con alberi atterrati , e con terra le 
fendittirè-, * gli abiffl di quel gran folco, e 
ne rifirfto tìrt 'cammin praticabile per quclf 
-inufitato Cai‘feggio\ l bovi tiraron di nuo- 
■vo,<^e tra per r opera' di elTi, e con lo fpin- 
-gnente àjtìto di' manovelle , e di leve' li ba- 
ftinienl» dòpo (lenti incredibili faliroho alla 
fomma Wtta del monte. La riufcita di un 
•tale trafporto fu paragonata al palTo dell’ al- 
pi valicato la prima volta dall’ efercito Car- 
tagineféj'fe pure il fatto, di cui parliamo, 
non 'è forfè da meravigliar maggiormente di 
quello antico . Ma reftava da fuperare il trat- 
to ancor più difficile . Confifteva nella difce- 
fa. di queir erta rupe , che dalla parte del 
' Lago prèfentava una fpaventcvole ripidezza . 
Sorbolo k' rafchiare le fcabrofità del pen- 
dio dàllP giiàftatori ; dopo di che fò fdruc- 
ciolar fu 'de’ traini le navi lentiffimamente , 
avendole 'raccomandate a delle gomene gi- 
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rate intorno ai groflì tronchi degli alberi, 
che le rallentavano a mifura che feendeva- 
no al baffo . Per cotal modo tutti i navigli 
calarono fenza finiftri accidenti , e vennero 
gettati all’ acqua nel porto di Torbole , ter- 
ra del Veronefe confinante col Trentino. 
Q,uefla flotta riacconciata in pochi giorni , 
ed equipaggiata di tutto ponto fi fchierò full’ 
acque del Lago con gran ftupor dei nemi- 
ci. Parlano di un tal fatto tutti gli fcritto- 
ri della guerra Vifeontina , e delle ftorie del- 
la Lombardia ; e fe ne legge fpecificato il 
racconto in un ‘ Codice latino della biblio- 
teca Capitolare contemporaneamente fcritto. 

I Veneziani ne ricevettero le notizie 
dell’ efito con quel maggiore contento, che 
producono gli avvenimenti più defiderati, e 
per poco non afpettati . Spedirono a Torbo- 
le numcrofe frotte d’ artefici, onde colla lor 
opera impiegare i vicini bofehi al completo 
jiiantenimento di quel navale apparrecchio , 
deftinato principalmente a proteggere i con- 
vogli di provvifione per Brefcia. 

Ma mentre con tanto sforzo e difpen- 
dio fi difponevano i mezzi di fowenire alle 
Tom. VI. 
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eflrcme urgenze di quella città alTediata, il 
nimico già padrone della maggior parte de’ 
cartelli del Veronefe e Brefeiano fignoreggìa- 
va quafi del tutto l’ una e l’ altra riva del 
Lago * . Aveva riguadagnato tutte le terre 
del nortro territorio di prima giunta acqui- 
rtate, e poco apprertb perdute: già teneva 
tutta la larga fronte eh’ è rtefa al mezzogior- 
no della città, e mediante l’acquirto di una 
linea di paefi fituati alla parte d’ Oriente , 
s’ aveva aperto il varco a piantarli nel dirtret- 
to di Vicenza * . In tanto abbandono di co- 
fe l’unico fatto che riufeito folTe a vantag- 
gio dei Veneziani fu quello di riavere il paf- 
fo della Chiufa che mette alla Val-Lagarina , 
vinto di forza fopra i Milanefi, che poco 
avanti fe n’ erano impadroniti . 

Non minori' eran le perdite di là dal 
Mincio , dove ( fenza dir del contado di Bre- 
feia da un capo all’ altro occupato dai Mi- 
lanefi ) tutti i portedimenti che tenevano i 
Veneziani ai confini del Parmigiano , e den- 
tro il Cremonefe, e nel dirtretto Mantova- 
no , caddero in man dei Vifeonti . Si teme- 
-JVa che a quella dei territorj fufleguir dovef- 
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fe tantofto la perdita delle città. Già un ter. 
ror panico s’ era impadronito del popolo ; e 
la codernazione aveva invafo tutta 1’ armata 
Veneta . La venuta del Conte Francefco Sfor- 
za fgomberò la confufione, e ralRcurò gli 
animi. 

Marchiava alla teda di otto mila tra 
cavalieri e fanti * , traendo a feguito altri 1 Sannto . 
tre mila uomini, il nerbo dell’ ode di Chic- 
fa, cui il Pontefice Eugenio IV. avca rivol- 
to in ajuto dei Veneziani. Fu a Padova al- 
la metà del mefe di maggio; e dopo breve 
ripofo profeguì i padi in traccia dell’ inimi- 
co. Ma prima convocò i principali capi dell’ 
efercito della Repubblica , e ( dando prefen- 
te Jacopo Anton Marcello eletto Provvedi- 
tore di guerra dopo la morte del Loredano ) 
encomiò con franca orazione la loro codan- 
za nel mezzo ai fìnidri della paffata campa- 
gna , attribuendone tutto il danno alle fupe- 
riori forze avverfarie, e non altrimenti a co- 
dardia, o ad imprudenza de’ Capitani: infi- 
ne gli efortò tutti a far cuore , ed a feguir- 
lo animofamente , mentre fperava di far ri- 
viver nel campo la fortuna e la gloria della 
Repubblica Veneziana. 
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Air arrivo dell’ armata dello Sforza nel 
territorio di Vicenza ' Nicolò Piccinino non 
volendo cimentarli con lui a giornata ripiegò 
todo a Verona, ove con un corpo combi- 
nato di iMilanelì e di Mantovani attaccò la 
città dal lato della porla del Vefeovo, dife- 
fa gagliardamente dal prefidio di dentro con- 
tro un vivo cannoneggiamento , e contro il 
fuoco delle bombarde. Nò il Piccinino per- 
liflè molto a lungo nel tentativo : impercioc- 
ché all’ avvicinare dell’ ode Sforzefea ei ri- 
putò il migliore partito lo feoftarfi dalla cit- 
tà, e ritirar le lue truppe nei valloni dei 
monti , che fi legano al Vicentino * . Dal 
calle! di Soave, cui teneva occupato e ben 
guernito di Milanefi, fece tirare una linea 
perfino all’ Adige, gettando un ponte fopr’ 
elfo fiume , onde aflicurarfi libero il varco a 
paDTare nel Mantovano . Or mentre il Picci- 
nino dava impiegato in quedi lavori. Sfor- 
za fottomilc Lonigo, e 1’ altre piazze del 
Vicentino, eh’ erano in man del nimico: in- 
di dudiò maniera di apprefiarfi a Verona, 
fopra la quale vedea filfate le principali mi- 
re dell’ armata avverfaria . Ala le linee rafforza- 
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tc da quella con argini, e con (leccato, non 
fi potevano fuperare fenzu il facrilìzio di buo- 
na parte di quelle genti , cui lo Sforza in- 
tendeva di riferbare ad uopo migliore. Pre- 
fe ei dunque il partito di fare il giro delle 
montagne. A’fuoi conimi[Tarj ordinò il prov- 
vedimento di vittuatia per otto giorni; e con- 
duccndo l’efercito per gli allora felvofi gio- 
ghi di Bolca e Vellènaj valicò la catena dei 
monti, che circondano l’ ampie pianure con- 
finanti all’Adige. Giunto alla Val di Mezza- 
ne fi trovò a faccia con un corpo di truppe, 
che Piccinino avvertito di quella marchia 
inviò full’ alto di un colle a tagliargli la lira- 
da. Lo Sforza cedendo ad arte, tirò alle fal- 
de il nemico, e d’improwifo voltando fron- 
te, lo invelli da piu parti , e lo sbaragliò . 
Dopo ciò profegul il fuo viaggio, e lafciati 
addietro gl’inimici, arrivò fenza oppofizione 
prefTo Verona . 

MofTero a riverire il General della lega 
amendue i Rettori della città, Vettor Bra- 
gadino , e Tomraafo Donato . Erano amen- 
due del fommo rango dei Padri, ed aveano 
coperto i primarj podi della Repubblica : e 
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come quelli eh’ eran più idonei al noftro go- 
verno in tanta urgenza e pericolo della pro- 
vincia , e competevano a maggiori cariche 
che non ai rettorati della Terraferma , ci 
vennero in carattere di Provveditori ftraor- 

1 V. hian. dinarj * , fungendo diftributivamente tra elli 
foA j, ^ p uffizio di Vice-Podefià , e 

rtf* hett, * 

Capitano. Sortirono entrambi dalla città per 
la porta , che fi chiamava d’ Oriello polla 
fopra S. Zeno in monte, la quale (lava chiu- 

2 y..u:,at. fa comunemente * ; ma la fi aperfe a code- 

\ incontro, eficndo fiata barricata quella 

del Vefeovo nell’ aggredìon foftenuta pochi 
dì innanzi . I Rettori di Verona accontaro- 
• no il Conte Francefeo Sforza in mezzo ad 
un campo poco fuor delle mura , ove fi ra- 
dunarono a fargli corona tutti i graduati del 
noltro prefidio, e col fiore dei Veronefi le 
primarie cariche della città. Quelle quali in 
tributo al difenfor della patria gli offerirono 
5 loc. dt. ^ un prodotto della più pregiata in allora 
delle nofir’ arti /« otto pezze di panno de' più 
colori de la fua divifa. Oltre di ciò mandò 
la Città a prelentargli alquanti panieri cari- 
4 ibiJ. chi * di confezioni e di focaccic di fpelta per 
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rifocillaraento di lui, e de’ fuoi Ajutanti di 
campo . Comechè di tenue materia , piace- 
mi di non trafandar le memorie , che pre- 
llano a conofcere i formali ufi dei tempi . 

Si tenne configlio di guerra; e conven- 
nefi coi Rettori di ciò che foffe fpediente 
alla ficurezza della città. Il Conte fè pub- 
blicare un editto , ‘ fecondo il quale nefiuno ‘ Zagatxi 
durante guerra dovea fortir di Verona fen- 
za efprelTa licenza; e quella ottenendofi , 
doveva ognuno all’ufcire contraflegnarfi con 
una batida , o fia una fettuccia bianca , pe- 
na la vita a chi trafgredifie il precetto . È 
cofa notabile , e comprovante l’ autorità tra- 
fcendente di quel Generale, il vederlo det- 
tar comandi in fuo nome anco fuori della 
giurifdizion militare, fenza il concorfo dei 
Rettori, e nè tampoco dei Provveditori di 
guerra . Soggiunge la ftelTa Cronaca , che 
concorfe ad intimar quel divieto anche Gio- 
vanni Gatta-Melata, il qual tuttavia confer- 
vava il pollo primario fra i Capitani della 
Repubblica; mentre all’altro in qualità di 
fupremo General-Comandante delle armate 
delia lega era devoluto fopra di tutti , e 
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lenza alcuna limitazione il fuperiore cornane 
do . 

Fu il rifultato della conferenza di guer- 
ra la rifoluzione di voltare a Brcfcia P ar- 
mata , premendo foprammodo al Senato la 
difefa e liberazione di quella piazza fempre 
teiiuta in blocco, e già refa affatto mancante 
d’ ogni fpecie di fuffiftenza . Ma lo Sforza , 
a cui premeva anzi tutto di fcacciare il ni- 
mico dai podi di qua dall’ Adige , e s’ era 
prefiffo di non volere avventurar gente in 
piccioli fatti, vi riufeì mediante l’altuzia d’ 
una finta marchia . 

Fè paffar l’Adige all’ cfercito, lafciando 
addietro un piccolo corpo da difponerfi al- 
la guernigione dei podi, che rederebber vo- 
iZag.Cron. (gti dall’inimico. È da notare ‘, ch’ei non 
volle far paffare le truppe per la città, di- 
chiarando il pretedo della malattia conta- 
• giofa , che non pareva ancora del tutto fpen- 
ta . Ma ei vi potè avere per avventura un 
altro non men ragionevol motivo. Vedeva 
quanto foffe difficile il mantenere in difei- 
plina per mezzo un denfo abitato un così 
gran numero di foldatefche combinate da 
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tante nazioni ; e volea evitar gli fconcerti 
che mai potefTero alterare la quiete dei cit- , 
tadini , fopra tutto in quelle circoftanze , 
nelle quali per effetto delle infidie niraiche 
potevano effer tentati a mutar fede. Fè for- 
mare un ponte di barche tra Campo-marzio 
di fuori , e T Acquario , e vi fece tranfitare 
l’armata. Lo fcrittor * della noffra cronaca, i Zag»ta 
il qual viveva negli anni di una tal guerra, *** 
e potè effere degli fpettatori di quella mar- 
chia , defcrive 1’ ordine con cui defilarono 
per il ponte le diverfe milizie che compo- 
nevano l’ofte. Dice che prime a venire in- 
nanzi furono le bandiere del Conte Sforza , 
indi quelle dei Fiorentini, e dei Genovefi , 
e feguentemente gli ftendardi di S. Marco, 
e pofcia della'Chiefa: coprivano la retroguar- 
dia due infegne del Gatta-Melata , una di 
Nicolò da Tolentino , con parecchie altre 
d’ altri minori Condottieri d’ arme . 

Fece marchia l’efercito collegato, e pre- 
fe rapidamente il cammino di Villafranca , 
moftrando avere in difegno di penetrar nel cit. 
contado Alantovano, c di andare a tentar 

Star. Mi- 

r affedio di Mantova ffeffa * . Allora il Mar- u,,. P. 
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chefe Gonzaga fi portò al quartiere di Pie--- 
cininó fcongiiirandolo o di far marchiar l’ o- 
fte unita al di là dell’ Adige , o fe non altro 
di acconfentire eh’ ci dillaccaire dalle di lui 
le fue truppe per condurle alla difefa del 
proprio flato . 11 Duce Milanefe , che non 
era d’intenzione di feparare le forze, ve- 
nendo llretto sì vivamente dalle iftanze del 
Gonzaga, determinoffi a ripaflar l’Adige, 
dopo aver lafciato guernigionc in Soave , e 
nell’ altre terre acquiflate ai confini del Vi- 
centino. Eo Sforza, che quello avea preve- 
duto , mandò ordine alla divifione , che a 
bella polla aveva lafciata addietro, d’inve- 
flirc fubitamente quei luoghi , i quali non 
elTendo più foflenuti da un vicino corpo d’ 
armata , in men di giorni s’ arrefero per ca- 
pitolazione . 

Poiché riufeì in tal maniera a liberar 
la region fuperiore dell’ Adige , voltò il Con- 
te l’armata verfo i callelli, che fono fu la 
riviera del Lago , per 1’ oggetto , che flava 
a cuore al Senato Veneto, d’aprirfi firada 
a foccorrere la città di Brefcia , Eccettuato 
Torbole , e Malfefine , tutta la plaga e il 
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monte che circondano il Lago dalla parte 
di Verona, (lavano allora occupati dai Mi- 
lanefì . Sforza marciò fotto Bardolino * con i Corio he. 
animo di ricuperarlo . Fece accendere dei 
gran fuochi, onde avvifare della fua pofìzio- 
ne la flotta Veneziana retta dal * Capitano * Sannto 
Stefano Contarmi. Ma o che il fegnale non 
fo(Te (lato avvertito, o che i venti contrarj 
fi opponelTero ai movimenti delle galere, la' 
flotta non comparve: coficchè Piccinino, eh’ 
era allora in Pefchiera, ebbe agio d’imbar- 
care foccorfi , cd introdurli nella piccola 
piazza. Un tal contrattempo unito alle ma- 
lattie, che indebolivano l’armata Veneta ca- 
gionate dagli eccefiivi calori di quella (late, 
obbligò il General della lega a cercar rillo- 
ro alle truppe, rivolgendole alle pianure del 
Veronefe più difeofte dagli accampamenti 
nemici. Il fuo ritiro efpofe la flotta Vene- 
ziana alle feorrerie delle barche, che i Mi- 
lanefi avevano anch’ e(fi armate fui Lago ^ . j Crij}. 

N’ avean formata d’ un gran numero una 

° Brefc. in R. 

gro(Ta fquadra, che inviluppò i vafcelli Ve- /. s. t . 21. 
neziani, dei quali alcuni ne prefe, ne battè 
gli altri tutti, e forzolli a ritirarli cosi mal 
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conci alla rada di Torbole . È riflelTibile im 
si coltante finillro di quelle flotte de’V&ne- 
ziani tratte a veleggiare in altr’ acque fuori 
del mare. Fu quella la terza rotta, ch’han- 
no toccato in cotal guerra le navi di quei 
maeltri per tutto altrove delle guerre nava- 
li . 

Lo Sforza ’ avea attendato l’ efercito nel- 
la balfa regione del Veronefe, ed avendo 
difcacciati i nimici da alquanti luoghi, il 
dillefe in larghi quartieri per i villaggi e ca- 
fali quanti fe ne incontrano da Vigafi per 
fino aZevio. Stava ideando un piano di guer- 
ra, cui non gli perinife di recare ad elfetto 
la fomma premura della Repubblica per la 
fallite di Brefcia . Il Senato fece fcrivere al 
Capitan Generale prelfantilfime lettere, ac- 
ciò tentalTe di voltarli fubitamente in fufli- 
dio di quell’ afflitta città . Ma il Conte * , 
eh’ era arrivato a fapere qualmente l’ avari- 
zia dei nimici , cogliendo vantaggio dalla 
llrettezza di quegli abitanti , avea fatto lor 
giunger fegretamente a eforbitantifllmo prez- 
zo una qualche porzion di viveri , ne avver- 
tì in rifpolla il Senato, onde gli concedeOTe 
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di condurre a termine le divifatc opcrazio-’ 
ni, dachè Brei'cia poteva reggere ancor qual- 
che giorno fcnza perir d’inopia. Fece vede- 
re fìccome allontanandoli coll’ armata larde- 
rebbe li efpofta Verona a grave pericolo ; 
Itantechè il nemico accampato vantaggiofa- 
mente era a portata di rivolgerli a quella 
piazza , cui avrebbe già ficuramente occupa-, 
ta fenza 1’ oltacolo , eh’ ei vi frapponeva col 
proprio efercito. Ma i Padri della Repub- 
blica replicarono ordini perchè Brefcia folTe 
foccorfa . DilTero , eh’ e’ conveniva apportar 
rimedio prima di tutto alia parte. maggior- 
mente opprelTa; che per riguardo a Verona 
cunfìdavano nella vigilanza dei Rettori , e 
nella munizione e forza ( validillima per le 
guerre d’ allora ) delle fue mura e cartelli : 
per fine alficurarono il Conte, che gli ac- 
cidenti linirtri , che derivar mai potelTero dal- 
la fua connivenza, non gli verrebbero da 
chi che folTe imputati a colpa . Egli a silTat- 
te repliche levò le tende , e obbedì . Spedi 
il grolTo de’ fuoi bagagli in Verona , e per il 
cammino dei monti già battuto in addietro 
da Gatta-Melata corteggiò il Lago , passò U 
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Sarca , e andò a invertire d’ artedio la rocca 
di Xeno piantata fulle Montagne di là da 
Riva , e dominata dai Milanefi ' . Alla difefa 
di quella fortezza , eh’ era d’ importante ri- 
guardo per la fua fìtuazione, accorfero dal 
Brefdano alquante truppe mandate dal Gene- 
rale Furiano, e per il Lago v’ andò una 
fquadra fpedita da Piccinino fotto il coman- 
do di Carlo Gonzaga figlio del Marchefe di 
Mantova . Dall’ incontro di cotefte genti coll’ 
orte accampata lotto di Xeno nacque un fat- 
to d’ arme , che riufeì colla peggio dei Mi- 
laneO, e colla prefa dello ftelTo Carlo Gon- 
zaga *, che fu mandato prigioniero in Ve- 
rona. Querta vittoria apportò gran vantag- 
gio agli abitanti di Brefcia : perciocché quan- 
tunque Xeno fi mantenerte in difefa, i con- 
vogli dell’ armata di Sforza paflarono fenza 
impedimenti, c ricevè la città le furtìftenze 
afpettate. 

Alla guardia di Verona reftavano colle 
milizie urbane un grolTo corpo di veterani 
della Repubblica ed alcune bande di Dal- 
mati ; prefidio per dir vero manchevole alla 
munizion d’ una piazza di tanto ambito. 
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Già la lunga ftazion delle armate nel terri- 
torio la Iacea penuriar delle cole più necef- 
farie alla fullìdenza ; e ciò non lenza perico- 
lo che infuriane 1’ epidemia che avca mietu- 
to affai vite nell’ anno innanzi . Concorreva- 
no ad aumentare il difordine, e la penuria 
maffimamente delle cofe che appartengono 
al vitto , i due Cavalieri così chiamati del 
Podestà, preporti ad invigilare alle grafcie, 
e ad ovviare alle fraudi dei venditori ' . Co- * 
ftoro dominati da un’infaziabile avarizia com- 

gn, Civtt, 

mettevano ogni maniera di eftorfione e di ^^o«.Tert. 
prepotenza principalmente fulla claffe degl’ Privileg. 
infimi cittadini : e perchè effendo ftranieri ri- 
levavano direttamente dai tribunali di Vene- & ofRciit. 
zia, fi teneano quindi ficuri contro i recla- 
mi , che difficilmente poteva colà far giun- 
gere il povero popolo , fopra cui nella maf- 
fima parte cadeva il pefo delle loro ingiufti- 
zie , Però la città indegnata per le iniquità , 
e concuffiooi di que’ venali minirtri, affunfe 
di portare innanzi alla Signoria i ricbianli 
della popolazione , eleggendo quattro Orato- 
ri , che per querta ed altre ragioni fi recaro- 
no a Venezia colle credenziali del Configlio . 
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Furono Maggio de’ Maggi Dottore in jure, 
Gabriele Verità , Bartolomeo Pellegrini , e 
Defidcrato de’ Pindemonti . Doveano efpor- 
re colle loro fuppliche il deOderio di tutto 
il corpo civile, che i due Cavalieri del Po- 
deftà folTer ridotti in uno , e quello rillret- 
to al carico unicamente di efeguire gli arre- 
di decretati, dalla giudizia : che del rimanen- 
te ei non porrebbe più mano negli affari dei 
peli e mifure, e nè tampoco nelle cofe ap- 
partenenti alla vittuaria, la quale giurisdi- 
zione apparterrebbe d’ allora in poi a due 
■ uffiziali idei Comune, che non più ai tribu- 
nali della 'Dominante , ma rifponderebbero 
della loro condotta direttamente agli ulfizj 
della città , dai quali rifeuoterebbero il con- 
veniente falario , foggiacendo però al tempo 
dellb anche al (indicato della carica Preto- 
ria . 

Ho detto, che i quattro eletti li reca- 
rono a Venezia sì per queda , che per altre 
ragioni: elfendochè è da fapere, che quei 
cittadini", i quali per timor del contagio 
già ritirati s’ erano entro le terre affaltate e 
prefe dagl’ inimici, dove sforzati vennero a 
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• foggettarfì alla dominazion Mantovana , ed 
a feguirne la milizia ;■ oramai tutti, o parte 
rifcattati s’ erano , o per qualche altro mo- 
do fottratti a quelle violenze . Ma or che 
volevan ripatriare, lì opponeva al loro ri- 
torno il bando già pubblicato contro ‘di efiì , 
come ad inobbedienti all’ intimato comanda- 
mento 'di ridurli entro un certo tempo ia 
Verona, ^er il che erravano profughi fenza 
alHllenza e fuindio,'con gran dolore dei lor 
congiunti, e. con vera compaflìone di tutti i 
ceti de’ cittadini . Era di ragion che la patria 
peroralTe in loro favore: quindi ai medefìmi 
Nunzj rellò commelTo di rapprefentare al Se- 
nato le efcufazioni di quegli infelici efuli, 
che non' di propria elezione, ma per invin-' 
cibil fatalità li erano trovati involti fra i ne- 
mici della Repubblica, fupplicando che fof- 
fero ridonati alle lor famiglie, e alia patria, 
e venilTero liberati dalla minacciata confìf-* 
cazion degli averi . 

Inoltre ebbero ordine i quattro Oratori 
d’ implorare dalla Repubblica , che i luoghi 
che appartennero nei tempi andati alla pro- 
Tom. VI. 


21 
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:vincia Veronefe , doveflero ritornate v. tofto- 
chè riconquiftati s’ averterò , li far comu- 
nanza con erta, '6 a (ortenerne congiunta- 
mente i- pubblici pefi . Di più ancora fecero 
avanzare tftanza,. acciocché gli orrevoH uf- 
fizj della città e del ' diftretto (eccettuate 
però Tempre le cariche Pretoria , e Prefetti- 
zia^ 6' la teforeria della Camera , non che la 
cuftodia delle porte, e, fortezze fortero 
amminiftrati da’_ cittadini Veronefi a tenore 
dei privilegi"'dcgli antichi ilatuti<,Era tra 
quelli il Capitanato ad vetita , oggi P Uffizio 
del. Capitan dir Campagna , noit inonorevole 
allora,' e fpecificataaiente la podeftaria di 
Legnago con Porto, e quelle di Pefohiera, e 
di OtUlia^ ed eziandio.! vicariati ..di molti 
altri . borghi e ville , del cui riacquifto avan- 
zavano i Veronefi con fiffatte; fupplicazioni 
felice augurio allà Repubblica . ■ 

• Una Ducale * del dì ultimo di fettem- 
bre 1439. , data fotto il nome del Doge 
attuale in fede Francefco Fofcari, concede- 
va per la martìma parte alle iftanze della 
città. Reftò accordata la domanda che abro- 
gava le autorità degli uffiziali pretorj . Quin- 
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.di con altra Ducale *• dello ftefTo dì ed an- i »» 
no vennero autorizzati i Procuratori , d’ in- 

voi. D. p. 

di in poi . detti i due Militi, o fia Cavalieri 41. 
del Comune i ad invigilare in univerfale fu 
tutte le cofe neceffarie al vitto. Confeguett- 
temente nell’ anno ftelTo dettate * furono * 2 /» Hb. 
e confirmate nel Confìglio de’ XII. e de’ L. 

Jup. c. 42. 

le prefcrizioni e regole della loro condotta ; ,t fiq. 
primi rcQando eletti nel nuovo uffizio Cri- 
ftoforo Nichefola , e Franccfco de’ Baja- 
loti. , ' , :j 


Vennero aflblti' dal bando gli emigrati . 
VeronefI, e rimedi in ..capacità di goder dei 
lor beni ^ . Tuttavolta ficcome a quelli , eh’ j /« lib. 


erano vivuti alquanto di tempo in mezzo 
a’ nemici, ed alcuni avevan anche portate 
1 ’ armi contro la Repubblica , non concedet- 
te la gelofia di dato al loro libero rimpa- 
triamento , ma fu ingiunto ad dii il padare 
durante guerra a far dimora nella region fi- 
tuata di là da Padova. Quanto poi ai richie- 
di diritti giurisdizionali redò promeda, 
in fuppodzione del riacquido delle perdute 
terre, la potedà ai Veronefi di far ragione 
nelle cofe civili , falvi i privilegi della Val- 


Statttt. 
Tert. Privi- 
vilcg. &c. 
V. ni. Me. 
moria. Illor. 
,li P. Mo. 
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pulicella . e delle montagne del Carbone , 

0 Leflìne ; ed efclufa 1’ elezione del Capita- 
no di Campagna, ed il diritto di . rilafciare 

1 mandati, o fia le bollette ^ onde, così ef- 
prime 1’ atto , evitare le conftijtoni , e i difor- 
dini. , 

Mentre fi trattavano quelle materie di 
mero^nterefle municipale, ecco che come 
avea preveduto lo Sforza la città incorfe la 
difaventura d’ un’ aggreflìone nemica . Il Mar- 
chefe di Mantova, che ardeva di ellrema vo- 
glia di. confeguire i dominj a lui obbligati 
in pronielTa nel partaggio fatto a Milano * , 
venne avvertito da un foldato (lato prigio- 
niero di guerra, e fuggito da Verona, Gcco- 
me farebbe facile imprefa T entrare di not- 
te tempo in quella città , che aveva poche di- 
fefe dalla parte di mezzo giorno , già le trup- 
pe di guernigione quali tutte fpartite elTen- 
do negli altri lati alla munizione dei forti . 
Lo che udito avendo il Marchefe, remigò 
in tutta fretta a Riva per conferire col Ge- 
neral Piccinino, che colà era, il quale lieto 
dell’ occafione di poter fare una diverfione 
allo Sforza, e levarlo alla difefa del Brefcia- 
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110, Ibllecitoflì a dare effetto al confìglio 
dello efploratore . S’ imbarcò fui fatto , c 
traendo feco quanto più potè di fua gente, 
passò a Pefchiera , dove fatto venir da Vi- 
gafi un groffo corpo di truppe , che là te- 
neva appollate fotto il comando del Gene- 
rale dal Verme, marchiò la fera dei fedici di 
novembre , ed arrivò in gran lìlenzio fotto 
Verona . 

Era buja la notte, e foffìava una furio- 
fa bufera, che avea cacciate le fentinelle a 
ricovero entro i corpi di guardia . I nimici 
cogliendo vie maggior animo da tante op- 
portunità , celeremente diedero la fcalata al- 
le mura , ed entrarono in città per la par- 
te, ove fu già la cittadella, ed altro non 
era allora che un fobborgo frappollo ad un 
doppio e mal guardato ricinto. Non fi fco- 
prl la intrufion dell’ ode, che quando, già 
fuperata la prima muraglia , intraprefe ad 
abbatter le porte della feconda , le' quali 
( quantunque non fuOìtlefiero le munizioni 
della cittadella fatte demolire in addietro dai 
Carrarefi ) fenipre però di notte le fi tenea- 
no ferrate per maggior ficurezza del più in- 
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terno abitato. S’intefero i forti colpi nelle 
vicine cafe , e s’ udirono in Caftelvecchio le 
(Irida delle guardie ferite , e lo ftrepito de- 
gli abbalTati levato] . Tutto ad un tratto toc- 
caron le trombe, gridoflì all’arme, e d’ o- 
gni parte le milizie fvegliate accorrevano in 
confufion per le ftrade . Cinque in fei com- 
pagnie della guernigione s’ affrettarono ver- 
lò le mura di S.mta Croce , e di S. Zeno ; 
ma rifpinte dagl’inimici, che fgorgavano a 
torrente dalle atterrate porte, dovettero ri- 
tirarfi , e loro ceder la via ad inoltrarli più 
addentro nella città . Accadde tuttavolta * 
che , cedendo al pefo della gran gente il 
ponte 'della porta S. Zeno contigua a Ca- 
ftelvecchio , rovinaffe nelle foOTe una parte 
degli aggreffori . Ala i primi eh’ eran paffa- 
ti, facendo guardia a quell’ ingreffo , dieder 
comodo a quei di dietro di racconciare alla 
preda il ponte caduto, e renderlo di nuovo 
atto al paffaggio . E intanto per l’ altre por- 
te, e per quella principalmente del canto 
oppodo , che fi dicea de’ Rofioli , entravano 
fenza impedimento le truppe, che avanza- 
vano a feorreria per le dradc, e s’introiu- 
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cevano nelle cafe.' Non (ì può figurar con 
parole la confufione di quella notte : echeg. 
giava la città di grida e di pianti, Tuonava- 
no a dormo le campane, fi diffondea per 
tutto il romore di chi chiedeva aita, corre- 
va alT armi , o barricava le abitazioni ; é' quin- 
di per miezzo alle tenebre , ' ed agli fcrofci 
della pioggia e del vento, lo fpavento e gU 
ululati del popolo, gli fcontri delle foldatc- 
fche, il fragore delibarmi, i fegnali dei co- 
mandanti , componeano tutto infieme uno 
fconipiglio, un tumulto, onde è appena pof- 
fibile n rapprefentarfì l’orrore. Il popolo in- 
grofTatoG nelle piazze faceva calca intorno 
al palazM , dove i Rettori titubavano incer- 
ti fui partito che convenifTe di prendere in 
sì difficile iftante . Prevalfe l’ avvifo fuggeri- 
to da alcuni dei maggior cittadini , di rac- 
corre la guernigione nelle fortezze , le qua- 
li fintantoché fi teneflero, nè refterebbe la 
città vinta del tutto, nè racceffo verria im- 
pedito ai foccorfi, che poteflero venir d’al- 
tronde . In confeguenza di quella rifoluzio- 
ne il Bragadino , e il Donato provvidderò al-’ 
la propria falute ferrandofi nella più alta roc-’ 
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ca di S. Felice^ dove, fimilraente che in Ca- 
iielvecchio, (lava una porta che comunica* 
va di fuori , accomodata per ogni evento o 
ad accoglier dentro fuiììdj, o ad aprir di fuo* 
.ri uno fcampo . 

Venuto il giorno, lì vide il nemico e- 
fercito girare a dillaccamenti per le contra- 
de, e appodarfi a tutti i primarj podi dell’ 
interiore abitato . Riftringea 1’ animo dei cit- 
tadini la ferocia del General Piccinino , di 
cui fi fparfe nella città ch’era fua intenzio- 
ne di volerla mettere a facco . Primo a n’ e- 
feguir la minaccia fu il Generale dal Ver- 
me, che inviperito contro dei Veneti per 
la conhfcazione , ed aliena/ion che avean 
fatta dei beni fuoi , fi voltò alla cafa del 
Gatta-Melata, che fu già la fua propria, e 
quivi sfrenò i foldati a mettere a guado e 
a ruba le di lui facoltà . Dietro un tale cfem- 
pio prefero a fare lo delfo altre compagnie 
di foldati, codcchè dilatandoli da un luogo 
all’altro 1’ avvifo degli acquidati bottini, s’ 
animavano tutte le milizie a fare fcorrerfa 
per le cafe , e per poco era divenuto uni- 
verfale il faccheggio. Ma il Marchefe di Man- 
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tova, cui Verona dovea appartenere in vir- 
tù del trattato con Filippo Duca di Mila- 
no , ottenne dal Piccinino , che reùafìTe proi- 
bito a tutti 1’ andare a faccomanno per la 
città fotto pena di morte . Cosi fu falva Ve- 
rona; della quale lo ftelfo Gonzaga ( che 
recoflì a bandiere fpiegate , e col feguito di 
numerofe truppe al palazzo ) fi fè gridare Si- 
gnore, e Principe. 

Fatto qiò , fi mife con tutto 1’ animo a 
combattere Cafielvecchio , dove avea intefo 
che Carlo fuo figliuolo era tenuto a forza 
rinchiufo . Aveva ad ogni guifa deliberato o 
di rompere il ponte eh’ è fopra il fiume , ov- 
ver di farvi una tagliata all’ intorno con fof- 
fa e (leccato, acciocché quelli di dentro più 
non ave(Tero donde fperar foccorfo. Simil- 
mente il General Piccinino avea mandato 
compagnie di foldati a circondar le rocche 
di fopra , onde privarle degli ajuti , e impe- 
dir loro le intelligenze cogli abitanti della 
città. £ frattanto, eccettuate le fuddette for- 
tezze, avea ridotto in fuo potere tutto il 
redo delle porte, delle mura, dei ponti. 
Ala quello eh’ anzi d’ ogni altra cofa gli (la- 
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va a cuore era il tagliare la comunicazioà 
con Verona all’ armata del Conte Sforza , 
ch’ei prevedeva non tarderebbe lunghi gior- 
ni a ricomparire in quella parte . Il perchè 
conofcendo nell’ attuale pofizion delle arma- 
te quale farebbe probabilmente il cammino 
da lui prefcelto, fi diè molta follecitudine 
per far si di riconquillare il Cartel della Chiu- 
fa, il qual venuto nei Milancfi fui princi- 
piar della guerra , era (lato poco dopo ri- 
prefo dai Veneziani . E ficcome la difefa di 
quelle gole di monti era fidata principalmen- 
te alle genti della Valpolicella praticifiìme 
così dell’ ufo dell’ armi , che de’ nafcondigU 
1 Sabellic. c fentieri di quelle balze * , vien detto che 
/oc. ctt. jj Piccinino abbia fatto intendere a Jacopo 
Marano cittadin Veronefe , e conduttore di 
quelle bande di rurticani , eh’ ei ben fapeva 
quanto fofie il di lui predominio fu quelle' 
genti ; ma che il chiamava a riflettere , eh’ 
era in potertà dei vincitori di Verona la di 
lui cafa e famiglia; quindi guardartefi bene 
dal moleftare le fquadre che palTerebbero a 
impadronirli del pafib della Chiufa , s' e’ non 
voleva veder diftrutta dai fondamenti la prò- 
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pria abitazione, e la (leiTa Tua moglie e fì> 
gli abbandonati al difonorc e allo ftrazio . 

Viene foggiunto, che ninno effetto non prò- ( 

duffero le minacce del fier Generale. Ch’ an- 
zi uno fquadrone di cavalleria ed uno di 
fanti , inviati dal Piccinino a far 1’ acquifto 
di quell’importante porto, furono attelì all’ 
agguato dalle genti armate della Valpulicel- 
Id , che li cortrinfero a dar di volta ; indi 
col foco degli archibugi , e coi maffi roto- 
lati da quelle altezze ne tormentaron la ri- 
tirata , e femiharono il lungadige dei loro 
cadaveri. In querto modo quei popoli s’or- 
naron di maggiori meriti colla Repubblica ; 
c , quel eh’ è ' certo , fondarono fu quella * *'*■ 

guerra un novel diritto alla confervazione 
degli antichi lor privilegi . Val. Pulic. 

In meno di ventiquattr’ ore la nuova del- 
la forprefa di Verona arrivò all’armata de’ 
Veneziani * . Sforza tenne torto configlio di 2 V. aut. 
guerra. La più parte dei graduati furono 
d’opinione che fi doveffe accorrere fubita- 
raente al di là di Verona per coprire il Vi- 
centino , onde oftar da quel lato agli avan- 
zamenti dell’ inimico . Si jecero a dimortra-- 


DigiSzsd by Google 


I 


. VJ 

1 Sabtllic. 
he. eit. 


jji EPOCA' 

re , coni’ era conveniente alle circoftanze il 
rinunciare al progetto di ricuperare di fubi- 
to una città (lata occupata da un Generale, 
qual Piccinino, che certamente dovea aver 
prefo falde mifure per mantenervifi . Sforza 
afcoltò freddamente i pareri del fuo conG- 
glioj poi rifolutamente mife in marchia l’e- 
fercito verfo Verona . Soggiunfe unicamen. 
te, ch’ei purché trovalTe quivi al fuo arri- 
vo uno foltanto dei caftelli non efpugnato, 
a(Tumea impegno di fpigner fuori i nimici , 
e ricuperare la piazza . La franchezza del 
Comandante animò i foldati , che G pofero 
in marchia la fera de’ diecifette venendo il 
dì dieciotto novembre , e ciononoGante un 
rigidiOìmo freddo , alacremente valicarono i 
monti , ed arrivarono quella Ge(Ta notte al 
pa(To dell’ Adige . 

Sforza * prefe il comando della parte an- 
terior dell’ efercito , e fu porto Gatta-Mela- 
ta a coprirne la retroguardia. Tragittarono 
il Gume in faccia a Dolcè; e fer avanzare 
un dirtaccamento per rinforzare il porto del- 
la Chiufa che proteggeva il paffaggio delle 
sGlale . Giunto a quelle ftrettezze, lo Sfor-- 
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za fece far alto , volendo afficurarfi prima di 
tutto dagli agguati degl’ inimici , che pote- 
vano infìdiarlo a quel varco, e calar dai mon- 
ti per ferrargli davanti il paflb e di dietro 
la ritirata . Ma fu poi informato eh’ erano 
quei luoghi fìcuri, mercè la vigilanza di Ja- 
copo' Marano , che dopo avere fcaccìati i 
Milanefì dai contorni della Chiufa;, mai non 
n’ abbandonò la difefa , ed anzi tenendo 
Tempre full’ armi le genti di quelle. :terre, 
attefe collantemente a mantenere libero 'il 
palTo, Quindi potè avanzare l’ armata >'e fu- 
perar le ftretture. Ma'eflendo pervenuta no- 
tizia ai Generali Veneziani , che il Piccini- 
no Q accampava fuor di Verona per préfen- 
targli battaglia , lo Sforza , a cui premeva 
di non avventurare alla forte di un fatto d’ 
armi il fuo ingrelTo nella città , fuperò le 
cime di S. Ambrogio , traversò la Valpiili- 
cella , guadagnò i monti , che dividonla dal- 
la Valpaltcna, ed in poche ore di sforzatif- 
fima marchia arrivò con tutto 1’ efercito al- 
la parte fettentrional di Verona fotto il ca- 
ftello di S. Felice . Quivi lo Sforza , rillau- 
tato alla preda il ponte , che metteva nella 
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tocca , fatto guaftar dai nemici, entrò cot 
più della gente a piedi , e difpofe la cavalle- 
ria al di fuori fotto gli ordini di Gatta-Me- 
lata,' onde fotte pronta ad entrare per la por- 
ta di S.,Zeno in monte, e per quella del 
Vefcovoi Ebbe altresì gran cura di ordina- 
re allo ftettb Gatta-Melata eh’ e’ non facette 
avanzare i fuoi verfo il lato orientale e me- 
ridionale della città : e ciò per lafciar liberi 
gli aditi da quella parte , e fare come Tuoi 
dirtt i ponti d’ oro alla evacuazione degli 
invafori . 

■ Era il’ momento ' che il Gonzaga uni- 
tamente al General Milanefe difponevafi a 
dar r attklto alle due rocche del monte : po- 
fciachè aveva dovuto defiftere dall’ attacco 
di Caftelvecchio per non efporre la vita di 
Carlo fuo figliuolo , cui il Capitano della for- 
tezza minacciò di mettere a morte fopra le 
prime brecce , che venitter fatte alle mura : 
quindi l’ uno e l’ altro dei Generali rivolfe- 
ro i lor cimenti a quell’ altra parte . Sforza 
calò coi fuoi dal cattcUo nella città , e lì 
trovò a fronte dei battaglioni nemici , che 
fi ordinavano per dar l’attalto. Quelli vol- 
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lero far rcfiftenza : ma il Generale dei Ve- 
neziani li attaccò impetuofamente , li pofe 
in rotta , e gl’ infeguì fino al ponte dell’ 
Adige . Quelli fi affrettarono con difordine 
a paffare il ponte vicino ( alcuni dicono il 
Nuovo * ; ma fu verolimilmenté quel della 
Pietra ): aveva quefto preffo alla torre dal- 
la parte che guarda il colle un tratto di 
ponte levatojo , che fi profondò fotto la cal- 
ca dei fuggitivi. Ne precipitaron molti nel 
fiume infiem coi cavalli , e pel gran pefo 
dell’ armi eh’ aveano indoffo vi rellaron fom- 
merfi; mentre gli altri, cui fu tagliato in 
cotal guifa lo fcampo , rimafero alla difere- 
zion del nimico . . . ' 

Sforza divenuto padrone d’ una parte 
della città , mandò ordine a Gatta-Melata 
di far impeto alle porte , e di aprirli firada 
all’ ingreffo. Ei vi riufeì. Fece paffar la ca- 
valleria, che fi difiefe in lunghe file per le 
firade della città . Fu ajutato , fi dice , dall’ 
infurrezione dei Veronefi, che com’ ebbero 
avuto avvifo dell’ entrata dei Veneziani, al- 
lacon viva a S. Marco, e mifero fpavento 
nei Mantovani, che abbandonarono i podi. 


1 V. Aut. 
^ Croìi. 
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e s’ unirono ai Milanefi di là dal iiame. 

Amendue i Generali 'Veneti ftabilirono 
fubitamente di non interpor dilazione, e 
profittare della confufion del nimico, fcon- 
certato dal loro arrivo, e dal primo urto 
' ; fofFerto dall’ armi della lega. E il Piccini- 

no riflettendo dal canto fuo , eh’ erano in 

M t 

potere di quelle tutti i callelli , e già do- 
minavano tutta la- parte della città, eh’ è 
alla fmiftra dell’Adige, e d’altronde ben 
offervando quanto fofle difficile impedire il 
paffaggio ai Veneti nell’ altra parte , deliberò 
di evacuar quella ancora , e ferrarli intanto a 
difefa al di là della feconda ricinta nella 
contrada, che continuò ad elTer detta la 
Cittadella. Allora i Veneziani fenz’ altra op- 
pofizione paffarono i ponti; arrellando, e 
dilàrmando quanti trovavan nimici, che fi 
sbandavan dai podi per andare a rifugio in 
quell’ angolo della città. Faceva ala il popo- 
I Bibiiot fchiere Veneziane * , 

Ciipit. Ah. mentre i cittadini fulle aperte porte delle abi- 
3?7' fazioni, e le donne dalle feneftre falutavano 
gli ufficiali e i Duci, benedicendoli come 
loro liberatori . 
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QuefU andarono al palagio; e fecero 
invitare i Rettori a calare dal calle! S. Feli- 
ce, premendo molto il conferire con elfi di 
alcune cofe concernenti la ficurezza interio- 
re . Dappoiché avean divifato di abbattere 
in quella notte le porte della cittadella , e 
piombar fenza remiflìone full’ ode colà rac- 
chiufa ' . i\Ia il Piccinino , e il Gonzaga 
confiderando eh’ ivi farebbero circondati ben 
todo, e quindi adretti ad arrenderli a gra- 
volidimi patti , giacché il luogo non avea 
molte difefe e mancava di fuflìdenze, fi ri- 
folvetter di abbandonarlo ; coficché la fera 
che precedeva il giorno 20. di novembre rac- 
colfero le bandiere, e per la parte dudiofa- 
mente lafciata libera alla loro evalione fi 
feodarono da Verona dopo quattro giorni 
dacché 1 ’ aveano occupata . Sforza , come fi 
accorfe che i nemici fortivano della città , 
non fece alcun moto, non volendo frador- 
nare lui primi palli la lor partenza; ma poi 
che tutti furono ufeiti fuor delle porte, 
didaccò la cavalleria da Verona, e la ferrò 
impetuofamente alle fpalle di quei fuggiti- 
vi , che foprapprefi in tal modo fi difordina- 

22 
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rono in un iltante . L’ orrore delle tenebre , 
e il terrore che accompagna Tempre le fu- 
ghe precipitate dillìparono ad un punto le 
truppe di Milano , e di Mantova , che erra- 
vano fenza ordine e fenza capo . Battaglio- 
ni interi gettarono 1’ armi, e reilaron vitti- 
me, o preda, di quella incurfione; il redo 
fi falvò ne’ più lontani villaggi ; e ve ne fu 
che fuggirono fino a Mantova . 

Dopo di quello fatto gli affari della le- 
ga Veneziana profpcraron Tempre a gran 
paffi ; e 1’ armi della Repubblica progrediro- 
no di contrada in contrada con perpetua vit- 
toria. Già oltre 1’ efpulfion dei nimici dalla 
noftra città, ottennero i Veneziani di ripara- 
re le perdite, che aveano fatte fui Lago : ftan- 
techè la loro flotta equipaggiata di nuovo 
nella rada di Torbole avendo incontrato fuo- 
ri del porto quella dei Milanefi , ne feguì un 
oftinato combattimento , che riufcl a piena 
gloria , e con tutto il vantaggio dei primi 
j Zagat. * . Affondarono una barca nimica , ne pre- 

Cron. Sa. cinque altre con tre galere, ed acqui- 
nitto vit. ili 

Fratte. Fo- Raron di quello modo un così fatto afeen- 
feari. dente, che li refe in breve padroni da un 
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capo all’ altro del Lago . Riva * occupata » Sauntt 
dai Milanell fu forzata ad arrenderli all’ ar- 

. ZagatXrou, 

mi della Repubblica , a cui riniafe foggetta . Ms. Sai- 
Si tolfe Pefchiera al Marchefe di Mantova; 
e ftretti d’ affedio un dopo 1’ altro i cartelli 
dell’ una e l’altra riviera, furono indotti 
tutti i prefidj nemici o a perir fotto 1’ armi , 
o a porfi in falvo colla fuga , o a capitolare 
la ritirata. Stefano Contarini Capitano del 
Lago ricevè il nuovo omaggio di quei po- 
poli, che riputarono a loro fomma ventura 
^ 1’ ertere liberati dalla oppredion Milanefe. 

Con non minore fuccelTo intraprefe il 
Conte Francefco di sloggiare i Mantovani 
da tutti gli altri porti del Veronefc; e già 
aveva riconquirtate le ville di Rivoltella, di 
Ponti , di Monzanbano: ma chiamato a mag- 
giori imprefe di là dal Mincio dovè defirter 
da querta, e lafciar tuttavia i Milanefi in 
pofTenb di molti forti, e tra l’altro di quelli 
di Villafranca, e Legnago *. Lafciò ei per- ^ 
tanto in querta parte un Condottiero d’ ar- 
mi per nome Ciarpellione , il quale con una 
groffa banda di genti , e con quei fuflìdj che 
poteva avere al bifogno dalla guernigion di 
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Verona , dovca attaccare ora 1’ uno ed or 1’ 
altro porto, e molellando fpcffo il nimico, 
impedirgli di cotal modo gli avanzamenti. 
Come poi riufcirte lo Sforza a far fciogliere 
il blocco di Brefcia, e difcacciare i jMilanefi 
da quel territorio ; quanto profittarte della 
lontananza del Genera! Piccinino, il qual man- 
dato dal Duca a far la guerra in Tofcana 
onde obbligare i Fiorentini a richiamare il 
Conte Francefco, fu iji vece richiamato et 
medcfimo a por riparo alle perdite della Lom- 
bardia; il terrore che fparfe il Conte fin nel- 
la capitale del Milancfe , ove temeva il Du- 
ca che in onta ai proponimenti ei dirigef- 
fe le armi ; in fine la ricuperazione di tutte 
le piazze occupate dianzi dai Milanefi; e per 
tutto la prodigiofa profperità delie armi Ve- 
nete, che induife il Duca di jMilano a dar 
Hnalmentc afcolto alle propofizioni di pace; 
fono materie che rertano fcparatc dal nortro 
argomento . 

La mattina ' del giorno 20 . novembre 
al divulgarfi in Verona la nuova della not- 
turna fuga, e della rotta dell’inimico, fu 
univcriale l’ allegrezza ed il giubilo di tutto 
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il popolo . I Provveditori della città fi re- 
carono in fonnal cerimonia , coll’ accompa- 
gnamento dell’ altre primarie cariche, e con 
folta comitiva di cittadini alla prelenza dei 
due Rettori, manifeftando con pubblico par- 
lamento la contentezza di tutti gli ordini 
per 1’ ottenuta liberazion della patria , ed il 
fuo pronto ritorno alle adorabili leggi della 
Repubblica . Quelli rifpolero con magnificen- 
za di detti, lodando pubblicamente la fede 
dei Veronefi , e deferivendo il fommo con- 
tento, ch’era per fentire il Senato della ri- 
cuperazione d' una città , che pei tanti fuoi 
pregi formava uno de’ primi vanti della Repub- 
blica, e componeva una si bella parte del fuo 
dominio * . Efpretrero molto dolore per i 
danni che infino allora fofferti aveva per co- 
tal guerra la nazion Veronefe, confortando- 
la con la fperanza di migliore fortuna , e 
di quei vantaggi che ridondano alla per fi- 
ne a chi fi è fcgnalato nell’ ofiervanza del- 
le leggi d’onore, e nella fedeltà. Ma in ciò 
dicendo , accennarono 1’ cfclufione di quel- 
li , che potefier effere in difetto , e però in 
difgrazia dello fiato . Pure ciò non ofiante 
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quefta riferva , proferita pubblicamente con 
fignificante allufione , non fi pafsò per ra- 
gion del pafiato a inquifizione, o a proccf- 
fo contro di alcuno . Non vi fu che Mag- 
gio de’ Maggi Jurifperito * , il quale venne 
accufato dagli uffiziali del Conte Sforza fe 
non di aperta rivolta , certo almen di trop- 
pa prontezza ad accettare il giogo Manto- 
vano: e fu vero eh’ egli era fiato de’ primi 
a dar Tefcnipio di fommedìone, e a ricono- 
feere 1’ autorità del Gonzaga . Ma ei pofe in- 
nanzi a fua feufa 1’ indifpenfabile legge di 
necelfità , e quel diritto , eh’ è naturale in 
ognuno , di porre in opera , ove non vaglia 
la forza pubbliea, gli opportuni eftremi fpe- 
dienti, folo eapaci a falvar la roba e l’ono- 
re delle famiglie. Valfegli la difcolpa; e non 
loggiaeque a riprenfion, nè a eaftigo. 

Lo ftelTo giorno fu eonvocato il Confi- 
glio eivico , e fi ordinarono in rendimento 
di grazie a Dio prcoefiìoni folenni, e per 
tre giorni in tutte le ehiefe della eittà de- 
vote e pubbliche preci , ed altre facre fun- 
zioni. Fur nominati oratori predo la Signo- 
ria di Venezia Bartolomeo de’ Pellegrini , e 
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Bartolomeo SanfebalUano . Quedi in faccia 
all’ adunanza dei Padri doveano efprimere 
le congratulazioni dell’intera provincia Tul- 
le riportate vittorie , e fpecialmente per la 
ricuperazione della nodra città, rinnovando 
di tutti in nome i giuramenti d’inalterabile ^ lanuto 
zelo e fede verfo la Madrepatria . Redò poi vit. di 
decretato * che dell’ erario della città ver- 

/cari tif 

rebbero offerti in dono al Conte Francefco ca- 
Sforza liberator della patria ducati dieci- pn- Ms. 
mila; e quattromila ne fariano contati ( al- 
tri ha detto * foli due mila ) al Gatta-Me- 

lata . An. 

Venuto r anno i4-fo. fubentrarono in >44o- 
carica Dolfin Veniero , e Francefco Barba- 
ro ^ , il primo in grado di Vice-Podedà ^ t i V- Bian- 
1 ’ altro di Vice- Capitano , Nè altramente 
che gli antecelTori in carattere amendue di 
Provveditori draordinarj . Dal grave fatto 
accaduto impararono i Veneziani a non la- 
fciare difguernita la piazza ^ , che di pre- 4 Sanuto 
fente oltre una numerofa guernigione, e gli 
appodamenti di alquante compagnie di mi- 
lizia urbana , venne riparata in ogni manie- 
ra dalla vigilanza degli fteflì Provveditori, e 
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da valorofi ufRziali lafciativi alla cultodia : 
•niaflimechè il General Conte Sforza l’ avea 
itabilita il centro del campo di guerra , c 
dedinata danza di acquartieramento al fo* 
pravvcnir dell’ inverno . E intanto , come è 
il folito che dopo i grandi rivolgimenti , e 
le fupcrate difadrofe vicende d paQì a qual- 
che mutazione, o riforma delle prifche nor- 
me , qui pur s’ intraprefe la regolazione di 
alcuni ordini interni, ed anzi tutto di quel- 
li che concernevano le adunanze del Confi- 
glio civico . 

La riordinazion della nodra Curia limi- 
tata fin dall’anno 14O). a foli LXII. Citta- 
dini , comprefo in quedi il Magidrato dei 
XII. Deputati , avea ottenuto per avventu- 
ra l’intento di far eleggere i più capaci all’ 
applicazion dei civili afiari, coll’ efclufione 
di quelli, cui l’imperizia degli urbani dudj , 
e l’efcrcizio de’ men nobili impieghi dovea- 
no rendere meno idonei a federe a configlio . 
Se non direttamente, avea condotto in qual- 
che maniera a ciò ftelTo anche l’ efpreda clau- 
fula dell’ ottavo capitolo della nodra Bolla 
d’ oro , in forza del quale doveano edere i 
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Configlieri certamente del numero degli aven- 
ti facoltà, e però della clafle di quelli, eh’ 
anche due fecoli prima indicati erano negli 
(fatuti * col didintivo di Gentil’ Uomini igen- i Stnt. Cul. 
tiles homines ). Dove è però da avvertire, 
che un tale vocabolo non difegnava in al- 
lora propriamente i Nobili ( fotto il cui ti- 
tolo s’ intendeano foltanto i decorati delle 
prime dignità , e diftinti da grandi privile- 
gi ) , ma sì il più ampio ceto di quelle per- ’ 
fone, che per qualche forte di felice (lato 
erano in grado di comparire efternamente 
colte ed adorne ; in una parola tutti quelli 
che ufiamo abbracciare in oggi fotto il lar- 
go diftintivo di pulita gente . Combinando 
infieme diverfi capi delle noftre leggi pare 
che la riforma dei foggetti componenti il 
Configlio dopo la limitazione del loro nu- 
mero non fi riftringelTe per alquanti anni 
che a ciò unicamente. Già fino dal 1414. * 2 /« Ali. 
venner dettate le condizioni, che fi richie- Magn. o». 
devano per 1’ aggregazion degli eflranei e 
diftrittuali alla cittadinanza Veronefe: ora, Civit. i. i. 
correndo l’anno 1440., fi fono llabilite le 
forme e le regole per la capacità e nomina 
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di que’ cittadini , che dovean feder nel Con- 
iì.;'lio della nazione. Ne porremo innanzi i 
capitoli litteralmente tradotti dall’ originai 
tefto latino . Precede la parte che determi- 
na la facoltà del Coiifiglio , ed abolifce im- 
plicitamente la convocazione già diffiieta dei 
Cinquecento del popolo . „ La Comunità di 
„ Verona * folita ad e(Ter retta in antico 
„ col Configlio dei XV. Anziani, e degli 
„ LXXX. Ottimati, indi per alquanto tem- 
„ po dai D. Deputati, dovrà d’ ora innan- 
„ zi reggerfi colle pratiche introdotte fotto 
„ rillutlriflìmo Dominio di Venezia, gover- 
„ nandofi , di concerto col Signor Podeftà , 
„ con le deliberazioni del Configlio dei XII. 
„ e L. Deputati alle cofe utili del Comu- 
„ ne. Quello Configlio efcrciterà un ampio 
„ potere nella Repubblica congiuntamente 
„ al Signor Podeftà, eccettuati i cafi gran- 
„ di e più ardui, nei quali a lui parefiTe e- 
„ fpediente di convocare il Configlio univer- 
„ fale di tutto l’ anno , confiftente nelle VI. 
„ Mude de’ Deputati infieme col fuddetto 
„ Configlio de’ L. L’ autorità pertanto dei 
„ XII. unitamente col Podeftà avrà per fug- 
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„ getÈo il fare oflervar gli ftalati, e gU or- 
„ dini del Comun di Verona, far mettere a 
,, efecuzione i provvedimenti e le parti del 
„ predetto Conllglio de’ XII. e de’ L. , e pa- 
„ rimente vegliare alla prefervazion dei di- 
„ ritti , e delle giurifdizioni della noftra Co- 
„ municà , non che fopra ogn’ altro artico- 
,, lo concernente gli affari della Repubbli- 
„ ca: oltre di ciò conferire gli uffizj, crea- 
„ re i nuovi cittadini , difporre del denaro 
„ pubblico, e nei bifogni di fpefe ftraordi- 
,, narie alienare, ed obbligare come meglio 
pareffe utile le azioni, e i beni della cit- 
tà: fare, o riformare le leggi, riordinare 
„ i provvedimenti e gli ftalati , dettare let^ 
„ tere patenti tanto in favor de’ privati , che 
„ di qual fiaO pubblica congregazione , o 
„ collegio d’uomini. Ma fiffatta giurifdizio- 
,-, ne ed arbitrio dovrà eziandio appartenere 
„ al Configlio de’ L. coll’ intervento del Ret- 
„ tore. Eccettuate però le cofe ultimamen- 
„ te nomate; i XII. Deputati avranno del 
„ rimanente facoltà di trattare e deliberare , 
„ ferapre colla prefenza del Podeftà, o fuo 
„ Luogotenente , delle materie in generale 
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che fi reputaflTero di reai giovamento , de- 
„ ferendo il tutto al giudizio del Configlio 
j» de’ L. “ Stabilite di quello modo , nè cer- 
to in riftretta forma , le facoltà del noftro 
Configlio ,■ fi palla con altro capitolo a det- 
tare la norma e il metodo per la fua legale 
convocazione, e per la fcelta da farli dc’fuoi 
componenti * . „ Che al finire di ciafeun 
„ anno nel Configlio de’ XII e L. Ila man- 
,, dato a fquittinio , cioè a ballotte e fuP- 
„ fragi , per un’ aggiunta da farfi di XII. De- 
putati all’ultima illuda di eflìj vale a di- 
„ re di fei del numero de’ cinquanta, e d’al- 
„ tri fei eletti di fuori : e codelli venti quat- 
„ tro, o Ila due illude di XII., congrega- 
„ ti alla prefenza del Podellà, o fuo Luo- 
,, gotenente , previo il giuramento di agir 
„ con lealtà e giultizia nella nomina de’nuo- 
» vi Configlieri , c di olTervare il fegreto 
,, fopra quanto verrà detto , ed operato fra 
,) loro, pafleranno , il nome di Dio invoca- 
„ to , alla elezion del Configlio de’ XII. , c 
,, de L. , e quello di tal maniera . Si mande- 
,, ranno a partito fecondo il regillro dell’ 

,, Ellimo tutti que’ Padri di famiglia che a 
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„ ciafcheduno de’ Ventiquattro fembreranno 
„ idonei agli uffizj, o in loro difetto i figli 
„ di famiglia di età maggiore , coficchè quel- 
„ li che avranno ottenuta 1’ approvazione 
„ delle due Mude rimarranno gli eletti . Poi 
„ dalla moltitudine eleggeranno!! cento ven- 
„ ti due Configlieri per tutto l’ anno ; e que- 
„ fti pure in tal modo, Si accetteranno quel- 
„ li primieramente che avranno avuto per 
„ sè il maggior raccolto di voti, e difccn- 
„ dendo di mano in mano a quegli altri , 
„ che ne avranno a lor conto il numero fc- 
„ gucnteracnte minore, fi profeguirà fino a 
„ tanto che rifulti completo il novero dei 
„ Configlieri. Ma nella ferie delle ballotta- 
„ zioni , per le quali refterà comporto il 
„ Configlio , fi preferiranno mai Tempre quel- 
„ li, che non vi faranno fiati nel cadente 
„ anno ; e fe per 1’ addizion di codefii , che 
„ non furono nel Configlio, non fi arrivafic 
„ a combinarne l’intero numero per l’anno 
„ proflimo , farà allora in arbitrio del Podeflà 
„ di formarne il compimento col far fcelta 
„ fra quegli altri, che averanno impattato 
„ nello fquittinio . Con tal ordine poi fi di- 
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„ ftribuiranno , che quelli che faranno (lati 
,, de’ XII. Deputati venghino difpofli nel 
„ ruolo dei L, , coficchè ripofino per un an- 
„ no dalle funzioni dei duodenarj . Si cleg- 
„ geranno inoltre fei Mude ciafeheduna di 
„ XII. Deputati, tutti predanti perfone, ed 
„ intelligenti del governo della città. Cia- 
„ fcheduna Muda comprenderà nel fuo nu- 
„ mero uno del collegio de’ Giureconfulti , 
„ il qual con gli altri, che verran condotti 
„ a ftipendio dai Provveditori, farà princi- 
„ palmente tenuto ad impiegarli per la di- 
„ fefa delle caufe del Comune. Si tireranno 
„ indi alla forte qual dovrà elTer la prima , 
„ qual la feconda, e così 1’ altre Mude, 
„ onde fi fappia in qual bimeftre fpetti a 
„ ciafeuna il fuo uffizio ; al finir del quale 
„ verranno eftratti a forte , o fi eleggeran- 
„ no dal Podeflà tre foggetti della muda vec- 
„ chia, che rientreranno a fervire nella fe- 
„ guente ; e così Tempre nelle altre , onde i 
„ vecchi giovino all’ ifiruzione dei nuovi . 
„ Ma fi dovrà aver riguardo, che non en- 
„ tri in ciafeuna muda più che un folo 
,, individuo d’ una ftefia famiglia , o agna- 
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„ zione; tanto pure oflervar dovendofi nel 
„ confeflTo eziandio de’ L. „ Di tali norme 
ftabilite nell’anno 1440. confervan memoria, 
oltre il libro degli Satuti, i regiftri * pubbli- 
ci della Cancellarla civica. Elle vennero poi 
riformate coir aggiunta di nuove pratiche, e 
ne faremo a tempo menzione . 

Continuava intanto la piccola guerra 
nel noltro territorio, dove Ciarpellione ri- 
volgeva le fue partite di gente a molcftare 
i Mantovani rimafli alla guernigion delle vil- 
le, e dove Lodovico dal Verme reftato col- 
la fua banda ai contorni del Mincio accor- 
rea tratto tratto in fuHidio delle munite ter- 
re , che tuttavia fi tenevano pel Marchefe di 
Mantova : quindi frequenti erano nel noflro 
lato le fcorrerie, le zuSe, le prede. Mag- 
giormente poi rafforzarono le oftilità quan- 
do al venir dell’ inverno dell’ anno 1441. il 
Conte Franccfco Sforza vincitor di Brefcia e 
di Bergamo venne a quartiere in Verona 
col nerbo della fua gente , e che ( i Milane- 
fi voltata avendo un’ armata di ofiervazione 
fui Mantovano, non oftanti i negoziati di 
pace incoati a Milano ) fèguirono alcuni fatti 
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d’armi, e perdite, e prele, e riacquifU di 
terre a vicenda. Concorreva quanto mai cor- 
rucciofo a travagliar la nollra provincia il 
Principe Carlo Gonzaga figliuolo del Mar- 
chefe di Mantova, il qual liberato dalla pri- 
gionia di Verona pel cambio fatto di Donii- 
nico Malatefla prigioniero di guerra dei Ve- 
neziani fi godeva a pigliar vendetta contro 
di elfi trafeorrendo in danno ed offefa del lo- 
ro flato ' . Fe’ demolir per difpetto un lun- 
go tratto della muraglia di confine tra Vil- 
lafranca e Nogarolc, niife a faccomanno Ifo- 
la della Scala, maltrattò i caltelli di San- 
guincto , e VallezzOo e portò il guaito in 
più altri borghi e campagne del noftro con- 
tado . 

Era venuto di quelli giorni al fervizio 
della Repubblica un parente del Conte Sfor- 
za, Micheletto da Cotignola il qual fub- 
entrò nel pollo di Gatta-Melata, che riti- 
roflì ammalato a Padova , dove pofe fine 
al fuo vivere. Ma il valorofo e temuto Sfor- 
za, che fegnava col proprio braccio il de- 
ftin delle guerre, era anche quello che a fe- 
conda del fuo volere dava a que’ giorni il 
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tratto alla bilancia politica . Ei Teppe fer 
guilare ai Veneziani le convenienze di un 
trattato di pace , a cui aderivano i Genove- 
fi , mentre i Fiorentini occupati nelle turbo- 
lenti vicende della lor propria contrada te- 
neano diftratto l’ animo dai comuni affari 
della Lombardia . Lo Sforza dimollrò alla 
Repubblica come fofle per lei felice il mo- 
mento di ftabilire un accordo, mentre rimeC- 
fa s’ era al poffelTo delle piazze occupate di- 
anzi dai Generali Milanefi, nè fenza qualche 
guadagno nella eftenfione dei territorj. Già 
nel tempo medefimo anche il Marchefe Ni- 
colò d’ Efle, non orante che foffe nella le- 
ga , s’ affaticava a conciliar gl’ intereflì delle 
parti ad iflanza dello fleffo Duca di Mila- 
no, il quale offefo dalla baldanza de’ Tuoi 
Generali, che mifuravano i premj, cui do- 
mandavano , col bifogno eh’ egli aveva dei 
lor fervigi, piuttollo che cedere alle cofto- 
ro pretenfioni , fi contentava di fmontar dal- 
la guerra , e patteggiar coi nemici , Raccol- 
ti però a congreffo alla Cavriana , luogo fui 
Mantovano, gli arabafeiatori delle potenze 
Tom. VI. 




1 Saituto impegnate in guerra * , fur propone le con- 

^Fratl Fo- dell’accordo, per arra del quale re- 

fcari. Cron. ftò effettuato il matrimonio della flgliuola ed 

dt Rtmim erede di Filippo Maria Vifconti col Gene- 
in R. I. S. , 

t. n. CroK. Conte Sforza ( a cui fi cedette in dote la 

Piacentina città di Cremona col calici di Pontremoli 

t” 20. ciijl’ Lunigania ); pofcia vennero firmati i 

da Soldo capitoli, e (labilità concordemente la pace. 

Jjì. Brejcia- Quella fecondo il confueto fu pubblicata in 
na in R. I. % rr 

S. t. 2 1. Verona *, elfendo Podestà Maddalene Con- 
Simonetta Carini , e Paolo Pafqualigo Provveditore e 
Vice-capitano. In forza degli allora conciu- 
Annaì.For- ^ P^tti perdette il Marchefe di Mantova la 
tivenu in fortezza di Pefchiera , comprefa da molti an- 
Platina innanzi nel fuo dominio , e dovette ce- 
iji. dìMant. dct tutte le piazze , che tenea guernite col- 
l. ?. Cono pyg gente nel noltro dillretto * . Fu ai 
MUan.P.<i. cinque di decembre, che le truppe de’ Ve- 
neziani fecero il loro ingrelfo in Porto, e 

2 Siane. Legnago , luoghi vuotati dai Mantovani , che 
Ser.de’ Rei. gjig ftggQ tempo allontaiiaronfi da Nogaro- 

tori . 

le, e Vallezzo, e da altre minori terre per 
I elfi ancora occupate . La Signoria dal fuo 

canto cedette tutti i callelli, che poflTedeva 
nel Mantovano parte in virtù de’ fuoi acqui- 
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fti,e parte di quegli antichi fatti dagli Sca- 
ligeri . Odilia Ifaccata da lungo innanzi dal 
noftro contado rimafe per lempre unita, a 
quel Marchefato. ' . 

• ■' Si fono notati testé i tributi offeri- 
ti dalla nodra patria al Tuo valorofo libe- 
ratore : ora è dovere di accennar quelli an- 
cora che da Verona dedicati a lui vennero 
come a conciliator di concordia . Quedi tan- 
to più volentieri noi ricordiamo, che furon 
parto fpontaneo del fentimento e del genio , 
e quindi premio più lufìnghiero per la glo- 
ria d’ un eroe. Tanto ferve anco a far pro- 
va dell’ aura gaja e propizia , che fpirava- 
no allora le Mufe nella nodra contrada . Po- 
lidena Grimalda Veronefe emulando la No- 
garola, e la Gambara, ambe a quei dì. viven- 
ti, fi efercitò nelle buone lettere, e fcrilTe 
in lingua latina verfi d’ottimo gudo. Ne 
fè Principal foggetto il Duce Francefco Sfor- 
za, prendendo argomento a recitar le fue 
lodi dalla pace, che fpecialmente per di lui 
opera, e per occafion del fuo matrimonio 
ebbe la'Lombardia : quindi prende motivo ad 
innalzare un Canto anche alla di lui fpofa 
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Bianca Vifeonti, della quale enumera i me- 
riti, e non ultimo quello d’ avere contribui- 
to, coll’ifpirare il genio di quiete in feno 
allo fpofo, a procurar la falvezza, e (labilir la 
felicità della noftra provincia . Lei parimen- 
ti efalta la noftra PoetelTa ficcome degna di 
ftare aferitta al bel novero delle figlie di S. 
Marco, titolo d’ onore, che a rare e diftin- 
te donne conferir, foleva la Signoria di Ve- 
nezia in premio d’ alti fervigi a prò di elTa 
operati da quei delle lor famiglie. Di que- 
fta letterata Veronefe non fi trova alcun no- 
ftro autore che abbia dato contezza ; ed è 
sfuggita alla notizia anche del chiaro Maf- 
fei. Vivono tuttavolta i di lei verfi nella * 
Biblioteca di Firenze, e, dove non è vizia- 
to lo fcritto dall’ amanuenfe , fpiccano per 
merito di vaghezza, e di eleganza poetica . Ri- 
donda a giufto contento il ravvivar la me- 
moria in ifpecialità delle infigni donne, che 
coltivato hanno i begli ftudj , e refo onore 
alla patria . 

Nel 1412. mentre venne a feder Pode- 
stà * Andrea Bernardo , o fecondo ^ altri , 
Andrea Donado, ed era Provveditore e Vi- 
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ce-capitano Benedetto Dandolo , fu ilUtui- 
to, o a meglio dire fu ridotto a nuova for- 
ma * r uffìzio dell’ Effimo , onde regolare il « i» AH. 
ripartimento delle taffe fopradielTo. Venne 
fatta perciò 1’ elezione di tre Cittadini intito- \\i. 
lati Prcparatores JEJìimi, aggiunto il precet- 
to ai Giurati delle contrade di dover prefen- 
tare in nota alla deputazione dei fuddetti 
tre Cittadini il nome , cognome , e flato 
di tutti i capi di famiglia abitanti in ciafcun 
borgo e contrada . Non è facile in oggi il 
venire in chiaro della fomma , a che ammon- 
tavano a quei dì le entrate del Veronefe ; 
nò pofTiamo con precifione fapere la quan- 
tità dei campi , che componeva in cotali gior- 
ni la circofcrizione del territorio, il quale *, 
come fappiamo dalle cofe fin qui narrate, 
comprendeva allora tutta al lungo la Val- 
Lagarina con altri tratti di paefe foggetti 
in oggi al vefcovado di Trento. Secondo iL 
Dalla Corte * il rifultato della pertica.zi.one t Li*- «a 
degli fpazj del Veronefe mifurato a’ fuoi 
proprj giorni , cioè nel fecolo decima fedo , 
quando il noftro diflretto era dr^te sminato ai 
confini che danno al prefentf, ^ afcendcva’al 
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numero di nn millione quattro cento guarani 
ta tre mila trecento fettunta otto campi ; de' 
quali ei foggiunge, un millione dugento ven- 
ti tre mila cento e dodici fono fruttiferi, e 
dugento venti mila dugento fejfanta fei fono 
Aerili paludi, e montuaf. Non fo che iì deb- 
ba credere di uno fcandaglio fatto in fta- 
gione, in cui la poca efattezza che appar 
nell’ altre ricerche, l’imperizia dell’arti, e for- 
fè la varietà delle mifure non ci permettono 
di accordar piena fede a quei rifultati . Ai 
giorni noltri con tutte Parti condotte a tan- 
ta eccellenza , e l’ inllituzione di un’ Acca- 
demia ordinata a (Indiare lo ftato e l’ indo- 
le delle noftre terre, mancano tuttavia le 
tavole di tali efami, e mifure. Pertanto intor- 
no alle rendite , che dai campi , quantunque 
foITero, e per Tindullria nazionale venian rac- 
colte nella provincia, e cosi pure intorno al 
provento degli erari pubblici , non ra’ è av- 
venuto di ricavar altra notizia fuor di quel- 
,.la che appar nel Sanuto, e fi riferifee all’ 
^ anno 1425. , cioè diccinov’ anni addietro da 
j quelli, di cui m’ intrattengo a fcrivere. Ei 
-conteggiando fulle entrate della Repubblica 
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dettò che dalla provincia di Verona non 
raccoglieva di netto che foli trenta quattro 
mille cinquecento ducati d’ oro , in ragion 
di lire cinque di Venezia, fecondo il valore 
che ,v’ attribuifce per quel tempo la tariti'a efi- 
(lente nel Magiftrato ijòpra gli Ori e ■ Mone- 
te . Verona * , fcrive egli» ed il Veronefe ren- 
dono dncati ^1^00. La. _ Repubblica- ba di fpe- 
fa alP anno fu quella provincia ducati igooo. 
Ne^ rejlano J4foo. Contribuivali di qui cotal 
fomma ,, mentre la Repubblica, attenendoci 
al rapporto * dello ileflb lltorlografo, rifcuo- 
te va da tutti i fuoi ftati 8?f7oo. ducati net- 
ti da fpefe . In proporzione della qual quan- 
tità rifulta lieve la parte della noftra contri- 
buzione. Ciò n’ invita a riflettere al capito- 
lo quarto, flato fino 'allora oflervato, della 
noftra Bolla d’ oro.* Tuttavolta la riordina- 
zione, che rifcontrata abbiamo deH’Eftimo ,' 
prefta a fupporre molto grave il bifo^o d‘ 
un qualche accrefciqiento delle tafle pubbli- 
che. '■ • 'i » 

. Dopo; la fortunofa guerra del Venezia- 
ni contro I Filippo Maria iVifconti, le. città 
che la Signoria poflede ancor di prefente 
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nella Terraferma ( alle quali s’ag^unfc an- 
che Ravenna-, venata in loro potere per una 
via , che ha fofferto tante cenfure dagli fcrit- 
tori ) lì raffermarono tutte fotto 1’ autorità 
della polTente Repubblica; e Verona ebbe 
certo il vantaggio di reftar libera per lungo 
fpazio di anni dalle calamità , che ridonda- 
no dai fatti odili. E quantunque indi a po- 
co lì raccendelTero nuovamente i moti di 
guerra nella Lombardia , prima coll’ antico 
emolo Duca di Milano, in fegu ito • contro 
lo ilelTu Francelco Sforza ( il quale poi di- 
ftaccolE dai Veneziani , ed elTendo venuto a 
morte quel Duca fuo fuocero, riufcì in on- 
ta di oppofìzioni fortilfìme a far valere la 
fua pretensone fopra quella eredità ), la pa- 
tria noftra non ebbe che a rellar fpettatrice 
1 Sanuto di frequenti armamenti ' , e di uri continuo 
y*’ ^ palTaggio di foldatefche per le fue terre, fen- 
Stari. za effer nel retto efpofta ai tumulti dell’ ar- 
mi. Quindi lafdando a parte gli avvenimen- 
ti , che appartengono alla fpofizion d’ altre 
ftorie, noi feguiremo il nottro ’ particolare 
foggetto, ed accenneremo unicamente’ dietro 
la ferie dei Rettori le minute e Icarfe me- 
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morie , che toccanti noi fi rifcontrano in tal 
periodo di anni. 

Nel I 44 ^ fu Podedà Jacopo Loredano , i44)< 

e Capitano Orfato Giuftiniani * . Nello fpa- • Bianc. 

, r . , Ser. 

no dei feguenti quattr’ anni non trovo de- 
fcritti ne’ cataloghi che tre foli foggetti co- 
sì dell’ una che dell’ altra carica; cioè nella 
prima Gerardo Dandolo , Michel Veniero , 
Bernardo Bragadino; e nella feconda Pietro 
Pifani, Criftoforo Donato, Marco Morofìni. 

Poco avanti eh’ accade fle la morte di Filip- 
po Maria Vifeonti , eflendoG rivoltato il Con- 
te Francefeo Sforza in favor del Duca fuo 
Suocero contro della Repubblica, mandò or- ao. 
dine la Signoria agli ultimi due Rettori qui *447- 
regillrati * , acciò facelTero fequeftrare gli ef- * ^“'**'^* 
fetti e i' beni , eh’ eran nel Veronefe di ra- 
gion di quel Generale . Quelli per quanto 
imparo dal ducale Biògrafo confìdevano in 
una cafa nella città, verofìmilmente donata- • 
gli dalla Signoria, ed una tenuta di terre in 
villa di Montorio. Venne ingiunto loro pu- 
ranche il far ritenere Angelo Simonetta di 
lui Secretario , che qui rifedeva ali’ ammini- 
ilrazione e cudodia di quegli averi: inoltre. 
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perciocché il volontario dono decretatogli 
dai Veronefi non era llato peranche foddi- 
sfatto in intero, ed era forfè partito in ra- 
te , venne ordine che quinci innanzi fi do- 
vefle rimaner dal fupplirlo .• Ma nell’anno 
poi fuJTeguente quando Francefco Sforza po- 
tè fpiegare i fuoi titoli al ducato di Mila- 
no, e che la Repubblica s’accollò a lui con. 
un trattato di pace-, fu (laccato il comando 
da Venezia * a Jacopo Antonio Marcello , 
ch’era entrato Capitano di Verona infieme 
col Podellà Paolo Bernardo , perchè facefle 
liberare fiibltamente il Secretarlo Simonetta , 
e il rimettefTe al polTeiro della cafa del Si- 
gnor fuo. Di più fu decretato che dell’era- 
rio della nollra città verrebbero pagati . allo 
Sforza cinquecento ducati all’ anno ( non 
efprelTo però fe folaraente fino all’ ellinzion 
del dono gratuito ) ; e che in quanto poi 
agli altri beni, ch’ei polTedeva nel tener di 
Montorio , gli farebbero contati per una vol- 
ta quarantamille ducati dalla camera di Ve- 
nezia. 

L’ anno 1449. fu * ordinata 1 ’ elezione 
di due cittadini col titolo di Provigionatori 
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aW Adige , acciocché coi Giudici ai Dogali 
citra et ultra vadano in giro a conofccre le 
necelTarie occorrenze fui fiume , e ftabilire i 
contratti e il laudo l'opra i lavori fatti lun. 
gh’ elTo . E codefta la prima bafe del noftro 
Collegio all’ Adige , ridotto poi a maggior 
numero coll’aggiunta dei decreti polterior- 
mente emanati . Le norme che fi dettarono 
al fuddetto anno per la direzione di un tale 
uffizio , e per le dadie e dazj da imporfi on- 
de fupplire ai varj difpendj, fi trovano rife- 
rite a diftefo feguentemente a tal parte, 
Venne a feder Podeftà * Zaccaria Trivifano, 
ed era Capitano Lonardo Contarini . 

11 primo di quelli rimafe in carica per 
quafi intero V anno feguente . Era egli figlio 
del nominato confimilmente Zaccaria Trivi- 
fano , che come s’ è notato a fuo luogo , è 
venuto a reggerci in pari carattere di Pre- 
tore all’anno quarto della dedizione; e il 
quale, come appare dagli efordj del codice, 
onde cade ora a propofito di far menzione , 
avea fuggerito ai nollri cittadini di riformar 
la compilazione delle patrie leggi: ma ufei- 
to di reggimento prima eh’ ei ne potefie ma- 
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turare il difegno, quello, non fo per quale 
ventura, fu melTo affatto in non cale; e ne 
fu riprefo l’affunto quarantun’anni appreffo, 
qui trovandofi nella fleffa carica il di lui fi- 
glio. Tanto infegna il Cancellier di que’gior- 
I Slot. Ma- ni Silveftro Landò nel fuo ben fcritto * proe- 
Ctvit. 5»jjj,para quanta foffe la conten- 

protm. tezza uiiiverfalraente allor concepita del no- 
ftro felice effere, mentre, com’è ivi detto, 
„ nulla qui non mancava al compimento d’ 
„ una beata e libera condizione ; avendoci 
„ e la permiflìone di convocare la Curia, 
„ e la facoltà di far le leggi, e quella di 
„ creare i magidrati , e infine intera la di- 
„ gnità e l’onore di regger la noftra Re- 
„ pubblica; mentre ai Veneti Dominanti ri- 
„ ferbate reflano le gravi cure , i Indori , i 

„ fommi difpendj , i pericoli vera- 

„ cernente di noi dir potendoli, che viviam 
' „ liberi fotto il governo dei Saggi, ed in 

„ una con efiì loro foggetti Damo Tali 
erano fìn da quei giorni i fentimenti di quel- 
li che onoravan la patria . A far palefi però 
le ragioni, che determinarono i nodri a da- 
re effetto alla collezion dei patrj Statuti ri- 
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porteremo volgarizzato il paragrafo della 
prefazione, che ne compendia i bifogni, e 
ne decreta l’ efeguimento . Dice quello cosi:. 
„ L’antica tradizione degli ftatuti mal con- 
„ facendoli nella maflìma parte alle cofe pre- 
„ fenti, ed alle occorrenze dei tempi noftri, 
„ alle quali Tempre adattar conviene la ra- 
„ gion delle leggi, di maniera che il tem- 
„ po può elTer detto meritamente il padre 
„ del diritto pubblico ; e più non elTendo , 
„ dopo il lungo difufo , una gran parte di 
„ noftre leggi praticabile in verun modo , 
„ flantechè più decreti del Senato Veneto , 
„ parecchi editti dei Podellà , e molte Parti 
„ del nollro ConGglio redano fciolti e di- 
„ fperfj ; è fembrato proprio il raccoglierli 
„ in un folo corpo di libro , e in più con* 
„ venevole ftile , ed in meglio ordinata fe- 
„ rie difponerli, e riportarli . Ha dato impul- 
„ fo principalmente a fomigliante riforma 
„ quel devoto fentimento pel nome Vene. 
„ to, che da più anni fta filTo e imprelTo 
„ negli animi dei Veronefi ; coficchè per la 
„ Calvezza e giuria del fuo impero tolerati 
M avendoli denti e difagi grandidimi, e tati* 
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„ ta penuria di cofe, per mezzo alle incur- 
„ fioni, agli alTalti, alle aggrelììoni , e de- 
vaftamenti , prima per opera di Sigifmon- 
„ do Re d’Ungheria, e di Brunoro Scalige- 
„ ro, poi di Filippo Maria Vifconti Duca 
„ di Milano , e di Gio. Francefco Gonzaga 
„ Marchefe di Mantova: fra le quali vicen- 
„ de non il ferro, non la fame, nè la fu- 
„ ria drfla contagione fepararci non han- 
„ no potuto dall’ amore e fedeltà verfo la 
„ Veneta Signoria, non era poi ragionevol 
„ cofa, nè tampoco convenevole, che quel- 
„ le leggi , che abbiamo fcritte nel cuore , 
„ non comparilTer leggibili in un volume; 
„ dove prima non fi faceva che citar quel- 
„ lo di Galeazzo . Che perciò ad efFettuar- 
„ ne 1’ affunto fono (lati eletti dai tre ordi- 
„ ni di noftra gente i feguenti Riformatori: 
„ Sig. Antonio de’ Terzi Bergamafeo A(Tef- 
„ fore del Podeità noftro, Sig. Pier France- 
„ feo de’ Giufti , Sig. Criftoforo da Campo , 
„ Sig. Antonio Pellegrini, Sig. Bartolomeo 
,, Cepolla prudentiflìmi giurifperiti: inoltre 
„ Sig. Jacopo Lavagnolo Cavalier del Co- 
,, mune, Sig. Bartolomeo Pellegrini, Agu. 
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„ ftino Montagna, Antonio Rodolfi cittadi- 

« 

„ ni elpertifiìmi delle cole pubbliche; e fi- 
„ nalmente Vitaliano Faela, Antonio Dona- 
to Capodafino , e Bernardo Lombardo pro- 
„ batiflimi nella fòcoltà notariale, unitamen- 
„ te a Silvellro Landò il Cancellier della no- 
„ ftra Città e Repubblica. “ Tutti quelli 
congregati a confulta , e non lenza ( com’ 
ivi è detto ) r afllllenza e il configlio del 
Pretore Zaccaria Trivifano, raccolfero i ge- 
nerali comandamenti in diverfi tempi pre- 
fcritti, vale a dire i regolamenti in varie oc- 
cafioni fatti nella città , e che avean per og- 
getto le perfone , i beni , la libertà , i dirit- 
ti, le capacità, o incapacità perfonali , le 
compre, le vendite, le competenze, le con- 
correnze , le azioni , le difpofizioni tra’ vi- 
vi, o fia per teftamènto, in fomma tutti gli 
ftatuti cosi inllruttivi de’ doveri dei cittadi- 
ni, come negativi, proibitivi, penali ec, con- 
firmando, e racchiudendo in un folo libro 
1’ autorità legale , e le generali collituzioni 
del noftro popolo . 

Una ragionevole critica potrebbe difap- 
provar qualche parte di tale compilazione Ita- 
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ta comporta con poco diritto ordine, ed afl 
farteilata con ordinazioni e decreti non per- 
tinenti in nulla allo (lato delle cofe nortre 
nel tempo della dedizione , e meno ancora di 
poi . Ma per una parte era forfè troppo dif- 
ficile il ridurre in digerta ferie ima farragi- 
ne di comandamenti in tempi diverfi ema- 
nati , e in difparate occalioni ; e per 1’ altra 
fi è voluto per avvèntura colla pubblicazio- 
ne di alcune leggi antiquate e obfolete per- 
petuare la ricordanza degli affari, e del gover- 
no della nollra nazione nelle età antecedenti . 
Qual che per altro Ila rtata ragion di ciò, que- 
fte leggi e quelli ftatuti , i più dei quali forma- 
no tuttavia il fondamento della noftragiurifpru- 
denza, vennero riordinati, fecondo che abbiam 
qui detto, l’anno i4fo. , cioè il quarantefimo 
quinto della nortra dipendenza dalla Vene- 
ta fignoria, effendo al nollro governo i due 
Rettori fopraccennati, e coprendo la carica 
I Lùc. cit. di Provveditori del Comune * i prudentìjfmi 
due Patrizi Verone fi Jacopo Aleardo , e Te- 
baldo Capella. Ebbe altresì intero effetto allo 
rteffo anno qui regiflrato 1’ ordine rtabi- 
lito colla parte del 1440. , cioè della divi- 
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fione dei fedenti a configlio in fei partite, 
o Mude di XII. per cadauna : la qual norma 
a motivo della fcemata popolazione dalle mor- 
talità, e per la guerra, come dice un pub- 
blico * atto, non potè efiere continuata, nè 
prima d’ ora rimefla a coftante pratica . 

Continuando a regiflrare in racconto tut- 
to ciò che ci vien defcritto come avvenimen- 
to accaduto dentro le noflre mura , non om- 
metteremo di riferire quel che rapporta a tal 
anno 1’ annalifta d’ Italia . Narra egli * , fe- 
guendo in ciò 1’ efpofizioni dei giornalifti di 
Napoli, ficcome paflando per Verona una 
matrona Tedefca di gran condizione, e di af- 
fai rara bellezza, la quale con numerofo ac- 
compagnamento era rivolta a Roma per oc- 
cafione del Giubileo , che ricorreva a tal tem- 
po, e che fu celebrato, è ivi detto, con. 
grandilfimo concorfo di perfone da tutti i re- 
gni Criftiani, Sigismondo Malateib Genera- 
le dei Veneziani, che allora qui fi trovava, 
uom di nero e infame carattere , accefofi al- 
le attrattive della bella Itraniera, di cui per 
altro fta ignoto il nome, concepì, ed effet- 
tuò lo fcellerato progetto di farla rapire , Non 

Tom. VI. 
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prieghi , non lufinghe , o proraefle , non tut- 
te le oftentazioni di un’ amorofa ed efagerata 
pafllone, nè forza di violenze e minacce , han- 
no potuto fmuovere 1’ animo della pudica 
affrontata donna, che finalmente fu palTata 
d’ un ferro dalla mano del fuo crudel rapi- 
tore, e reftò vittima della fua propria virtù. 
11 cafo fè gran rumor per 1’ Italia; e deter- 
minò i Veneziani a liberarli al più predo di 
quel malvagio foggetto , che pafsò al fol- 
do della Repubblica di Fiorenza, mentre quel- 
la di Venezia, che nuovamente era entrata 
in guerra col novello Duca di Milano Fran- 
cefco’ Sforza, invitò al comando delle fue ar- 
mate in luogo del congedato JMalatefta, Ti- 
berto Brandolino , e Gentile da Lionclfa , due 
foggetti affai riputati nel mediere dell’ armi . 

»4St< L’anno appreffo * fubentrò nella carica 

iBianc.Str. Capitano di Verona Antonio Veniero, e 

dt'Ritt. fu Podedà infiem con lui Lodovico Fofeari- 
ni perfonaggio colto e dudiofo delle belle dot- 
trine, e quindi delle lettere, e delle dotte 
perfone favoreggiatore, ed amico. Fu reggen- 
do ei qui Podedà, e nell’ occafione del fre- 
quente fuo intrattenerfi colla dotta Nogaro- 
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la, che ha avuto origine la difputa fopra il 
peccato del primo Padre , e per quefta il dia- 
logo eh’ è flato mefTo alla luce alquanti an- 
ni dopo * , non fenza alcune alterazioni dal 
vero originale. La converfazione del Pretor 
Fofearini colla noftra immortale Ifbtta è nuo- 
vo argomento per credere, eh’ ella non ab- 
bia finito i giorni nella frefea età che fu det- 
to , e non certamente alP anno quaranta fei 
del fecolo * , come parimenti era flato fcrit- 
to . Anzi chiaro fi prova , eh’ eli’ era puran- 
che in vita allorachè reflò nominato alla reg- 
genza della noflra chiefa il dottifiìmo Ermo- 
lao Barbaro, di cui fra poco farem menzio- 
ne , al quale ella fcriffe mentr’ era noflro Ve- 
feovo, una fua orazione, che manuferitta fi 
legge nella raccolta Mofeardo. 

Ebbe principio a. coteff anno 1’ impor- 
tantiffimo Magiflrato della Sanità colla elezio- 
ne ordinata ^ di tre Deputati eletti dal Con- 
figlio de’ XII; i quali coi Provveditori del 
Comune doveano avere piena balia fopra tut- 
te le provvidenze , che fi riputaffero idonee 
a prefervar la città e il contado dalla infezion 
della pcflc . Gli è però qui da notarli, che nel 
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comun linguaggio d’ allora era confueto il 
chiamare col nome di peftilenza ogni mali, 
gno influirò , che apportafTe nocumento in 
qualunque modo alla falute: laonde non è 
fempre da fupporre che grande folTe la ftra- 
ge , che ridondava dai malori compreiì fotto 
tale denominazione. Ma per quanto foiTe mi- 
nore il danno, che in confronto delle pedi- 
lenze propriamente contagiofe e mortali , pro- 
cedeva dalle comuni malattie di quei tempi, 
è però vero , che si dall’ une che dall’ altre , 
c dalla mancanza dei foccorfi forfè non co- 
nofciuti, e certamente non amminidrati, gran 
difcapito n’ è derivato nel laffo degli anni al 

I Ritzoiii numero del nodro popolo. Trovo ' che al 

Jlemor. • • • , , r , ^ \ 

ijlorubc principio dell’ altro fccolo ( perciocché non 
ho più ficuri dati delle cofe prefenti ) Ve- 
rona non contava in tutto il fuo ambito , 
quei d’ogni età comprefì, più che il nume- 
ro di trenta cinque mille abitanti: alla quale 
diminuzione non potè elTer ridotta che per 
la didruzion fucceffiva accaduta nel fecole, 
del quale c’ intratteniamo . Potriano avervi 
contribuito , per non darne l’ intera colpa alle ' 
fole malattie, od ai contagi, forfè alcun’ al- 
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tre cagioni, ch’io però non intendo di rile- 
vare; per toglier le quali poco vaifero i ca- 
pitoli della nollra dedizione. Con tutto que- 
llo può tenerfi per cofa certa , che ancorché 
lì volelTe ammettere tra i motivi dello fpo- 
polamento 1’ abbalTata condizione della cit- 
tà, e il fuo rillrctto commercio, una gran 
parte ne fu prodotta dalle frequenti morie . 

Lo dichiarano , oltre le pubbliche provvi- ^ ^ 
denze che hanno avuto di mira il riparare fcard. l. io. 
a tali fciagure , anche i votivi ‘ affunti, e 

. . V n rr- . CortC l. I?. 

le devote fondazioni per ciò ItelTo intrapre- 
fe da alcune congregazioni di cittadini . Da ® 

. . . ... , . r 

CIO ha avuto origine r erezione della chiefa 
nel borgo di S. Zenone * al luogo detto del- 
le Fornaci fondata 1 ’ anno i.^fa. con breve 
del regnante Pontefice Nicolò V. Fu dedi- 
cata a S. Bernardino da Siena ultimamente 
canonizzato , verfo del quale era vivo nel 
nortro popolo il divoto affetto per la me- 
moria delle file fervorofe miflìoni, efcrcitate 
qui per due volte , cioè anche ^ nell’ anno ? Zagat. 
1444. Vi fu iftituito un convento di Minori 
Offervanti riformati da lui , e ci venne S. 

Giovanni da Capriftrano , che dimorava tut- 
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tavia in Arcarotta * . Fu il movente di quel- 
la fondazione , come s’ impara dai noltri 
Commentatori , l’ impetrare dal Cielo la li- 
berazion dei mali epidemici, che perfiftevano 
a travagliare l’Italia, e reftavano pur anco 
annidati in quell’ angolo di Verona . Fu 
Podestà in quell’ anno * Carlo Marino en- 
trato nell’ anno innanzi, e pofcia Matteo 
Vitturi unitamente a Nicolò Memo , 1’ ulti- 
mo dei quali funfe la carica prefettizia an- 
che nel rettorato fuITegucnte d’ Ettore Paf- 
qualigo . 

Le morbofc influenze, che più forfè che 
con la loro tcnfione e forza, menavano di- 
ferzione e rovina colla lunga infiftenza , era- 
no le fole caufe diflurbatrici del paefe, che 
del rimanente era cohituito in profonda cal- 
ma . Spenti del tutto i pretendenti al noftro 
dominio , ceffate affatto le follevazioni , ellin- 
ta fin 1’ ombra delle fazioni cittadinefche , 
ed oramai allontanati gli orrori e i danni del- 
le guerre, quello potea contarfi fra i più 
tranquilli tempi, che mai goduti aveffe la 
città nollra, fiata sì a lungo in preda alle 
agitazioni, ed ai rivolgimenti. Ciò fi dee ri- 
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putare a tanto maggior ventura, che ap- 
punto a codefti giorni era a maliffima con- 
dizione l’ Italia, dove tutti i Principi, non 
efclufa la Repubblica noftra dominatrice , 
fi trovavano involti in afprilfima guerra , 
ed erano per tutto altrove o alle minac- 
ce, o alleprefe. Bollivano così trilli, ed o- 
ftili umori nell’ altre provincie quando in- 
cominciofll a temere, che potelTe arrivare di 
peggio di qua dall’ alpi per la venuta, che 
fu nell’ anno medefimo di cui parliamo, di 
Federico III. fcefo dalla Germania a pren- 
dere la corona di Re, e Imperadore. È da 
qualche tempo che fi è difmclTo di far men- 
tovanza dei Monarchi imperiali,' dappoiché 
le ragioni della patria dirizzandofi unica- 
camente alla Repubblica noftra Signora , più 
per nulla non fi confondono coi generali 
affari della Lombardia, e meno ancor dell’ 
imperio . Ciò è dimoftrato in particolare ma- 
niera dallo fiato di tali giorni, nei quali, tut- 
to all’oppofto dei concepiti timori, nè la di- 
mora fatta in Italia del Monarca imperiale, 
nè i rivolgimenti dell’ altre contrade, e le 
confeguenti gare, e rinnovate guerre tra’ 
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Principi, non ebbono a cagionar la più pic<- 
cola alterazione a quella parte del dominio 
Veneziano ; onde rifpetto a noi non fu pun- 
to o nulla turbata 1’ armonia di codeiti an- 
ni, che per ciò poteano elTer detti beatilli- 
mi anni di un fecol d’ oro . 

Profittarono d’ una tal calma i noftri 
cittadini per erigere alcuni fplendidi edifizj 
accomodati ai pubblici uii. Fin qui erano 
itati foliti di convocare il Configlio nel baffo 
luogo, eh’ è anneffo in oggi alle llanze del- 
la Cancelleria del Comune : ma P incomoda 
rillrettezza di quella fituazione ha dato im- 
pulfo al decreto ' , che commette la fabbri- 
ca incominciata a codello tempo della log- 
gia , e delle belle fale erette fulla Iteffa piaz- 
za de’ Signori , contigue al palazzo pretorio . 
Fu compiuta a fpefe dell’ erario civico ; e s’ 
indulfe di leggieri ai vanti della gloria patria , 
ponendo nell’ alto le Itatue di Catullo , Ne- 
pote, Vitruvio, Macro, e Plinio; pofciachè 
per le dottrine , che li propagarono per 1’ 
appunto in quel torno di età, fi abbracciò 
facilmente la perliiafione che quelli foffero 
tutti compatrioti. Già ne abbiamo a fuo luo- 
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go fatta coftare d’ alcuni l’ inverofitniglianza . 

Fu ridaurato anche il Palazzo della ragione 
innalzato in antichi tempi; e fu cura della 
città la coftruzione altresì del luogo del pub- 
blico macello ; la qual ben difegnata fabbri- 
ca contemporaneamente a quell’ altre alTunta 
vien rapportata da un noftro Iftorico * ad an- * DallaCor- 
no più tardo, come quello probabilmente del 
fuo compimento. Oltre ciò gran rellauri , 
rinnovazioni, ed ampliazioni furon fatte nel- 
le chiefe, nelle fagredie, nei chiodri delle 
parrocchie e conventi, e nella deda catte- ^ 
drale, come d può vedere nel Dalla Corte ^ 

* , e ’ Mofcardo. An. 

Mentre efercitava la carica di Podedà H??- 
Ettore Pafqualigo foprammentovato accadde 
la morte del Cardinal Condulmerio Vefco- 
vo nodro. Era egli dato alquanto prima in- 


fignito del carattere di Legato Apodolico 
nelle armate Cridiane * , conferitogli dal 4 Sanuto 
Pontefice Eugenio IV. fuo zio, mentre fol- 
lecitava la guerra contro dei Maomettani : /faW. 


ed al prefente anno i 4 fj. , in cui per la 
conquida fatta di Codantinopoli da Mao- 
metto II. Imperadore de’ Turchi, e la con- 
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fcguente cftinzione del Greco imperio , il re-» 
gnaiite Nicolò V. s’occupava tutto in ccn- 
fulte, ed in progetti vani di guerra, recatoli 
perciò a Roma aneli’ elFo il Cardinal Vefeo- 
vo Veronefe *, quivi infermò gravemente, 
c pofe fine ai luoi giorni. Aveva polla l’an- 
no avanti la prima pietra nella nuova chie- 
fa di S. Bernardino •; e fono annoverate fra 
le innovazioni occotfe fotto il fuo epifeopa- 
to l’ illituzione di Un monallerio d’ Agolli- 
niane in quello delle fopprelTe Umiliate det- 
to di S. Giovanni della Beverara ; e la intro- 
duzione dei Alenaci della congregazion di 
Alonte Olivete nel monallerio di S. Maria 
dell’ Organo ; e di quelli detti di Monte Caf- 
fino ^ nella chiefa e monallerio di S. Naza- 
rio, colla concelTione agli uni, ed agli altri 
fatta da Eugenio IV. dei beni , e giurifdizio- 
ni di quelle chiefe appartenenti già ad altri 
monaci , e Hate fino allor ridotte in com- 
menda . Fu del Cardinal Condulmerio ^ lo 
llabilimento del Collegio degli Accoliti coll’ 
alTegno di annuali rendite, affinchè con mag- 
gior decoro folTe fervita la Cattedrale , affi- 
llendo ai minilleri della fagrcllia , e degli al- 
tari . 


Digitized by Google 


UNDECIMA 


379 


Fu promofTo alla noftra chicfa Ermolao 
Barbaro *, ch’entrò in fede alla fin dell’an- » Vghtll. 
no, rinunciando per quello di Verona al ve- 
fcovado di Trevigi. Era della cafa, che per bar. Ep. 
gl’infigni uomini che vi fiorirono, e per il 
fommo favor che accordava a tutti i colti- 
vatori delle ingenue dottrine era detta Liceo 
degli ftudj, e domicilio delle Mufe. Per fa- 
pere le chiare doti di un tal Prelato baila 
leggere Apoilolo Zeno nelle differtazioni Vol- 

fiane , dove * parla dei foggetti illuilri eie- * 

102 * 

vati in tale famiglia per onore e gloria d’ I- 
talia . Ma convien diilinguerlo dall’ altro Bar- 
baro di egual prenome eletto Patriarca di 
Aquileja, eh’ è flato il celebre autore delle 
Cajìigazioni F limane , ed al quale vennero 
attribuiti falfamente alcuni libri , come 1’ £ro- 
temata Gramaticalia , che furono produzioni 
dell’ Ermolao noilro Vefeovo . Queili era ver- 
fatiifimo nell’ erudizione ecclefiaflica , e nelle 
leggi canoniche, e fu fcrittore di molte fli- 
raate opere, alcune delle quali fur edite ( co- 
me della Traslazione del corpo del B. Atana- 
fio, e le lettere a Celfo noilro Canonico La- 
teranenfe ) , ed alcune altre , ficcome ome- 


bigitized by Google 


EPOCA 


j8o 

lie , fcrmoni , cd cpiftole , fi confervano Mss. 
t V. VgbelL nelle biblioteche * . Amantifiìmo era altresì 

<i. Biancòl ® ^ adoperò efficacemente 

driie chief. per la fabbrica c riflabilimento della chiefa 
^de'^i'ef"’ avendo fatte innalzare quali tut- 

te a fue fpefe le gran colonne di duro mar- 
mo che foftengon gli archi di efia; reflauro 
e Zagat. prima di lui cominciato da * Antonio Ma- 
lafpina nofiro Canonico . Oltre di ciò rin- 
novò il palazzo vefcovile di Nazaret, e le 
altre abitazioni della glurifdizione del vefco- 
vado in Monteforte , e Bovolone . Onde fup- 
plire alle fpefe di tali fabbriche ( dicendoli 
che v’impiegaffe la fomma in allor ragguar- 
V. Bian- devoliffima di quarantamila ducati ^ ) , fu 
collretto di alienare alcuni beni della menfa 
vefcovile , e forti con Ducali di Venezia 
l’ efazione del laudemio innalzato fino al die- 
ci per cento fui valor dei fondi locati , e 
foggetti a rinnovazione. Era uomo di fino 
guido anche nel trattare, e convivere; e fra 
i difpendj , che ha incontrati per tutto que- 
' fio grandiffimi , non ha però trafandato la 

carità di un pallore per riltorare i bifogni 
del proprio gregge: egli ha meritato fegna- 
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temente la lode di fommo limofinierc . Si 
. dice fra T altre cofe ' , che fia flato iftituto- 
re d’ utili provvidenze per la buona direzio- 
ne degli fpedali, e pii luoghi, e delli mo- 
nafterj di Monache . Un Vefcovo di tante 
doti fornito dovè riputare a ventura il con- 
fcguimento di quella cattedra , mentre qui 
vivevano, oltre alcune delle già mentovate, 
più altre dotte perfone , onde ben toflo paf- 
feremo a far cenno . 

Nel 14^4. faccedette nell’ uffizio di Pre- 
tore * Pietro Bembo , che vi reflò per qua- 
li tre anni , avendo prima a compagno nel 
Capitanato Barbon Morofini , indi Giovanni 
Memo all’anno fuffeguente. In quello cioè 
nel iqff., effendofi condotto a termine il 
nuovo edifizio eretto pèr le adunanze del 
Configlio, venne prefo un nuovo provvedi- 
mento per la miglior regola e norma dell’ 
interna e formale coflituzione . Riportiamo- 
ne fecóndo il folito volgarizzato il tenore ^ . 
,, Vengono deputati ad ogn’ anno nel Con- 
„ figlio della città di Verona cinquanta Cit- 
„ ladini, ch’entrano a’ primi giorni di gen- 
„ najo , c reitano nel Configlio per tutto 
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An. 

1456. 
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„ l’anno confecutivo. Di più fe ne eleggo-* 
9, no allo ftelTo tempo altri fettantadue , che 
„ a dodici per volta di due in due meli fi 
„ unifcono al Configlio dei L., e al fine di 
„ ciafcun anno gli ultimi XII. coll’ aggiun- 
„ ta di altri XII., che fomniano XXIV. 
„ eleggono li L. , e LXXII. dell’ anno fuf- 
9, feguente. Ma efiendochè è fuor di dub- 
„ bio 9 che riufcirà più regolare e folenne 
„ quella elezione, nella quale farà concor- 
„ lo un maggior numero di eligenti , reità 
„ decretato, che all’avvenire, in luogo dei 
„ foli XXIV. predetti, fi uniranno i L. , c 
„ e LXXII. dell’ anno fpirante , acciocché 
„ tutti unitamente convengano in fomiglian- 
,, te modo alla nomina delli LXXII. , e L. 
„ dell’anno apprefib . “ Un pari regolamen- 
to fu abbracciato , e confirmato colla prati- 
ca nel fulTeguente anno 14^6., come appa- 
rifce dalla nota marginale fegnata full’ atto 
ftcflb. Quello contiene altresì le norme per 
palTare all’ elezion dei Vicarj , e dei Podcltà 
di Legnago, Porto, e Pefchiera, fcelti fra’ 
cittadini Veronefi, conforme i privilegi im- 
plorati * , e le concelGoni del Senato . 
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Alle varie fabbriche alTunte dalla civica 
munificenza poco fa mentovate aggiungere- 
mo ora quella del bellilTtmo tempio di S. 

Anaftafia, della cui intraprefa già molto fo- 

pra s’ è detto , e il quale ridotto fu * a com- i Zagat. 

pimento folamente in tal corfo di anni par- ^ 

Biaiic. del- 

te coll eIcmoGne, e parte coll’erario della i 

città. Il ravvivato fervore per le coltruzio- 2. ìiotìz. 
ni ne guida ad ofiervar di prefente il rifio- ^ f 

Jtaf. 

rimento dell’ arti liberali in Verona , non 
certamente inferiore a nelTun’ altra città pei 
foggetti , che cooperaron col loro inge- 
gno a riprodurre le forme del buon dife- 
gno , e a ritornare tai ftudj in pregio . Seb- 
bene poniamo dire, che la celebrità degli 
infigni uomini ed eccellenti in tali facoltà 
lì è rivolta in certo modo in danno della 
patria, avendoli la ftelTa fama del loro me- 
rito invitati , e detenuti gran tempo fuori 
ad efercitarne il magiftero . Tal fu almeno 
il defiin di quelli, onde cade a propofito il 
favellare . 

Il noftro Scipion Maffei argomentando 
dalla buona forma e nobiltà delle fabbriche * ^ 

ìitjt. p. 

ha inclinato a fupporre che il palazzo del cap. 4. 
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Configlio filila piazza de’ Signori , ed alcuni 
pezzi di fabbricato fparfi nella città, come 
la porta del Vefcovado , e certi modelli di 
feneftre qua e là fuffifienti , poteflTer efiere 
del difegno dei due famofi Architetti, eh’ han- 
no fiorito dopo la metà del fecolo , del qua- 
le c’ intratteniamo a dire . I\Ia nel tempo , 
che fu intraprefo l’edifizio del Configlio, il 
Falconetto, e fra Giocondo, i due lumi dell’ 
arte che qui fi accennano , dovetter efiere 
ancora in età si acerba, per quanto offre a 
congetturar la lor vita prolungata fino a qual- 
che luitro dell’altro fecolo, da non poterfe- 
ne facilmente adottare il fuppofto . Incline- 
rei meglio a credere, che tali fabbric amen- 
ti fofiero d’ invenzione e ftruttura di certo 
I Af. Maff. Rivio, o Riccio, che Veronefe * , e peritif- 
fimo nel dar forma alle fabbriche, non che 
nella ftatuaria , vicn detto da Matteo Co- 
laccio ne’fuoi opufcoli ftampati in Venezia 
nel 1498- > ovveroffia d’ altri valenti maeftri 
vivuti forfè in quel tempo , dei quali per 
incuria de’ nofiri non fono rimafi i nomi a 
notizia ; ficcome non fapremo nè tampoco 
quello del Riccio fuddetto, fenza la memo- 
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ria or qui addotta , e raccolta di fuori . Del 
Falconetto certamente in quella , che fu fua 
patria, non è rimafa a notizia opera alcuna. 
Quantunque abbia Icritto di lui il Vafari , 
ch’« fu il primo, che portitjfe il vero modo 
di fabbricare in Veì'ona , Venezia , e in tut- 
te quefte parti ’ . Recoflì a ftudiare in Roma', , 
invaghitoG della pittura, poi dell’ architet- 
tura , a che folo infine applicò . Ritornato 
in patria colla fama di gran riufcita in quell’ 
arte , fu chiamato in varie città , e finalmen- 
te a Padova , e a Venezia , dove fempre fi 
tenne ufando in cafa di quel Luigi Cornare , 
che fu sì munifico Mecenate, e va sì famo- 
fo pel fuo trattato della vita fobria; e dove 
tuttavia le Tue fabbriche vengono riputate 
modelli del 'perfetto operare . ■ 

Di meravigliofo ingegno , e un véro em- 
porio di dottrine fu l’altro, cioè ‘ Frate z IMU. ^ 

Giocondo , che accoppiò la dinamica e idrau- ‘^st‘Scrùt. 

^ Vrron. l. 

lica all’ architettura, cui porto il primo di , 

là da’ monti , eficndo flato chiamato in Fràn- • • 
eia per la collruzione dei ' famofii ponti ih 
Parigi. Nacque, e iludiò in Verona': abbrac- 
ciò effendo giovinetto 1’ illitutO di S. Dortii- 
Tam. VI. 


1 


•1 


\ 


*1 


1 
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nico , qui da prima efercitando il talento in 
tutte quelle facoltà, nelle quali s’ alzò sì 
chiaro . Fiorì in tempo del gran Lorenzo de’ 
Aledici, di cui era molto famigliare; ed eb- 
be alfa! lunga vita. Il Giunta nella dedica 
del Vitruvio da lui emendato, e refo leggi- 
bile, dice, che nel ifi;. era già alquanto 
-vecchio. Quelli dati, malgrado gli efpofti 
obbietti, potrebber rendere tanto quanto pro- 
babile la fuppofizione , eh’ ei da giovane 
preferitto avelTe le forme delle fabbriche 
rummentovate. Ma fe non 1 ’ architetto di 
quelle , ei fu certo l’ ingegnere , che ha ri- 
parato .alla rovina del ponte della Pietra, 
che minacciava cadere . Il grand’ urto della 
xorrente n’ avea rovefeiato in più volte or 
uno or r altro lato; e nell’ ultima guerra 
s’ è veduto eh’ era in parte di legno con un 
1 Maf.Vtt. levatolo da I’ un dei capi . Fra Giocondo * 
modo. di ripararlo, e di confervar- 
Bianc. Aìt- ® il fece ricoftruire di nuovo in pietra 
Hot. alla Calle vecchie baii,? lafciando iuflìller gl’ in- 
de"Rùs2^ dizj di quell’ antichità più rimota , che al 
piè di elTo (ì olTerva . Fuor di quell’ una non 
fi ha rifeontri; o memorie d’ altre fue ope- 
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re fatte efeguire in patria. Fu invitato il grand’ 
uomo in Francia , come lì è detto : ebbe in 
Roma foprantendenza alla fabbrica di S. Pie- 
tro, fucccdendo a Bramante in quell’ inca- 
rico ; e chiamato in divcrfe altre contrade 
per rilevantillìme commiflìoni n’ è ' riufcito 
Tempre con gloria . Fra tutte è notabile quel- 
la che gli fu data in Venezia , dove effendo 
in pericolo d’ interrarli le lagune con gra- 
vilTimo danno di quella Metropoli , ei Teppe 
fuggerirne il riparo , tacendo aprire un nuo- 
vo canale al lìume Brenta , la metà del qua- 
le fu deviato a sboccar verfo Chioggia. Ud 
lìfFatto progetto , e 1’ ottenuto effetto dalla 
fua efecuzione hanno fatto dire * a un Se- i jìp. MuìT. 
nator di grand’animo, e di gran fapere in 
quei giorni come dovcajì aver obbligo immor- ^ 

tale alla memoria di Giocondo , e come potea 
cbiamarfi fecondo edifeator di Venezia . Non 
meno che nelle feienze ed arti liberali , era 
poi egli fommamente verfato in tutte le par- 
ti della erudizion letteraria . Fu Antiquario 
eccellente , e Critico perfpicacillìmo . Sono 
dovuti agl’ indefefll Tuoi ftudj parecchi libri 
dell* antichità , che ufeirono dalle Tue mani 
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corretti, e refi a tutti proficui. Dedicò al 
gran Lorenzo de’ Medici quella delle fue fa- 
tiche, che non minor lode merita dell’ altre, 
cioè la compilazione delle antiche Ifcrizioni, 
alcuna delle quali s’ è da noi a fuo luogo 
citata. Oltre Vitruvio emendò Frontino de- 
gli Acquedotti. A lui fi dee Giulio OlTequen- 
te, eh’ ei cavò daU’obblio; e gli fi debbono 
in gran parte le Epillole di Plinio, che pri- 
ma fi avevano imperfette. Anche l’Epitome 
di Aurelio Vittore ufcì emendata dalla fua 
penna; e così pure l’edizione di Cefare , e 
quella di Catone Delle cofe rtijìiche. Le fom- 
me cognizioni illoriche, filologiche, e feienti- 
fiche , eh’ ei difpiegò in occafione di tali ftu- 
dj confacrati al coraun profitto , fece dire di 
lui a Giulio Cefare Scaligero, ch’era una 
vecchia e nuova biblioteca di tutte le buone di^ 
fcipline. A quelle ei diè fervorofa opera maf- 
fimamente negli anni che (lette in patria, 
avanti che la celebrità del nome e dei ta- 
lenti il chiamafie a operare altrove . Viveva 
appunto in tal tempo il dotto Vefeovo Er- 
molao Barbiro, che animava col proprio e- 
i'enipij i begli ingegni allo ftudiOj e potè 
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accogliere intorno a sè di ftiidiofi, e valenti 

uomini io lettere un fiorentidìnio numero . 

Il B.irbaro vien foprammodo lodato dal noftro 

Matteo Bi'fTj già memorato * , fegnatamen- * iLut. 

te per la fcclta de’ miniftri e dei famigliati, 

® jìol. l. 2 . 

eh’ eran tutti, die’ egli , d’ infigne virtù do- £p. j. 
tati . Bene a noftr’ agio noi potremo ora di 
quelti telfcr memoria , ehe difeorriamo per 
ifpazj adatto vuoti d’ ogni altro genere di 
notizie, e che degli anni fingolarmente, in 
cui l'edò fulla cattedra Verònefe 1’ encomia- 
to Vefeovo , non altro fi ha da regiftrare in 
iftoria , fuorché la ferie fuccefiìva dei Go- 
vernatori. 

Or computando dagli ultimi additati in 
addietro fino all’ inclufivo anno fefianta no- 
ve del fecolo , trovo dieci Pretori , ed altret- 
tanti Prefetti , o Capitani , molti dei quali 
refier la carica al di là dell’ anno fpirato , co- 
me può vederfi nei • ruoli del Biancolini . I ^ ^tr. de' 
primi fono Nicolò Marcello , Carlo Marino , Rttt- 
Francefeo Zane, Lonardo Centanni , RoiTo 
Murino, Aleffandro Marcello, Francefeo Bon, 
e di nuovo Aleffandro Marcello , Ettore Paf- 
qualigo, Marin Malipiero. Furono gli altri, 
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1 Ap. U- cioè i Capitani , Lodovico Fofcarfni , Nico- 
ghìl. h. Soranzo , Zaccaria Trevifano , Zaccaria 

itac. t. 

iit Herm. ValerefTo , Nicolò Marcello, Giovanni Ma- 

lUrbar. Ep. 

lipiero , Angelo Gradenigo , Lodovico Bem- 
><n. 1^6%. Pietro Morofini ' Dominico Zorzi. Que- 
llo, e l’ultimo dei notati Pretori, o il fuf- 

2 Bian- 

,,, de feguente * aferitto nel ruolo, che fu un Lo- 
nardo Contarini, unitamente agli ambafeia- 
tori inviati dalla Signoria , fi preflarono a fe- 
1469- fteggiare il pafiaggio che fè per Verona il 
regnante Imperador Federico HI. nel fecon- 
do fuo viaggio in Italia . Egli efiendoci que- 
lla volta venuto più per palTatempo, e per 
} Fltury farli onorare, che per alcuna imprefa ini- 
pegnò tutti i Principi a volerfi fegnalare in 
pompe e magnificenze, cosi ne’ trattamenti, 
che gli furono fatti, come ne’ fontuofi do- 
ni , onde fu ricolmato a gara . Tanto lafcia 
arguire che qui pure fplendidilfimi faranno 
(lati i difpendj incontrati dalla Signoria Ve- 
neziana , ricca allora , come s’ è detto altro- 
ve , fopra ogn’ altra potenza , e più di tut- 
te fornita delle cofe di eleganza, e di lufib. 
4 Uc Rh- Tuttavolta il Continuatore del nollro ero- 
so)/» yc. nico * , che porta errato 1 ’ anno di un tal 
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paflaggio di Federico III. , non ci fa dire al- 
tro ptù, fe non che gli fu fatto in quella 
città grandilTimo onore dai Rettori, e dai 
Cittadini; eh’ ei prefe alloggio nel Vefeova- 
do; e iì trattenne quattro giorni. Va poi 
certamente famofo nell’ iftoria d’ Italia * il i Cro». di 
viaggio di quello Imperatore in fpecial mo- 
do per il mercato de’ titoli d’ onore, che vi 
fece la di lui cancelleria nelle città della 
Lombardia , e Romagna , col crear ad ogni 
palTo Conti palatini, e Cavalieri, e Dottori 
in profufo numero. £i però non parti da 
quella , che giulla il fuo (lile non avelfe pri- 
ma illullrati colia fua carta e figlilo alcuni 
de’ Dollri, intorno ai quali fi può vedere 
le cronache ; ma meglio ancora le pergame- 
ne dei particolari archivj . Fur nel numero 
dei creati Cavalieri , e Conti * anco i quattro 2 Rhzoni 
ambafeiatori Veneti mandatigli incontro dal- 
la Signoria a fargli onore. 

Dopo il rettorato di Lonardo Contari- 
ni, eh’ aveva avuto a compagno Girolamo 
Loredano, elfendo fubentrato l’anno 1471. > 47 <■ 

nella civile carica Vitale Landò ^ , ed in j siane. 
quella militare Paolo Prioli, giunfe al t&t- ^fr-de’ R h$, 
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mine della Tua vita con molto danno e con 
gran lamento della città quell’ efìmio noftro 
Prelato, la cui memoria rimarrà Tempre in 
onore e commendazione per le eccellenti qua- 
lità del fuo core e della fua mente, per la Tua 
magnanimità, indefefla applicazione alle pado- 
rali cure, e fomma dottrina. Sotto il Tuo epifco- 

1 Mofcard. pato ' Vennero ad abitare in Verona gli Ere- 

/. IO. Dalia di Girolamo , cui fi cedette ad of- 

Corte I. H. 

Bianc. fiziare la chiefa vecchia della Vittoria fog- 
m. dtila getta già alla commenda, ed allora al mo- 

^Vittòria‘‘' S. Maria dell’ Organo. Elfi poi 

fabbricarono , come s’ è detto altrove , 1’ al- 
tra chiefa, eh’ ora fi nomina la Vittoria nuo- 

2 Aut.fop. va. Anche i Frati * detti gli Ofiervanti di 
t'f- ^ Maria ottennero coll’ afientimento dello ftef- 

fo Prelato di (lanziarfi a convento prelTo lo 
chitf. del fpedale ed oratorio di S. Apollinare fituato 
Paradijo. nella Campagna di S. Michele, donde fi le- 
varono alquanti anni dopo, e fi trasferirono 
entro la città, fabbricandoli il convento, e la 
nuova chiefa, che da loro fu intitolata di 
S. Maria del Paradifo. Non faprei dire, fe 
lo (lato politico, e la ftefià religione catto- 
lica ricevefiero più utilità, o pregiudizio dall’ 
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infinita moltiplicazione di quelle cale reli- 
giofe; ma tuttavia il faggio Vefcovo acco- 
modoflì con pio rìfpetto al genio allor do- 
minante. Gli fuccedette ' Giovanni Michele i Vgbell. 
patrizio Veneto, Cardinale, e nipote del 
Pontefice Paolo li. defunto l’ anno innanzi . Biancol. 
Ritrovavafì in Roma allorché Sifto IV. il no- 
minò a quella chiefa : ma perch’ era colà in- 
golfato ne’ raggiri della corte papale , non 
venne che fett’ anni dopo a farvi il fuo in- 
greffo: e febbene lunga età ancor vivefTe, 
pafsò il più del tempo fuori, rare elTendo 
le fue apparizioni nei vefcovado , e non mai 
ftabile in quefto la refidenza. 

Nell’ anno 1472. * entrò Podeftà Anto- H?*- 
nio Erizzo , cui fu furrogato Daniele Prioli , 2 Biancol. 
che rimafe in carica nei due fuffeguenti an- de’Rctt. 

ni, nei quali efercitarono il capitanato pri- 
mieramente Bernardo Donato , poi Candiano 
Bollani . In tal periodo di tempo continuava a 
regnare un’ imperturbata tranquillità nella no- 
ftra provincia, mentre ardeano altrove le guer- 
re , nè fi fentivan altri difcorfi che di marcie 
di truppe , di fcontri , di attacchi , e che 1’ 

Italia era minacciata dall' invafion delle ar- 
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mate Ottomane, le quali foggiogata la Gre- 
cia, e lunghi tratti dell’ Ungheria , fcorreva- 
no r lllria e la Carintia, ed avanzavano de- 
vallando fino ai confini del Friuli . Per occa- 
fione della qual guerra, foflenuta con gran 
valore dai Veneziani per terra ed in mare , 
trovo fcritto * , che la città di Verona man- 
dò il volontario dono alla Signoria di Vene- 
zia di due mila modj di frumento , e di mil- 
le ducati d’ oro. 

Paflìamo ora a vedere , ficcome promef- 
fo abbiamo , di quanto felici ingegni , e di 
quali infigni fcrittori fia (lata in tal volger 
d’ anni ferace la città nollra , benemerita cer- 
tamente verfo dell’ altre per avere colle fa- 
tiche di tanti fuoi cittadini dilatato ad ogn’ 
uno il calle a penetrar più addentro al fape- 
re, e per quello a raffinare in progrelTo 1’ 
urbanità, la coltura, e le delizie del vivere . 
Intenzion mia non effendo di diffondermi in 
lunghi ragionamenti fulla ftoria letteraria no- 
ftra, già eruditamente moftrata dal dotto 
Scipion Maffei, non additerò che la parte, 
in cui fi diftinfero più infignemente i fog- 
getti, che metterò qui a regillro, e compor- 
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ranno poco più di un nudo catalogo : del re- 
do omnicttendone alquanti, che non rifplen- 
dettero per alcuna ringoiare eccellenza, e di 
alcuni infine adducendune tutto al più i foli 
nomi. Nè farò cafo di tutti i componimenti, 
e piccioli fcritti , che ci rimangono di au- 
tori Veronefi, volendo lafciare ad altri 1’ af- 
fuiito di ordinare ( al che affai ben fatto 
farebbe di por la mano ) un’ opera appofita 
fulla biblioteca della patria . 

Virgilio Zavarife , che negli anni di cui 
parliamo ha funto il carico di Cancelliere 
della città , uomo dotto nelle lingue Ebrea 
* ed Arabica, e lodato da Francefco Roco- 
ciolo Modonefe per molto merito nella la- 
tina poefia ( come G legge negli opufcoli * 
d’altro autore, onde parleremo a fuo luo- 
go), nomina fopra quaranta foggctti Vero- 
nefi, che in quel tempo fi didinguevano , e 
la maggior parte de’ quali furono autori di 
fcritti degni d’ encomio . I più infigni di quei 
dotti uomini efaltarono il concetto della pa- 
tria coir efercizio dei lor talenti preffo altre 
contrade , venendo fcelti a pubblici maeltri 
dalle città , e univerGtà più famofe , e nelle 
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gran metropoli ancora; impiegaci elFendo in 
onorevoli polli alle corti di gran Principi , 
e de’ Pontefici. E uno del numero Domizio, 
o Dionigi Calderini nato fui lago nella ter- 
ra di Torri . Studiò in Verona fotto Anto- 
nio da Brognoligo , che infegnava il Greco 
e il Latino , e fu fcrittor di poefie ' , che fi 
confervano nella raccolta Saibanti . 11 Cal- 
derini tanto approfittò del maeftro, che en- 
trato nell’ anno vigefimo quarto di età fu dal 
fomnio Pontefice Paolo II. chiamato in Ro- 
ma a leggervi belle lettere . Continuò in ta- 
le impiego fotto Siilo IV. , onorato ancora 
dell’ uffizio di Secretario Apollolico . Andò 
poi in Avignone col Cardinal della Rovere 
nipote del Papa ,• e di ritorno finì di vivere 
in Roma nel 1477. nella frefea età di tren- 
tadue anni. D’ ingegno prodigiofo, e di fi- 
niffimo gufto per le amene difcipline bei do- 
ni dalla natura erano fiati a lui conceduti , 
per i quali , e coll’ erudizione , e con gli 
acquifiati lumi, e notizie, contribuì fomma- 
mente all’ interpretazione ed intelligenza di 
molti antichi fcrittori . Giovinetto ancora al- 
zò tanto grido , che meritò d’ efierc ornato 
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dagli elogi de’ primi luminari di quel feco* 

10, come a dire Lucio Fosforo, 'il Volater- “ ' 
rano, il Sabellico, il Tritemio, alcun dei quai 

li chiamaronlo ili Rellitutor delle lettere. 

Dei molti fuoi fcritti, che confiflono in veri 
n latini , e in profe , e il più di quelle in 
commenti di autori non bene allor conofeiui 
ti, fi può vedere il MafFei ‘ , e le opere dei , 
citati bibliografi . Tanca fua celebrità non Scrìtt. Vn\ 
mancò tuttavolta di fufcitargli dei forti erao- . 

11, fra i quali Giorgio Merula, il Trapezun- 
zio , e principale di tutti Angelo Poliziano, 
che allegava in ifeufa della fua rivalità , il 
bifogno di metter argine alla decifiva auto- 
rità di un giovine, che a lui parea lo fi a- 
ve.Te in tropp’alta (lima . Sebben poi, come 
è il folito, quando morto egli fu, volle che 
prevalelfe all’emulazione la verità, colman- 
dolo di elogi, e confeffando che la via chiù- 

fa, e impedita dianzi alle Mufe, s’ era feli- .1 ; 
cernente dal Calderini fpianata: così in uno ' ' 

degli epigrammi dallo ftclfo Poliziano coni- f 

pollo. Anche i verfi jambici, che fi leggono ~ > 
tuttavia in Torri nobilmente fcolpiti in pie- 
tra, furon dettati dal medefimo già fuo emo- ' 
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lo , enTemlofi colà in perfona recato alcuni 
anni dopo ' , come racconta egli fteOTo . Del- 
le fatiche di un sì raro ingegno , che fono 
e in numero molte, ed in merito accredita- 
tilTune, prefe gran meraviglia il MafFei, che 
non Teppe qiiafi comprendere, come a tan- 
to poU'IJe darjt mano da uomo , che morì di 
di trentadue ami , e viaggiò , e fu in pubbli- 
ca lettura qnafi feinpre occupato . Affai com- 
ponimenti * ci relìano dettati per occafìon 
della di lui morte dai poeti di varie parti 
d’Italia. Reflringendoci ai Veronefi, fecon- 
do il noftro iftituto , e ommettendo quelli 
per ora, di cui dovremo far menzion quin- 
ci appreffo , baderà annoverar i nomi- d’ al- 
cuni non più ricordati per altre opere, co- 
me Nicolò Guantieri, Dionigi Cepolla, An- 
tonio Sparavieri, Fioravante Catani, Agodi- 
no Capella . 

Dalla fcuola di Antonio Brognoligo ufei- 
rono parimente il nodro Tobia dal Borgo ^ , 
che fu poeta di Sigifmondo Malateda, e lo- 
dator rinnomato d’ Ifotta da Rimini ; e Ga- 
fparo fenz’ altro cognome detto Veronefe, 
il qual fu maedro in Roma dove fcriffe 
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un’iftorìa delle cofe fotto Paolo II. avvenu- 
te . Dal medefimo retore imparò anche il 
Monaco Veronefe Ilarione, chiamato a Ro- 
ma da Siilo IV. * tradufTe dal greco aiTai tJp.Maf. 
libri, nel quale idioma carteggiava coi Gre- 
ci fteflì . Morì in Rodi , mentre paOava in 
terra Santa . PremeiTi ad una delle Tue tra- 
duzioni , cioè in quella degli fcritti di Gio- 
vanni Daniafceno , fi leggon veri! latini di 
Celfo dalle Falci Veronefe Abate Benedet- 
tino . 

Uno della corte del lodato Vefcovo Er- 
molao Barbaro è fiato Antonio 'Beccaria , 
alfiftente e compagno dei di lui ftudj, co- 
me fi ha dalle epiftole * di Matteo Bofib . » »• 

Copri la carica di Teforiere della cattedra- ^ 

> 4 - 

le, il quale impiego, per quanto appar dall’ j Sac. 
Ughelli , ifiituito , o riprifiinato dal Prelato t- 5- '» 
medefimo, fu conferito da lui a codefto fog- 
getto, benemerito tanto della letteratura per Ep. 
molte verfioni dal Greco , come ' fra 1’ altre 
dell’opera del Geografo Periegete, ’e di al- 
cune di S. Atanafio . Trovo fcritto così di 
lui ^ : Antonio Beccaria Feronefe è flato fuor ^ Pantb. 
di duiitazione il Principe di quanti hanno 'ver- 
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fato a fiioi giorni nelle greche, e latine lettere. 
Lo che fu certo affai dire , trattandofi di un’ 
età, nella quale, oltre i già nominati, fio- 
. riva Benedetto Brugnolo nativo di Porto , 

' o Legnago, eruditiffìmo delle lingue greca e 
datina , come attefta l’ edizion di Prifciano 
ufcita l’anno i49f. in Venezia, dove ne 
efercitò il magiflero pubblicamente , e come 
porta Pifcrizione del monumento, che co- 
là ad elfo Ita eretto nella chiefa dei Con- 
ventuali detta de’Frari. A lui Bernardo Giu- 
(liniano raccomandò morendo la pubblica- 
zione della fua Storia Veneta, che perciò 
ufcì alla luce' ornata d’ un proemio del Bru- 
gnolo . - 

' ■ ' Di quelli anni medefimi fono da annove- 
. . rare tra i più famofi traduttori ed interpreti, 

j e direi quafi ricreatori delle opere dell’ an- 
’i Maf. li!’, tichità ‘ , i Veronefi Gian Francefeo Bura- 
na , che tradulfe e fè il commento alla logica 
di Arinotele • con la verfiòn dall’Arabico di 
quello d’ Averroe , e dal greco portò in la- 
tino ( ad iftanza del Galfurio , illoflte pro- 
felTor di mulìca in Milano ) il libro di A- 
riltide Quintiliano, che tratta di tal’ arte; poi 
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Lodovico Cendrata, che diè l’edizione di 
GiofefFo della guerra Giudaica; ed Antonio 
Partenio pubblico maeftro in patria, a cui 
dobbiamo il poter leggere, e guftar l’ auree 
poefie del compatriota Catullo da lui ricupe- 
rate , e reintegrate felicemente . 

Vivea di codefti giorni anche Dante Ali- 
ghieri, fecondo del nome fra i letterati di 
tal famiglia , del quale s’ è già dovuto get- 
tare un cenno ove del celeberrimo, e primo . 

Fu * commendato , come allor pure s’è det- , Qj^ 
to , per eleganza di poetico ftil latino , e di raiUi dm. 
volgare ben anco ; nel quale idioma in onta 

Vaicriano , 

dei famofi efemplari da molto prima venuti De Inf. Li$. 

in luce erano rari gli fcrittori , e tuttavia tar- *• ' 

di i progredì . 

Meraviglia è certamente, come in tanta 
copia di autori pochi folfero nella città no- 
ftra quei che ufaron nei libri la volgar lingua ; 
per il che molti amatori dell’Italiana favella 
fonoiì quali doluti con quei maeftri, per al- 
tro sì benemeriti della letteratura , perchè col- 
tivando sì ardentemente le lingue antiche ab- 
biano trafcurato di adoperare, e' perfezionar 
quella del comune ufo , quafichè eglino in 

Tom. VI. a6 


Digiti^ by Google 


402 


EPOCA 


vece di promuovere e divulgare le cognizio- 
ni, le abbiano volute di cotal modo nafcon- 
dere alla moltitudine. Ma lafciando che le 
belle arti e le fcienze non fi farebbero ripro- 
dotte alla luce con si mirabil celerità fenza 
quell’ardore degli umanifii pel coltivamento 
delle lingue , che tenevano come a dire in 
depofito le eleganze e dottrine degli antichi , 
la difficoltà di cfprimere non ordinarj pen- 
fieri in una lingua non bene ancora forma- 
ta , in competenza della latina , che predava 
frafi obbedienti a qualunque grazia , e con- 
cetto , e ai fentimenti delle cofe fcientifiche 
c didafcaliche ^ determinò il maggior numero 
degli fcrittori all’ efercizio anzi di quefta , che 
perciò era a quel tempo , e rcftò poi fempre 
in appreffo la lingua comune degli eruditi . 
Quel che di ciò fia il vero, rari certo in con- 
fronto degli altri fono i nomi degli autori, 
che in codefia età ufaron di fcrivere l’ idioma 
Italiano . De’ noftri , oltre Dante fecondo fun- 
nominato , trovo Francefco Conterno anno- 
verato tra’ poeti volgari dal Crefcimbeni . Gior- 

I Majf.ìib. gio Summoriva prima Dottor di legge * , 

cit _ 

poi di profelTion militare , traduffe in terza ri- 
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ma le fatire di Giuvenale , e parimente in verft 
la Battracoraiomachia attribuita ad Omero . 
Scrifle pure in terza rima la ftoria del regno 
di Napoli, ed alcun’ altre compofizioni Itai 
liane * che fi confervano manufcritte . Di 
un * Francefco Nurfio è ricordato un poe- 
metto di fpirituale argomento . Zucco da 
Sommacampagna tradufie in altrettanti Sonet- 
ti le favole d’Efopo . Fur quelli gli unici Ve- 
ronefi, ch’han dettato verfi Italiani fui finir 
del fecolo XV. Non fu patriota noftro l’ au- 
tor d’ una cronaca di Verona , che abbiamo 
fcritta in ottava rima, e termina all’anno 1477. 
Chiude con quello verfo indicante il cogno- 
me profelTione e patria dello fcrittore : Frutice^ 
feo Corna fahro da Soncino . La coltui cronaca 
è una rozza compofizione , non meritevol quafi 
di mentovanza nò per la parte della ftoria , nè 
molto meno per quella della poefia. 

Degli fcrittori di profe in volgare non 
troviamo da memorare di codefti anni che 
una fatica iftorica , la quale inedita fi con- 
ferva * nella preziofa collezion di chirografi 
dei Marchefi Saibanti. Fu citata qualche vol- 
ta in quell’ epoca. L’autore è anonimo, ma 
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Veronefe fi profefla in più luoghi . Il libro 
è mutilo al principio , e nel fine ; e , ficcome 
fta, comprende quanto è avvenuto di più no- 
tabile in tutte le provincie d’Italia dall’an- 
no i4;8- al H9'* 

• Non fi vuol però defraudar di menzio- 
ne Jacopo Rizzoni, che ha continuato la cro- 
naca di Pietro Zagata, il qual ci fen'e di 
qualche lume nei paffi che andiam facendo 
per la lloria di quelli anni . Per vero dire 
nella rozzezza ed infelicità di efprefiione in 
lingua volgare ei va quali del pari col fuo 
precurfore. Eppure il credo lo ftefib Rizzo- 
ni, che fu lodato come dottiffimo in uma- 
ne lettere ’ , e di cui fu detto , che folTe 
fiato maefiro di Pietro Barbo , fiato pofeia 
Paolo li. Pont. Maff. Se quello è , vifs’ ei 
lunghilTnna vita . Tradulfe dal Greco i verfi 
d’ Orfeo riferiti da Eufebio : e di lui fi han- 
no * epigrammi dettati con buona vena di 
poefia latina. Ciò vale a comprovar mag- 
giormente quanto s’ha pronunziato qui fo- 
pra intorno alla difficoltà di ben fcrivere in 
Italiano nel mezzo a quella gran luce di eru- 
dizione greca e latina , e al rifiorire di tali 
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lingue con tanto onore , e profitto de’ noftri 
ingegni. In quefto genere diiiludj ebbe pro- 
priamente Principal merito' la noftra patria . 
Ella, ancorché priva di pubblico liceo, ha 
prodotto , ed ha inviato lì può dir per l’ Ita- 
lia una colònia d’ iftitiitori di così belle difci- 
pline . Chi conofce la Verova Illuflrata dal 
chiaro noftro MàfFei.dee aver: letto la molti- 
plicità degli elogi , che le piovvero da tutte 
parti fegnatamente pel magiflero dell’ arti e 
degli ftudj profelTato di fuori dai noftri con- 
cittadini, Ne trafcelgo uno fra i tanti’* , cui 
traferivo nell’originale Tuo tefto, acciò dub- 
bio in altri non nafea , che nella compiacen- 
za di riferirlo io poffa' averne efagerato il 
concetto colla verllone. È il Sabellico, che 
nella fua orazìon decima così onora Verona: 
doSornm bominum paretis , ittgeniorum altrix , 
facraritim literarunt , et cui plus hoc nomine 
Italia debet , quam Grada Atbenis ; illa do3os 
viros alitmde accepit , tu aliis gentibus dedifti. 
Aggrandirei di lunga mano il catalogo, 
fe inficm coi foggetti di maggior nome an- 
noverar voleflì a minuto tutti quelli , che in 
cobi giro di età lelTero negli Iludj pubblici, 
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o fur ricordati ncgii altrui fcritti per qualche 
coltura di lettere , 0 commendati per brevi la- 
vori di penna. Ve n’ha però alcuni altri, 
che. fon da notarli con dillinzione, e meritan 
di lahdare ih rualoi cogli accennati come un 
I itt Praf. Francefco Rofcid.' iodato da Aldo Manuzio 
Tbeocnt. g greco faperc ; un Mattcò Rutfo, 

di cui nell’ una e nell’altra lingua fon a/ram- 
mentati compommenti'poetici , ed ha orazio- 
ni un Ms. della libreria di S. Fermo ; un Fer* 
raboi ^ chiamato in varie città a maeftro ; e 
Frate Gabriele da Verona compagno di S. Gio- 
4 V.Vit. S. vanni da Capiftfano * , autore di relazioni e 
Joh. a Capi. Cardinale di S. Chicfa , c pro^ 

ftr. Stiunp. ^ 

in Como nel moffo al vefcovado d’Agria dal Re d’Unghe- 
xiU‘ Mattias, e per quello Legato a Roma i 

Saìb. uum. ... , , r> • ■ 

dove anche impiegato venne dal rapa m m 
levanti commillìoni politiche prelTo i Re di 
Napoli, e di Polonia. Ommetto gli altri, 
che fcrilTero a codelli anni nei chiollri , e la- 
fcio Preti , Notai , e Gramatici , le cui ope- 
re già poco note , e di utilità non univerfa- 
le giacciono ora 'per la maggior- paite fmar- 

ritc.'. ■ / -• 

. ' ’ Reltami da aggiungere al novero dei più 


1304. 


Digitized by GoSgle 


U N D E CIMA 407 

celebri nelle lettere altresì il nome di una 
chiara Donna, che precifamente in tali anni 
ha.foftcnuto in quella parte l’onore del fef- 
fo, e non fu inferiore in qualche afpetto al- 
la Nogarola già trapalfata . Dlico Laura Bren- 
zona , del cui ingegno e virtù affai cofe fu- 
ron cantate e feri t te dai poeti e prolàtori coe- 
tanei .Curioll equivoci fono corfi intorno ai 
di lei cognomi , e parentadi , di che è da v^ 
derfi ' il Maffei. Dedicolfi tutta alle lettere, i Degli 
e fcrilfe verll latini commendati dal Ramufio» 
e da Panfilo Saffo. Anche di orazioni si m 
volgare che in latino è fiata ella autrice , del- 
le quali molti elogi dettò il Poffevino nel fuo 
Dialogo dclt more . Dante Alighieri poco fo- 
pra citato * efalta quella infigne donna per , ibin 
il felice aggregato d’ogni grazia e ornamen- 
to , per le abilità del ballo, e del canto, ed 
eziandio per il merito della bellezza . De’ co- 
flei componimenti, oggi perduti nella mafll- 
ma parte , e vivi foltanto nelle altrui lodi , 
ne conferva per altro alcuno la biblioteca 

Saibanti ^ . j jut, tmm. 

Al meravigliofo propagarli degli fludj, e }?8. 
degli fludiofi , che d’ ogni luogo, condizione. 
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e fc(To pofer l’ ingegno all’ acquifto degli idio- 
mi depofìtarj delle curiolìtà più pregevoli, 
che ne interpretarono , ne traduffero , n’ imi- 
tarono infine i tedi, trafeurando sì per le anti- 
che la lingua propria, concorfero per molto 
i Greci, che anche prima del 1400. eran ve- 
nuti in Italia per timore dei Turchi, che mi- 
nacciavano , e metteano a foqquadro l’ Orien- 
te . Alla metà poi del fecolo di cui trattiamo, 
fucceduta efifendo la total diilruzione del Gre- 
co imperio, s’aggiunfero a quelli venuti in- 
nanzi tutti gli altri profelTori di lettere , che 
cacciati da Coflantinopoli fi raccoHero di qua 
dal mare , e vennero a piantar fcuolc , a forma- 
re alunni, e per tutto il gufto a diffondere 
della greca erudizione. Quefti furono mol- 
ti , ed in merito grandiffimi ; vennero invitati 
da tutte parti, ebbero in ogni parte gran nu- 
mero di difcepoli ; da quefti nacquero le fa- 
mofe accademie ; per quefte fi diffùfe ogno- 
ra più la luce e l’ amor del fapere , emerfe 
il puro gufto , la fana critica, l’imitazione, 
la fobria invenzione, e per tutto ciò l’ illuftra- 
mento d’Italia, e la fama di eccellenza che 
innaurea il genio letterario del cinquecento . 
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A divulgare per ogni parte rapidamente 
il fapere contribuì fopra tutto quel miracolo 
dell’arte la ftampa , dovuta agl’ incifori, e foni 
ditori principalmente . Di lei però fe non in- 
ventrice, fu benemerita promotrice l’Italia, 
ed in e(Ta fegnatamente la patria noftra, per 
aver primiera dato agli altri l’ efempio delle fi- 
gurazioni in metallo, e di quei lavori d’im- 
pronta , donde' poi nacque il trovato dell’ im- 
preilion dei caratteri . Lafcio ad altri il tratta- 
re la cóntroverfìa ^ ornai comune in libri mol- 
tiffimi , intorno al paefe che ha veduto a na- 
fcer tal’ arte . Ma o che fi voglia fame ono- 
re ad Arlem , o darne gloria a Magonza , re- 
tta per me a ricercare quando fi trafportafle, 
e ne principiane l’ ufo in Verona. Scrive il no- 
ftro Dalla Corte * che nel 14^2. fu portato in , ^,4 
quetta città l’ufo della ftampa da Nicolò 
Lenzon Tedefco . Ma egli al fuo folito non 
adduce di ciò autorità, nè cita alcun libro 
marcato con fimil data , e cognome . Altri ne 
rapportan più tardi l’ introduzione tra noi , e 
tuttavia anteriore di troppo rifpetto al vero, 

È nominato a cagion d’ efempio il Plinio di 
Verona * del 1468. , e v’ ha chi crede la fiat- [ m . 


tracomiOmachia tradotta dal Summoriva eflTc- 
rc Hata qui imprelFa nel fufleguente 1469. 
Non ho mai faputo trovare chi mi molìri ta-r 
li libri. Se non che il P,. Orlandi nota all’an- 
no 1488 la prima (lampa di Plinio, e rap- 
porta non la Battracomiomachia , ma le Fa- 
vole di Efopo , tielle quali rileva l’ anno 1479. 
pofteriof di pn decennio al tempo indicato 
fotto ' la verfione del Summoriva . Lafciando 
adunque il parlar di ciò, onde apparifce chia- 
ro r errore , non G può a buona ragione Gf- 
fare i principj della (lampa tra noi, che nell’an- 
no 1472. Supplifce però il difetto del tempo 
in altri luoghi anteriore , l’ eflerG qui la (lam- 
pa introdotta da artefici di quello paefe , co- 
la che non è comune ad altre città d’ Italia , 
le quali hanno per autori della loro tipografia 
foggetti (Iranieri : lo che pure è derivato 
dall’ cfercizio di quelle arti d’incilione, onde 
s’ è detto or ora . I primi libri pertanto che 
trovinfi (lampati in Verona, e da artefici.Ve- 
ronefi , fono il Valturio de re militari, ì xxiv. 
fonetti di,Giannantonio Romanello poeta Pa- 
dovano , e la Divina Commedia , tutti tre im- 
prefiTi nel fuddetto anno 1472. Il primo di 


UNDECIMA 


4II 

quefti ha la feguente epigrafe : Johannes ex 
Verona oriundus Nicolai Cyrtirgia medici jìlius ' '■ 

artis imprefforia magijier hunc de re militari 
libriim ekgantiffimum litcris et figuratis fignis 
fua in patria primus imprelJH ann. 1472. Da 
quello illelTo Giovanni , e da un fuo fratello 
per nome Alberto, amendue tipografi, furo< 
no Ibmpati nell’anno medefimo i ventiquat- 
tro Sonetti del Romancllo, come rella indi- 
cato * nelle Novelle Letterarie del Valvafen- 1 Tom. XI. 
fe. Dell’altro libro, cioè della Divina Com- 
media , ne Ila un rarifiìmo , e forfè unico 
efemplare prefTo i PP. di S. Fermo Maggio- 
re; ed ha nel fine quella ifcrizione : Expli- 
cit libcr Dantis impreffnm a Magiftro Federi- 
co Veroneìifi MCCCCLXXII. Quello Federi- 
co era cognominato de’ Conti, come fi rileva 
dalla data di un altro * libro da lui medefi- 2 Qua. 
mo (bimpato in Jefi, ove pafsò tre anni do- spiri- 
po co’ tuoi attrezzi ad efercitare la nuova ar- ** I ’ 

r prelTa per 

te . Due altri nollri Tipografi fi contano in- Magift.Fhe. 

torno a codefli anni, cioè un di nome Fe-‘‘^®'’’ 

mitibus de 

lice ( e fu per avventura quel Felice Felicra- Verona in 
no antiquario, e alchimilla, di cui ho parlato civit. Efii 
più addietro ) , ed un Innocente Zileto, i 
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quali avevano le loro arti in Poggiano , luo 
I W/>. Miif. go poco diltante da Verona ‘ , dove ftampa- 
cit. jono il Petrarca de Virk illufli ibus . In giro 
andavano allora gli Itampatori con gli ilru- 
menti loro invitati nelle univerlltà c biblio- 
teche , o preflb alcuni particolari , che aven- 
do de’ manufcritti ambivan per tal maniera di 
pubblicarli. Il melliere in quei principj cosi 
vagante fe’ mancare gli artefici alla noftra cit- 

•. An. tà, quando nel 147^. eravi chi voleva impie- 
/ 

U 75 - garli nella edizione del libro degli Statuti, 
già compilato venti cinqu’ anni innanzi . Tale 
intraprefa non fu veramente del pubblico, ma 
sì dei foggctti d’ una famiglia Veronefe di co- 
gnome da Piacenza, i quali per tale ogget- 
to ebbero ricorfo in Vicenza, ove un Ermano 
Levilapide Coloniefe avea intraprcfo a pro- 
. feflare la (lampa. Ciò s’ impara dalla data ti- 
pografica di quella bene efeguita opera , donde 
apparifce, che dei primi lavori d’una tal’ arte 
efeguiti in Vicenza è (lato appunto il volume 
degli Statuti Veronefi. Piacemi riportarne il te- 
tto , da cui lo deduco . „ Hxc pnefens ttatu- 
• „ torum et ordinamentorum cum quibusdam 

» reformationibus ad ea pertinentibus privi- 
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„ legiis et literis ducalibus Nobili? Comuni- 
„ tatis Veronae cum fumma prudentia im- 
„ preflìo accuratiffime facta eft in urbe pre- 
„ dura Vicentiae ad requintionem et expen- 
„ fam pruvidorum virorum Antoni , Gerar- 
„ di, Johannis, Petri, et Batholomaei fra- 
„ truin , et filiorum quondam S. Zanoti de 
„ Placentia civimn Verons, non atramento , 
„ nec plumali calamo, ncque (lilo aereo, fcd 
„ artitìciol'a quadam mirabili adinventione im- 
„ primendi , leu caratherizandi , hoc opus fìc 
„ effigiatum imprelTum eft per Hermanum 
„ Levilapidem ColonienCem. Anno Dhi. M. 
„ CCCtLXXV. “ Erano Rettori in Vero- 
na * Francefco Sanato, e Zaccaria Barbaro. 

In alcuni brani d’iltoria del Continuator 
della cronaca del Zagata * llampati dal fuo 
illuftratore, leggefi indicata a codefto anno 
una cofpirazione delle genti del territorio con- 
tro della città. Per quanto ivi è fcritto non 
era niente manco il concerto ( ftato ordito 
in una Vicinici, o aftemblea rufticàna ) che 
di forprendere, e foggiogare Verona, e mu- 
tarne lo ftato. Procedeva da quanto fi può 
vedere quella infurrezione dal comparto prc- 
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fuppofto troppo ineguale dei peli pubblici . 
Dappoiché onerofe certo dovean riufeire a 
quel tempo le fomme , che fi efigevano dal- 
la clafie dei contadini , e colavano nella cit- 
tà ; perciocché confillendo generalmente l’ 
induftria agraria nel coltivamento paftorale , 
reflavano confeguentemente fenza il com- 
penfo d’ alcuna interna circolazione le fom- 
me che fi eftraevano dalla campagna . Per- 
tanto la voce corfa di tal minaccia fu ap- 
prela affai feriamente dai cittadini , e ne fu- 
rono in grande cofternazione i feggi urbani. 
Inviarono loro nunzj a Venezia Gian -Nico- 
la Faella, Paolo-Andrea del Bene, Lonardo 
Pellegrini a render noto il grave pericolo', 
giuflificar la condotta degli uffizj economi- 
ci , e concertar le difefe . La faggia direzio- 
ne del governo Veneto fpicca in fingolar 
modo dal filenzio poflcrior delle carte, che 
prima hanno fatto cenno di quel faziofo trat- 
tato, e più non parlan del modo, con cui 
venne eflinto. Le cronache, e le flelfe memo- 
rie ifloriche fopraccitate , le quali fogliono 
tener conto dei più piccioli fatti , non dan- 
no indizio per quefto di alcuna nioffa d’ar- 
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mali, o di forze pubbliche, e nè manco d’ 
ìnquiflzioni , o fupplizj . Baita che fu impe- 
dita l’ efecuzion della trama , e cessò Io fpi- 
rito di rivolta nei ruttici del Veronefe. Da 
quanto appare continuarono per alquanto 
ancora alla prefidenza delle gravezze del ter- 
ritorio due Nobili della città , che fì chia- 
mavano ’ Regolatori delle Angurie : e folamen- 
te pochi anni dopo venne conceduto alle 
ville del diftretto di poter mantenere un lo- 
ro uomo in Verona , che avrebbe cura de' 
carri, e legfte, e terrebbe li conti, e fcritttt- 
re . La qual cofa m’ è avvifo che fia Hata 
principio a quella congrcganza di diftrittua- 
li refidenti nella città, tra la quale, ed eilì 
fi passò più tardi agli accordi fopra le taife 
e contribuzioni , di cui parlano * gli ftatuti , 
e i numerolì decreti confermativi 

L’ anno 1476. amminiitrò il rettorato 
pretorio ^ Federico Cornaro , ed il prefetti- 
zio Jacopo Marcello . Al primo fubentrò 
due anni dopo Agoitin Barbarigo , che in 
pari modo tenne per due anni la carica ; in- 
di per altri due Antonio Donato . Venne fur- 
rogato a quest’ ultimo nell’ anno 1482. An- 
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tonio Veniero, e nel fufTeguente Francefet» 
Diedo. In quel volger di tempo occuparo- 
no fucceflìvamente il Capitanato Luca Mo- 
ro , Filippo Tron, Zaccaria Vitturi, France- 
feo Marcello. Pacifici anni e felici furono 
pure codefti ; quindi per noi favorevoli ai 
non ignobili ozj , ed atti a coltivare , e a no» 
drire gli (ludj e l' arti . Già fi piantavano qui 
(labilmente le tipografie , nelle quali un Pie- 
tro Manfer Francefe, un Bonino de’ Bonini 
da Ragufi, e Paolo Fridemperger Tedefeo ' 
attendevano feparatamente a pubblicare le 
opere o compofte , o illuflrate dai noftri dot- 
ti, i quali crefeendo in numero, e diften- 
dendo 1’ amor dello (ludio colla cmulazion 
fra di loro, anche per l’efempio di quelli, 
che formaron la propria grandezza venendo 
invitati alle cattedre , agli uffizj di corte 
e 'di (lato, ed alle cariche di chiefa , han 
preparato in più maniere materia ai lavori 
della (lampa . Non volendofi numerare ognu- 
no dopo i più chiari già mentovati , d’ un 
altro folo farem memoria degno di (lare a 
paro con efiì * . Giovanni Antonio Panteo,un 
dei difcepoli del Brognoligo, fu fecretario del 
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Vefcovo Ermolao Barbaro , e passò a legge- 
re il gius-canonico in Padova, donde ritor- 
nato in patria alTunfe 1’ arcipretal cura della 
chicfa d’ Ognifanti . Addettoli intimamente 
agli ftudj riufcì in molte parti della lettera- 
tura , e fcrilTe un’ opera in dialogo fopra i 
bagni di Caldiero , nella quale varj punti di 
erudizione tratto molto maellrevolmente . 
Un’ altra operetta fcrilTe delle ludi di Fero- 
m, ove gittò i fondamenti della noftra Bo- 
ria, febben con molta credulità fulle origi- 
ni , e colla critica di quel fecolo non rifehia- 
rato in tal parte . Ei nello ItelTo tempo, ver- 
fatillimo ficcom’ era nelle greche c latine let- 
tere, ne mife fcuola, o piuttollo una dot- 
ta converfazione aperfe per erudito diletto 
della gioventù Veronefe. e per la coltura e 
incremento delle cognizioni , e del gulto . 
In quella fi adunava il più di quei dotti, che 
abbiam nominati, per le confabulazioni dei 
quali fermentava in quei congrellì viemag- 
giormente quell’ardore univerfal pel fapere, 
che ha melTo fopra delle altre età la fine di 
quello , e l’ incominciamento dell’ altro feco- 
lo . 

^7 
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Ora un tal genio ardente vcrfo le let- 
tere fi vide crefcere fino a cerimonie, a fe- 
lle, a ludi letterarj di poetica, e di orato- 
ria in più lingue . Di così fatte funzioni può 
dirfi il più antico efempio quella che fu te- 
nuta appunto in Verona 1 ’ anno 1484. men- 
tre ancor reggea Podefik Francefeo Diedo 
entratovi 1’ anno innanzi . Confifiè in un con- 
greffo letterario , 0 come oggi direbbefi un’ 
accademia , tenuta dagli fcolari del Panteo in 
onor del maeftro nella piazza de’ Signori , 
coll’intervento delle primarie cariche, dei 
più ragguardevoli ordini, e d’ un infinito 
popolo. Il Diedo giù difcepolo in Padova del 
Panteo ‘ rapprefentava il Mecenate di quel- 
la erudita efercitazione . Una sì infolita for- 
malità meritava che una qualche penna coe- 
tanea ne confegnafie memoria ai poderi. In 
fatti efia fu efpofia , e riferita diflintamente 
da Jacopo Giullari , uno in quei dì della dot- 
ta fchiera , il quale 1’ ha pofia a (lampa nell’ 
iftefs’ anno col titolo d’ Act/o Paitthca. Non 
mi è avvenuto però giammai di poter porre 
gli occhi fopra un tal libro per indagar eh’ 
abbia fatto nelle biblioteche. i\la il Maffei, 
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che attefta di averlo letto , e lo cita le mil- 
le volte, riferifce veri! latini pregievolilTimi 
di compofizion del medefimo retore , fcritti 
in elogio degli eruditi fra’ Vcroncfi, che 
componevano il coro eletto di quell’ udito- 
rio. Una gran parte delle notizie dal Maf- 
fci fparfe fopra la letteratura di que’ coni- 
mendevolinimi noftri concittadini, profefTò 
di averle raccolte dagli epigrammi del Pan- 
teo . Non avendone letta la relazione , nulla 
non polliamo dire dell’ apparato , e dei riti 
proprj di quella funzione , che tuttavolta non 
farà fiata fenza molta pompa, attefa 1’ an- 
cor viva memoria dei palTqti e folenni felleg- 
giamenti . Quindi è facile immaginare in- 
troduzione di mufica a voci e ftrumenti , 
ricco addobbo e macchine, con figure, em- 
blemi, ed ifcrizioni a propofito , il tutto at- 
to per avventura a far dimenticare alla miglior 
parte di quell’ alTemblea i torneamenti , e le 
gioltre tanto meno pregiabili prelTo la colta 
gente, quanto le azioni della forza fono in- 
feriori alle efercitazioni dell’ ingegno . Ma la 
decorazione a parer mio più magnifica di 
quello fpettacolo confilleva nel gran nurae- 
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ro de’ letterati , che fi fon pafTati a ralTcgna ; 
la maggior parte de’ quali allora vivente com- 
ponea tale una fceltezza d’ udienza , qual 
forfè così copiofa noii s’ è trovata giammai 
più accolta a un medefimo luogo e tempo. 
Aggiungafi 1 ’ infinita fchiera degli fcolari e 
(Indenti in più facoltà chetici e laici, e i pro- 
felTori e maeftrid’ altre feienze ed arti, co- 
me teologi , giurifii , e medici . Di quelli ul- 
timi non ancor nominati citiamone a faggio 
alcuni, trafceglieiido i principali. 

Videro in quello torno Gerardo Boldie- 
ro, Antonio Cernilbne, Bernardino Piumaz- 
zi con molta fama nell’ arte medica , tutti 
tre Veronefi , e tutti tre profelTori nell’ uni- 

1 K P.IH- Padova * . Refla del primo una 

vin. aut. . ^ j- 1 

ì’rr. l. 6. fcrittura fopra i bagni di Caldiero edita nel- 

M,ff. digli la raccolta de Balmis\ del fecondo trovo ci- 
CoJ Configli e Commentar] medici in copia ; 

Saihant. n. il terzo diede fuori emendata la logica di 

822. hiau- Alberto Magno . Giovanni Arcolano fu au- 
to/. Sttp- 

fltm. alla pratica medica , o fia del commen- 

Cron. del to ad uno de’ libri dell’ Arabo Rafi . Pietro 
5 '^'. da Sacco era macllro in Verona di medici- 

dcgti Scritt. 

ytr. na ; e Francefeo Recalco compofe un trat- 
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tato de medkamcntis . Col nome d’ infigni 
medici trovo indicati a codcfti tempi un 
Aleardo Pindemonti, e un Benedetto Viola. 
Dottamente ha fcritto di anatomia AletTan- 
dro Benedetti da Legnago, e di anatomia e 
di più altre materie mediche fcriflTe più libri 
lo sfortunato noftro Gabriel dc’Zerbi ammi- 
rato in Padova, in Bologna, ed in Roma 
prima che la fatai fua fventura lo portaiTt 
oltre mare in un paefe d’oriente chiamato- 
vi da gente barbara . Pietro Valeriano :iclt 
iufelicità de' letterati deplora l’ inumana tra- 
gedia della fua morte, che preflTo il Matfei 
fi trova compendiata in tal modo ' . „ Un i Lib. «>. 
„ Principal Signore nel paefe Turco col raez- 
„ zo d’ Andrea Gritti, che fu poi Doge, per 
„ fua grave infermità richiefe un medico d’ 

„ Italia . Paventando gli altri , vi andò il 
» noftro Zerbi francamente, e avendolo fe- 
» licemente rifanato, carico di moltifiimi e 
» ricchi doni fe ne ritornava , ed era già vi- 
„ cino a’ confini Veneti . Ma eflTcndo colui 
„ frattanto per fuoi tripudj e frcgolatezze 
„ di nuovo ricaduto , e in pochi giorni mor- 
» to , i figliuoli per ricuperare i donativi al 
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, medico fatti, fotto pretetlo di credere il 
„ padre avvelenato da lui , mandarono chi 
„ per viaggio uccidendolo ricuperalTe ogni 
„ cofa; e gli efecutori del tradimento far sì 
„ inumani, che raggiuntolo il fegarono vi- 
, vo fra due tavole, dopo avergli fatta ve- 
„ dere riftelTa atrocità in un figliuoletto, 
„ che feco aveva “ . Barbarie sì fiera vorrei 
crederla cfagerata per l’oggetto di rende- 
re maggiormente abbominevoli quegli odia- 
ti nemici del nome Crifliano. Un sì orribil 
fatto non fembra verofimile unquanco nè 
tampoco fra’ barbari . Altri medici di vaglia 
potrà rifcontrar chi amalTe i cataloghi ne’ 
commcntarj del Panvinio , e nelle aggiunte 
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Alcune fcorreric d’ ellerc foldatefche fo- 


Dinr. ili R- pravvcnnero in codclto tempo a fraftornare 
^ un poco la tranquillità della noftra contra- 
Sior. Mi- da * . Accadea ciò per effetto della viva guer- 


P. 6. facea la Repubblica di Venezia ad 

An\‘'EJil»f. Etcolc I\Iarchefe di Ferrara,, in favor del 


p.2.Sanu- quale aveano prefo parte il Duca di Mila- 


/ no, ed il Marchefe di Mantova. Però le 

(ito. Moct- 

uigo. truppe combinate di quelli Principi avendo 
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malmenato quali tutto il territorio di Brc- 
fda, comparvero fopra il noftro, foggiogan- 
do di prima giunta i paelì * di Villafranca, 
c Vigali ; allorché avventurofamente reità 
conclufa la pace. Per quella, che * fu fti- 
pulata contro il voler del Pontefice Siilo IV. 
fomentatore di tal difcordia, la Signoria di 
Venezia guadagnò in perpetuo il Poleline 
di Rovigo con tutte le terre e callella di 
fua appartenenza , e Roberto Sanfevcrino 
Generale de’ Veneziani ebbe in premio dal- 
la Repubblica, per la deltrezza da lui ufata 
in tal guerra, la giurifdizione ^ del callel di 
Alontorio in vicinanza alla nollra città, che 
rellò liberata in tal modo dalle ollilità ap- 
pena incoate nel territorio . 

Dopo i due anni, in cui efercitarono 
la pretura e il capitanato ^ Seballian Venie- 
ro e Benedetto Trivifano, indi Jacopo Mia- 
ni e Crilloforo Duodo, cioè nel 1487. , nuo- 
vi rumori ollili fi rifvegliarono in più difco- 
ito lato, che pur componeva parte di que- 
llo dillretto . Erano Rettori ^ Girolamo Mar- 
cello e Pietro Diedo; il fecondo dei quali, 
eh’ era Capitano , compiè il reggimento an- 
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che per il Poddlii Tuo collega , invitato a 
coprir la carica di Provveditore flraordiiia- 
I Li. y rio, Haute la guerra di cui fono per dire. » 
MUaù P. Sigifmondo Arciduca d’Aultria * afpirando a 
6. Saluto dilatarfi in confine , e ad arrogarfi la pro- 
vit. dt Ago- prjgr^ (jj alcune miniere, che redavano den- 
rigoijS Jac. tro ftato dei Veneziani, (Irinfe lega coi 
Rizzoui Vefeovi di Trento, e di Brixen , e co’ Puoi 
aita Cron f'^^datar) Conti d’ Arco , ed entrò armato 
di p. Za- nel dominio della Repubblica. All’annunzio 
di tale invafione il Senato inviò Roberto 
Sanfeverino, e Giulio Varano Signor di Ca- 
merino colle truppe Veneziane, e con le lor 
genti d’arme, per opporli all’avanzamento 
dell’ olle Aullriaca . Fu decretato altresì in 
Pregadi d’ inviar fui lago di Garda , come 
già nella guerra Vifeontina , un Capitano 
Veneto , e noniinoflì a ciò Simon Guoro , 
la cui molTa fu poi fofpefa per la feguita 
mutazion delle cofe . 11 Sanfeverino , e il 
Varano non giunfero in tempo di falvar Ro- 
veredo invertito furiofamente dall’ armi Te- 
defehe . Nicolò Priuli il comandante di quel- 
la piazza, non avendo per difenderla che 
una debolilfima guernigione, fu forzato ad 
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arrcndcrfì prigioniero con efla . L’ armata 
della Repubblica giunta poco dopo in vici- 
nanza della perduta terra venne alle mani 
coi nemici , ed ebbe la peggio . Rinforzata 
alcuni giorni apprelTo da più migliaja di 
combattenti venuti da Verona ripigliò co- 
raggio , e rinnovò l’attacco. Fu ferociflìma 
quella battaglia , e per molte ore dubbia ne 
fu la fortuna . Ma la morte del generale San- 
feverino colteriiando i Veneziani infuTe ar- 
dire agli Auftriaci, che trionfarono del ni- 
mico. L’armata Veneta toccò una totale 
disfatta . Già fi penfava a ripararne l’ onta , 
e a rinforzare l’ efercito , di cui era ftato elet- 
to al comando in luogo dell’ eftinto Sanfe- 
verino il Conte Guido Rolli; quando, ciò 
non oftanti i riportati vantaggi, fu primo 
r Arciduca d’ Auftria a propor trattato di ac- 
cordo. Fu detto che i di lui fudditi, i qua- 
li per quella guerra privi reftavano del com- 
mercio che far folcano vantaggiofillimo col- 
lo ftato Veneto, ne moftraflero il lor di- 
fpiacere in sì rifoluta maniera , che Sigifmon- 
do riputò faggio configlio l’aderire all’efpref- 
fe lor brame, facrificando anche i frutti dcl- 
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la vittoria . Ma fi potrebbe ancor credere , 
che un tal defiderio di pace provenuto fof- 
fe dalle difficoltà di Toftenere a lungo la guer- 
ra fenza l’appoggio delle potenze, che ri- 
cufarono d’ entrarvi a parte . Pietro Bembo 
j S/or. di l’iftorico * fa dire al ]\Iarcello Provvedito- 
Veii. /. I. g Podefià noftro, colà fedente nel con- 
figlio di guerra, che non è da credere, che 
la Alagna per ajiitar le cofe di Gif mondo fia 
per pigliar /’ arme contro i Feneziani , . 

vedendofi majjimameute , che Federico Impera- 
‘ toro fuo fratello , nè di faldati , nè di cofa 
veruna ha voluto aj ut aria: anzi piuttojìo ha 
fempre dimojìrato quejla guerra non ejftrgli 
giammai piaciuta . D’ altra parte il Senato di 
Venezia, che non vedeva fpcranza di alcun 
reale profitto nella continuazion di quella 
nimicizia, piegò facilmente alle propofizio- 
ni di un trattato. Coficchè convenuta una 
fofpenfion d’ armi , fu convocato prefto un 
congreffo , ed in quello {labilità la pace . 
Era nell’accordo che le cofe tolte in quel- 
' la guerra dovelfero ritornare a chi apparten- 
nero dianzi ; verrebbe rillabilita la divifion 
dei due flati fu i confini di prima; fi einen- 
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derebber le ingiurie recate ai mercatanti col- 
la rifezione del danno ; e frattanto fi dichia- 
rerebbero le condizioni per un mutuo e in- 
alterabil commercio fra 1’ uno e 1’ altro do- 
minio. Mediatori di tale accordo furono per 
r Arciduca d’ Auftria Federico Imperatore , 
e MaflTimiliano fuo tiglio Re de’ Romani * , ^ ^p. 

facendo compromeflTo le parti nel giudizio Laugin 
del regnante Pontefice Innocenzo Vili. La 
pace fu pubblicata in Verona fotto il prin- 
cipio dell’anno 1488- etfendovi Rettori i\Ia- 1488. 
rin Garzoni, e Giovanni Gabrieli. 

Nel fulTeguente anno fu Podellà Filip- 
po Sagrcdo * , o forfè ei fu Capitano , e , 2 Bìancol. 


Ber. de’ 
Rett. 


An. 

« 489 - 


come rilevo altrove, * continuò Marin Gar- 
zoni nella pretura: dopo dei quali fubentrò ^id.deiVe- 
nella podettaria Marino Leone, e Nicolò 
Trivifano nel capitanato . Sotto il reggiraen- * 
to di quelli due ebbe principio l’ iftituzione 
del Monte di pietà coll’ elemofme raccolte 
da uno zelante Claultrale . Predicava qui in 
cotal tempo con grande applaufo Frate IVIi- 
chele de Aquis dei Minori OlTervanti di S. 
Francefco, il quale unendo alla qualità di 
facro oratore qualche abilità nelle cofe civi-^ 
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li, e non poca cognizione nelle faccende 
economiche progettò uno ftabilimento per 
follievo della miferia dei poveri, onde ^ in un 
preflante bifogno di trovar qualche denaro 
non folTer forzati di vendere i propri effet- 
ti a vii prezzo , od impegnarli , come facea- 
no , ad ufura.' L’ eftimazione e gran credi- 
to , in che era quel milTionario appreffo la 
moltitudine, determinaronla facilmente a fe- 
condarne il lodevol difegno , che fu favori- 
to altresì dai Rettori, e da tutto il corpo 
civile. S’ inftituì perciò una compagnia, o 
come noi diciamo una fcuola, e colle offer- 
te di un grandiffimo numero di perfone, 
che vi vennero aferitte, e cogli accatti in 
diverfi altri modi fatti, tanto alfin ridondò 
in denaro da poter gettare le bah, c dare 
inviamento alla pietofa fondazione . In que- 
fta per il corfo d’ alquanti anni fi diè a pre- 
ftanza fenz’ utile , e colla fola ficurtà del 
pegno : ma in feguito la frequenza degli av- 
ventori , e però il meftieri di moltiplicare 
gli amminiftratori, e i ferventi al pio luogo , 
fer decretare il merito fui denaro predato , 
cioè il pagamento del cenfo, variato pofeia 
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fecondo i tempi , e le leggi fatte in più vol- 
te. Non panarono guari anni che il Confi- 
glio della città alTunfe la regolazione di un 
così utile uffizio, deltinandovi governatori, 
uffiziali, e cariche, e quella forma di prov- 
vedimenti , che fi leggon nelle carte degli 
archivj, e che ip parte ancora fi olTervano. 

Va errato il Dizionario Francefe Enciclope- 
dico nell’ ' articolo ove tratta di tali iftitu- ‘ Encyd. 
zioni , dicendo che il più antico Monte di 
pietà di cui parlino le ifiorie gli è quello 
che fu llabilito in Padova l’anno 1491. An- 
che lafciando la bolla eh’ è citata nel fud- 
detto articolo, colla quale Papa Paolo li. 
ha autorizzato quella pietofa invenzione ( la 
qual bolla dev’ eficre fiata fegnata dal Pon- 
tefice, che morì nel 1471., almeno vent’an- 
ni innanzi all’epoca del Monte di Padova ), 
fi prova certamente col rifeontro * de’ no- * 
firi fcritti coetanei, che la fondazione 'in 

ctt. 

Verona del Monte di pietà fu anterior di 
due anni a quello , che fi dice fondato in 
Padova nel novantaun di tal fecolo . È pro- 
babile che fotto il pontificato di Paolo 
II. ottenuto avefie lo zelante Francefeano 
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l’approvazione del fuo progetto; c eh’ ei 
poi lo andalTe mettendo in pratica a mifura 
che venia fecondato dalla carità dei popoli, 
che afcoltavano la fua parola . Non fia chi 
ritrovi ftrana, cd eftimi impropria ^dei reli- 
giofi clauftrali una tale ingerenza nei feco- 
bri negozj , quantunque volte fieno elfi feor- 
ti a tali opere da principj di vero e genera- 
le vantaggio. ^ 

Un altro lodevole impiego era fiato qui 
cfcrcitato dagli uomini religiofi e clauftrali ; 
e fu poi eretto per effo un magifirato laica- 
le. Era quello di mettere accordo e pace tra 
le perfone,che ofFufeate dall’ odio, o dalla col- 
lera fi tendevano infidie, e venivano all’ ar- 
mi . Già non fi può dubitare che in quella 
ftagione , nella quale in forza dei femi non 
difTipati in intero delle fazioni il più della 
gente tirava tuttavia a metter fuoco , e a fe- 
minar divifione, i Frati autorizzati^ dalla fa- 
coltà che accordava loro il carattere di facri 
miniftri , e dall’ ufo di rapprefentare al popo- 
lo i comandamenti del cielo , non divcnilTe- 
ro utUi in più d’ un cafo alla concordia di af- 
fai perfone, e famiglie , compenfando per 
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quello modo le guerre, i danni, le llragi , 
che altre volte aveano prodotto per cagione 
deir efaltato loro zelo , ed intolleranza . Ora 
r anno 1491. governando in Verona ‘ Mar- 
cantonio Morofini Podeftà, c Jacopo Leone 
Capitano, fu ftabilito dal Configlio de’ XII. , 
e L. un fecolare uffizio compollo di tre Cit- 
tadini , i quali ad ogn’ uopo dovrebbero pro- 
felTarc in pubblica forma la milfione di pa« 
ce, che formava dianzi un’occupazione fpon- 
tanea di quei pii faccendieri . Il nuovo feg- 
gio * s’intitolò dei Conciliatori e Conferva- 
tori della pace. Offrirono probabilmente oc- 
cafìione ad inftituirlo gli fconccrti e le riffe, 
che prendean foco fovente tra i dipendenti 
delle famiglie fignorili e facoltofe, c paffa- 
vano a por l’armi in mano ai padroni fleffi. 
L’oflcntare ihipunità e franchigia é flato fem- 
pre , come l’ hanno potuto , il primario feopo 
dell’ ambizione dei grandi . Una tale potenza 
fi cercava ad ellcndcrla fino alle perfone do- 
meniche, le quali perciò fi faceano lecita ogni 
forte di violenza , e prendeano argomento an- 
che da lieve cagione ad infolentire con qual 
fi foffe dipendente , o fervo d’ altra famiglia : 
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quindi arme in refta di parte e d’ altra , sfi- 
de , duelli, e -vendette. Avea prefo piede 
niaflimamente l’abufo dalla perniifTione.o tol- 
leranza dei privilegi accordati, o per altra 
ragione annelTi alle perfone più ragguardevo- 
li fui primo entrare dei Veneti nel dominio; 
c forfè fi alimentava , ed accrefeea maggior- 
mente dal feguito di quei ligj e clienti, che 
reftavano a devozione delle famiglie , che 
aveano avuto, o fi aveano ancora il diritto 
di metter lancie a cavallo . Per il che s’ è 
perpetuato il fcrnetico , oggi venuto in altri , 
di fpiegare faftofa mofira di protezione, ren- 
dendo arditi i briganti alle delinquenze, ed a 
quegli atti facinorofi , che promuovon riffe 
e partiti nei varj ordini de’ cittadini . Del re- 
fto, comechè ciò allora avveniffe, certamen- 
te il male vien dimoftrato dal rimedio, e dal 
preferitto provvedimento . Dovean quei Giu- 
dici di pace frapporli alle querele, e alle riffe 
di quale fi foffe gente della città, impedirne 
le sfide , afcoltarne le differenze , e fecondo 
'equità e ragione terminarle amicabilmente 
fuor delle regole della criminal procedura . 
Erano altresì autorizzati ad impiegar dove 
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fofle d’uopo la forza pubblica. Un tale ufE- 
-zio s’adopera in oggi pure a correggere, o 
moderare gli Urani effetti di quei preftigj del- 
la opinione, che non han potuto sradicare 
dal cuor degli uomini nè l’ autorità dello fcet- 
tro, nè gli anatèmi fulminati dalla potellà 
delle chiavi , nè gli ftelfi progrefll della ra- 
gioni 

A riparo d’ un’ altra forte di abulì reftò 
ordinata nel feguente anno una deputazione 
di quattro Cittadini , che in carattere , come 
allor lì diceva, d’ ambafciadori della città, lì 
recarono in Venezia per l’ effetto, che fon 
per narrare . Gli Abati di S. Zeno pollidenti 
di vallilfime tenute, e di alTai ampie giuris- 
dizioni avevano dilatato talmente l’ impero lo- 
ro fopra quei polTedimenti , che pretendevan 
d’elTer fovrani degli ftellì cittadini di Vero- 
na, che aveOTero beni proprj nelle ^ville di- 
pendenti dal monaftero. È noto per gli altri 
libri di quella lloria, che quell’ antica Abazia 
era già fiata dai Re Francefi , e Tedefchi lar- 
ghilGmamente dotata d’immunità, e privilegi; 
e quelli ampliati verofimilmente durante il 
corfo dei dominanti Scaligeri, del ceppo dei 
Tom. VI. 


An. 

1492 . 
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quali erano parecchi di quei Monaci, e Aba- 
ti . Però per conceflione o degli uni , o degli al- 
tri , ed in parte ancor per abufo , è il vero 
che l’ Abazia avea il dominio feudale ed uti- 
le fu tutte quante le fue pofTeflìoni, godeva 
l’efenzióné da ogni tribunale per gli affari 
rilevanti dalle terre di fua ragione , e lì facea 
^ giudice delle caufe , che intereffavano le per- 

fone e le cofe dipendenti da quelle , Ergeva- 
no di più gli Abati Cómmendatarj , come 
farebbefi a’ Principi, il giuramento di fedeltà 
è di obbedienza, cosi dai comuni, che da* 
particolari ; e nel palazzo tenevano un ban- 
co, dove rifedeva abùlìvamènte un Vicariò 
dell’ Abazia . Inoltre ufurparono a sè fl di- 
ritto del fifeo, è lò efercitàvano fopta di 
quelli, che punivan 'di bando con propria 
autorità . Dopo tutto ciò , fe fi creda ài do - 
I V./ji.Ste- cumento * che rapporta quanto è qui detto, 
rparti*^etr oltre il dovere i lor dipenden- 

concemend ti , ed efercitavano efteriormente la poteftà 

il benefizio ^ ^ quand’ altro non foffe fta- 

e buon go- 
verno dsllo » quefto folo li avrebbe ficuramente con- 

Sp. Territo- dotti a perderla . In fatti l’ aflemblea civica 

no. p. 199. foftenne più lungamente che tanta par- 
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te di privilegi foflTe occupata abufìvamente 
da quel corpo monadico ; ma passò all’ ele- 
zione di quattro Cittadini, che furono Te- 
baldo Lavagnolo, Girolamo Alalafpina, Ni- 
colò Cozza , e Lonardo ^Montanari , i quali 
fi recarono a Venezia per richiamarli delle 
opprellioni efercitate dagli Abati, e dei di- 
ritti arrogatili dal monadero, con manifedo 
danno di molti del popolo, e con pregiu- 
dizio dei privilegi del corpo civile . Che * i v. Doc. 
però ottennero in piena forma 1’ abolizione 
delle mal introdotte pratiche, ed il ritorno 
delle prerogative dell’ Abazia di S. Zeno en- 
tro i convenienti termini delle primiere con- 
fuetudini . In quedo , e nel fulTeguente an- 
no * fu Podestà Francelco Fofeari, e Capi- 2 Biancol. 
tano Dominino Marino . * 

Meritan ricordanza le leggi fontuarie 
emanate nel torno degli anni ultimi del ca- 
dente fecolo XV. I difeapiti che provava la 
provincia dallo feemato commercio, e dall* 
annue fomme rivolte alla Capitale, rendea- 
no il lufib più che innanzi nocevole alla 
condizione del nodro popolo . Ma i più agia- 
ti cittadini rimadi efclufi, dante la coditu- 
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zion del governo, dagli affari politici; e quin> 
dì folo occupati nelle minori facceude, e con- 
feguenteniente di quegli oggetti che con- 
tribuifcono a rendere aggradevol la vita, era 
affai faci! cofa che eccedeffero nello Itudio 
degli agi, ed oltrepafTaffero i giulti termini 
nelle fpefe in particolar delle cofe di elle- 
riorc ornamento . Contribuivano a ciò in gran 
parte gli efempj di magnificenza della nazion 
dominante, la qual febben non immerfa u- 
nicamente in oziofità e morbidezza, fupera- 
va in rontuofità ed opulenza, quanto allor 
fi iapeffe di qualunqu’ altro paefe * . I Ve- 
neziani nella fplendidezza delle lor fuppeU 
letili , nella quantità del lor vafellame d’ oro 
e d’ argento, ed in tutto ciò che contribui- 
re poteva all’ eleganza della loro maniera di 
vivere ol'curavano a quei giorni gli lleffi Prin- 
cìpi più Taflofi . Una città capitale eferci- 
ta il fuo dominio anche Tulle bizzarrie, fui 
capricci , Tulle Tantafie degli uomini delle cit- 
tà Toggetee : laonde lo Tplendore , e la pom- 
pa de’ Nobili Veneziani Tur Toggetto d’ emu- 
lazione, e d’imitazione ai più doviziofi del- 
lo fiato . Andò tant' oltre la gara , e l’ inade- 
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quato difpendio foprattutto nei vediti delle 
donne , che obbligò il noftro Configlio a 
pubblicare una prammatica * di tal tenore . 

“ I. Che per l’avvenire non fi potefiTe fpen- 
„ dere in veftir le fpofe , fuflTcro di che gra- 
„ do e condizione efier fi volefiero , più di 
„ trecento cinquanta ducati, comprefi gli o- 
„ ri, e le gioje. 

„ 2 . Che -non fi potefiTe far loro più di due 
,, vedi di feta , fenza fodera alcuna , o ri- 
„ carni, nè da tempo alcuno potefiTero ave- 
„ re le donne vedi di panno d’oro, d’ar- 
„ gento , o di velluto, con licenza però di 
j, poter avere, e portar un pajo di maniche 
„ di panno d’ oro . 

„ j. Potrebbero portar collane, ma non 
„ perle , nè altre pietre preziofe , che quel- 
„ le che avefiero nelle anella ; e potrebbero 
,, portar in teda un gioiello di valuta di 
„ trenta ducati , ed uno al collo di valuta 
„ di cento . 

,, 4. Che gli uomini non pofifano in mo- 
„ do alcuno portar panno d’ oro , nè d’ ar> 
„ gento . 

„ f. Che i padri fodero tenuti per gli fi- 
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„ gliuoli e nipoti, e i mariti per le mo- 
„ gli fotto pena di trecento ducati per cia- 
„ fcuna volta che contrafFaceflTero ; e i con- 
„ traffacenti non poteflTero elTer ballotati ad 
„ alcun offizio , e fe per forte vi folTero , do- 
„ velTero rimaner caffi, ed un terzo della 
„ lor pena fuffe della Camera della Signoria , 
„ un terzo della Comunità di Verona, ed il 
„ rellantc dell’ accufatore . 

„ 6. Che i Podestà, che di tempo in tem- 
„ po fi trovaffcro in Verona fofiero Giudici; 
„ e i Provveditori per fagramento foITer te- 
„ nuti a far efeguir il tutto . „ 

È fiato rimarcato, che di tutte le leg- 
gi fatte pel buon governo dei popoli quelle 
fontuarie, incominciando dalla legge Orchia 
dei Romani, furono in ogni tempo le peg- 
gio ofTervate: in fatti dopo non guari anni 
ritornò il luOTo in Verona ad effcre licenzio- 
fo in maniera , che per correggerne la- fmo- 
deratezza fu ancor mefiieri d’ una nuova 
prammatica tanto fui vediti , che fui convi- 
ti, digli ornamenti delle cafe, fui fefieggia- 
menti , e fopra tutte le folennità , non efclu- 
fe quelle dei funerali. Tanto accenna la par- 
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te che fta indicata dai nodri Storici fotto 1 ’ 
anno penultimo del fecolo decimo quinto ; 
febben prodotta in luce ' da altri con data 
poderiore, e aflfai di là del confine prefidb 
a quedi libri . Vera cofa è che contro un tale 
difordine ricomparfo Tempre dopo i divieti , 
e dilatatori in onta agli odacoli, mai non è 
data vittoriofa la legge . 

Gl’ Idorici Italiani accufano dell’ intro- 
dotto, o rinnovato ludo in Italia la venu- 
ta di Carlo Vili, all’ anno 1494. nel qual 
tempo fi prefe dai nodri na2Ìonali ad aspetta- 
re la moda del vediario Francefe, non che 
di più altre cofe di ederiore coltivamento , 
eh’ incomincioflì d’ allora a far venire di Fran- 
cia. Di quella Spedizione che forma quaQ 
parte preliminare alla doria delle famofe vi- 
cende della Repubblica Veneta , e della no- 
dra patria nei primi anni del fecolo xvi. , 
dobbiamp or nel più breve modo gettare un 
cenno. . 

Lodovico Sforza detto per Soprannome 
il Moro defideroSo di dabilirfi nella Sovrana 
autorità, che avea uSurpata Sul ducato di 
Milano in pregiudizio del giovane Gian-Ga- 
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hxizo Sforza fuo nipote , erede legittimo di 
quello (lato, temendo un nemico alle fue 
■ intenzioni in Alfonfo d’ Aragona Re di Na- 
poli e di Sicilia parente a Gian-Galeazzo , 
pensò a farli feudo d’ una potenza (Iraniera, 
che invitò per tale oggetto a calar dall’ Al- 
pi. Ei fece entrar nella brama della conqui- 
da di Napoli il regnante di Francia Carlo 
Vili. ;■ il qual pei diritti che potea vantare 
a quel regno come erede delle cafe d’ An- 
giò, abbracciò facilmente le infinuazioni del 
Moro, e fenza più molTe di Francia, e calò 
dalla Savoja alla teda d’ un fiorito e(ercito. 
Ninna imprefa di guerra ebbe mai con si 
poca virtù di chi la fece un più rapido fuc- 
celfo. Traversò il Re Carlo 1’ Italia quali 
fenza odacolo, e favorito dalle male conten- 
tezze degli ftefli regnicoli verfo la cafa d’ 
Aragona, in pochilTimo tempo ebbe a fua 
divozione quali tutto il regno di Napoli . I 
Veneziani in fulle prime fpettatori indifferen- 
ti e neutrali della marchia dei Franceli , co- 
me poi li videro traverfar da padroni per 
mezzo r Italia , e riufeir così fàcilmente all’ 
efpugnazione d’ un grande flato , rifvegliaron 
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Ja lor politica , e conobber quanto impor- 
tane il fermare il corfo all’ ingrandimento in 
quello regno della corona di Francia . Il Du- 
ca di Milano già alTodato nella Tua'tifurpa- 
zionc, alla quale avea tolto gli ollacoli col- 
la morte del nipote , empiamente fatto ucci- 
dere col veleno , non avendo ormai più bi- 
fogno dell’ appoggio del Re di Francia , di 
cui mirava egli pure con gclofia le conquU 
Ile , comunicò le fue angullie al Senato di 
Venezia, follecitandolo a prender l’armi, e 
provvedere alla falute comune degl’ Italia- 
ni. L’ evidenza del pericolo combinò facil- 
mente in lega col Duca di Alilano i Vene- 
ziani , il Duca di Ferrara , e lo (lelTo regnante 
Papa Alelfandro VI,, la cui politica, non men 
riprenfibile e fcandalofa di quel che folfero i 
di lui collumi , era Hata primieramente incen- 
tivo alla venuta di Carlo Vili, per operar la 
rovina degli Aragonefi , e poi che ne otten- 
ne 1’ intento , poneva in opera i più iniqui 
mezzi per tirarlo in infidia, e precipitarlo. 
Le notizie di una tal lega, e degli armamen- 
ti , che fi allenivano colla mira di metter ar- 
gine all’ imprele , e forfè anche di ferrar i 
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pafTì al ritorno del Re Carlo in Francia, pre- 
cipitarono in maniera la di lui partenza da 
Napoli, che ne perdette il regno con facili- 
tà eguale a quella, onde 1’ aveva acquiflato. 
Ei ripafsò per le provincie della Romagna 
e Tofeana , facendoli largo per mezzo ai cor- 
pi d’ armata, che s’ affacciavano in molte par- 
ti a moleitar la fua marchia. Va famofa fa- 
talmente quella feorreria per avere i Francc- 
fi in tal’ occafione propagato in mezzo all’ 
Italia il feme di quel frutto amaro , recato in 
Napoli dalle flotte Spagnuole, il qual non 
ha poi ceffato di contaminare 1’ umana fpc- 
cic, avvelenando in fono alle voluttà le for- 
genti della vita: effetto terribile della comu- 
nicazion dell’ antico col nuovo mondo, feo- 
perto due anni innanzi. 

Come in ritornando da Napoli avanzò 
l’ efercito Francefe nella Lombardia, fi tro- 
vò a fronte fui Parmigiano 1’ armata Vene- 
ziana , e Alilanefe : laonde fegui preffo il Ta- 
ro ' la famofa battaglia detta di Fornuovo, 
della quale, come affai fpeffo accade dopo 
i gran fatti d’armi, sforzoflì ognuna delle 
parti di tirare a sè 1’ onore della vittoria : 
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quindi il Senato Veneto ordinato avendo 
che fi faceflero rendimenti di grazie a Dio 
per la disfatta , ed efpulfion dei Francefi , U 9 v 
venne comandamento a Verona di dover fo- 
lennizzar la vittoria dell’ armi confederate 
con fuochi , e fuoni di campane , ed altri 
fegni d’ allegrezza . V’ era Podefià * Girola- i. Biamoì. 
n"\o Bernardo , e Capitano Paolo Barbo . ^ 

Ritornato che fu Carlo Vili, in Fran- 
cia , fi ruppe la concordia della Repubblica 
di Venezia col Duca di Milano pel defide- 
rio comune d’ impadronirli di Pifa , cagion 
di acerrima gara fra quelle due potenze, e 
* di novelle vicende alla Lombardia . Prima 
di tutto ad illanza dei contendenti medefi- 
mi calò in Italia Malfimiliano Imperatore, i49S- 
che dopo molti tentativi fatti per terminar 
la contefa , e per far rivivere le ragioni d’ 
impero fu quella , ed altre provincie del rea- 
me Italiano , ritornò l’ anno ftefib in Germa- 
nia con non altro profitto della fua fpedi- 
zione , che di aver gettate inutilmente le , 
larghe forarne , che gli fè contare da un la- 
to il Senato Veneto , e dall’ altro il Duca 
Lodovico Sforza , tra i quali crebbero mag- 
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giormcnte le animofith, pciTiItcndo amcndae 
nella pretendenza non però mai divinità 
dell’ actinillo di Fifa. Pallaron truppe dell’ 
una e 1’ altra potenza fu quel contado, do- 
ve fra entrambe era feoppiata la guerra, nel 
tempo che di nuovo il Re Carlo Vili, mi- 
nacciava per le ragioni di prima il reame Ita- 
liano , e fi alleniva per la feconda volta a 
calar di Francia. Quand’ccco aumentarfi il 
pericolo di rivolgimenti, fpecialmente nella 
Lombardia, per la morte in quel mentre ac- 
caduta del Re medefimo , e per lo efaltamen- 
to a quel trono di Luigi XII. Contava que- 
lli fua avola la forella di Gian-Galeazzo Vi- 
feonti primo Duca di Milano; e non aven- 
do mai difllmulata la fua pretenfione a quel 
ducato, nemmeno quando portava il titolo 
di Duca d’Orle.ans, non era a dubitare, eh’ 
or falito a tanta grandezza non dovelTe por- 
re in campo i fuoi dritti , e farli ragion con 
l’ armi . Quindi fi difpofe a calar dall’ alpi , 
onde impadronirli di quello fiato . 

Stava il nuovo Re di Francia occupato 
in tale apparecchio , allorachè i Veneziani 
gl’ inviarono folcnne ambafeiata per compli- 
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tiicntarlo fopra la fua efaltazione , e con tal 
mezzo trattar con e(To un’offenfiva e difen- 
fìva alleanza . Premeva al Senato Veneto di 
confederarfì colle forze della monarchia di 
Francia, allora maffimaraente ch’era pervenu- 
ta in Venezia la nuova da Coftantinopoli , 
qualmente il Sultano Bajazet II. davaG gran- 
dilTimo movimento per allenire una flotta, 
ed un’ armata di terra , con cui fare un’ in- 
curfion negli flati della Repubblica. Il Du- 
ca di Milano , ed i Fiorentini , coll’ aflTenfo 
del Papa, dell’Imperatore, e del Re di Na- 
poli , avean promofla l’ infurrezione di un sì 
potente nemico , coll' intento di rintuzzare 
i progreflì eh’ ivan facendo i Veneziani nel- 
la dominazione d’ Italia . E tuttavolta il Se- 
nato fconcertò i paflì di tutti quei potenta- 
ti col ritirarfì in tempo dalla guerra di Pi- 
fa , e collegarfi opportunamente in favore di 
Luigi XII. Queflo Monarca fi offerì di ce- 
dere alla Repubblica di Venezia, toflochè 
foffe padrone del Milanefe, la città di Cre- 
mona con tutte le terre tra 1’ Oglio , 1’ Ad- 
da, ed il Pò. Nè più tardi dell’anno appref- 1499 . 
io ebbero in fatti quelle promefle conipiuto 
effetto . 
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; ; i5m<> dai monti l’armala Franccfe, che 
di concerto colle forze di Venezia (bggiogò 
in men di tempo tutte le piazze del Mila- 
ncfe. Recò ad ognuno forpreia la gran pron- 
tezza di quella conquida . Tutto cedette da 
una parte all’ armi Francefi, e dall’altra ai 
Veneziani. Todovico Sforza vinto, e abban- 
donato da’ fuoi fuggì d’ Italia colla famiglia ; 
e Luigi XII. fece U fuo ingrelTo in Milano . 
Ma poco dante lo Sforza foldò in Germa- 
nia quindici mila Svizzeri , i quali uniti, a 
qualche numero di lancie , che gli inviaro- 
no i Signori di Carpi, della Mirandola, e 
di Correggio , che prefer 1’ armi in di lui 
favore per timor di redare ingojati dalla po- 
tenza conquidatrice , rientrò nella fua Capi- 
tale più veramente per defiderio che n’ ave- 
van que’ cittadini giudamente irritati e ofte- 
11 dall’ infultante contegno degli ufficiali c 
cortigiani FranceQ , che per forza d’ armi . 
Se non che come appena rimife il piede en- 
tro le mura di Milano , l’ infelice Lodovico 
Sforza rimafe vittima della perfidia degli Sviz- 
zeri, che area foldati in propria difefa. Ei 
fu venduto per tradimento all’ armata del Re ; 


Digitized by Googl 


e fu tratto prigione in Francia, dove finì i 
fuoi giorni. I due figli di Lodovico ricove, 
rarono alla corte di Maflìmiliano Imperato- 
re . Per quello modo una sì bella parte di 
Lombardia divenne provincia di lontani re- 
gni; nè d’ allora in poi nello fpazio di qua- 
C tre fecoli ( non volendoli contare le pò- 
fteriori effimere apparizioni dei figliuoli del 
Moro ) non ritornò mai più in dipendenza 
di Principi Italiani. Il paefe detto la Ghia- 
ra d’ Adda , c la città di Cremona fur fotto- 
meffi alla Repubblica di Venezia , che da 
lungo tempo ne delìderava l’acquillo. Il go- 
vernator di quella città per nome Pier-An- 
tonio Batoleo, che ne avea aperte ai Vene- 
ziani le porte prima che motlraflero di vo- 
lerla ftringere coU’alTedio, ebbe troppo ge- 
nerofo premio dal Senato, che ne fè fcrive- 
rc il nome al libro d’oro, e per quanto det- 
ta 1’ oltramontano autor della ftoria Vene- 
ta * , il regalò fra l’ altro di un confiderabil » 
podere nel Veronefe . 

Accaddero così fatti cangiamenti nella 
Lombardia mentre ai Rettori Vcronefi ulti- 
mamente notati fuccedettero in reggimento 
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* il Podefth Lorenzo Veniero con Luca PifanI 
Capitano, Girolamo Zorzi con Nicolò FofcarU 
ni , e Jacopo Leoni con Andrea da Lezze . 
Sotto i due ultimi, correndo il 1499. , fuc- 
cedette 1 ’ efpulfion degli Ebrei da quella cit- 
tà per decreto del nollro Configlio . Delle 
ragioni, ch'hanno prodotto il colloro ban- 
do, e delle leggi per ellì fatte più volte, 
comechè or rellino fuor dell’ ordine crono- 
logico olTervato in quelli libri, accenniamone 
qui di volo le principali . All’ eccelTo delle 
ufure, che fempre furon l’impiego proprio 
e favorito della nazione Ebrea, univa quella 
il difordine d’ un licenziofo converfar colla 
nollra ; dgl che ridondarono dilfolutezze , e 
fcandali, per evitare li quali fu ordinato dal 
nollro llatuto * , in forza di Ducali venute 
da Venezia l’ anno 1411. , che ogni Ebreo 
dovelTe portar fui vellito dinanzi al petto la 
figura della lettera 0 grande e vifibile for- 
mata di un nallro giallo. Ma eglino recan- 
doli ad onta di elTere da fomigliante marca 
dillinti, s’ erano fatti poco a poco a difmet- 
tere un cotal fegno : onde con altre Ducali 
replicate negli anni 14x4. e 1425’. fu (labilù 
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ta la pena della prigionia di un mefe agli 
Ebrei traigreflfori , e di (lare un giorno alla 
catena . Non (ì può efpriniere di quanto con- 
traria voglia piegalFero a quel precetto. Paf- 
futi però alquanti anni, cioè nel 144;., fu 
permutato loro quel fegno; del quale in ve- 
ce fu ad efli importo di dover portare fopra 
il vertito una (Iella. Ciò non ortante dilub- 
bidienti niollraronQ, (degnando pur d' e(Tere 
da coterta nuova marca notati : per il che 
nel i4iio. fu per Ducali nuovamente ordina- 
to , eh’ e’ doved'ero portar fulle velli la let- 
tera O un’altra volta. Fu poco il recakitia- 
re che tuttavia fecer gli Ebrei ad un tale 
comando, perchè e(TendoG rrtlretto il cam- 
po alle loro ufure, dante 1’ irtituzione del 
Monte di pietà, e 1 ’ avvenuta diminuzione 
del ludo per le leggi fontuarie feguentemen- 
te emanate, d fecer lecito l’eferciziu di quei 
meltieri, che fecondo i patti, coi quali ac- 
cettati furono, erano loro efprelTamente vie- 
tati. Tenevano fcuole di giuoco, ammaertra- 
vano nel ballo, e nel fuono; e niedianti que- 
lle ginnartiche d agevolavano le occadoni di 
praticare 1* infame lenocinio , e fard maeilri 
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di vizj, e di mal coftume. Per tutte le qua- 
li cofe nel fopra notato anno , penultimo del 
fecolo , vennero e(Ti novellamente cacciati 
dalla Città. £ credibile tuttavolta, che (ìc- 
corac abitavano molti di eiTi in Verona avan- 
ti l’anno 1408., vale a dire anche prima che 
accettati vi foiTero, cosi alcuni ci fien rima- 
ni in fegreto non ottante la loro efpulfione ; 
o che dopo fiano rientrati poco alla volta, e 
nafeofamente : fintantoché nel fecolo appref- 
fo, cioè all’anno 15^98., furono accettati di 
nuovo , ed accomodati nel luogo ov’ abita- 
no tuttavia . Altre leggi furon poi fatte per 
contrafTegnarli al di fuori, e diftinguerli dai 
Criftiani; come , per efempio, che gli uomini 
fi copriflfero d’ una berretta gialla , e che le 
donne portattero del colore medefinio l’ altre 
fogge del capo . Fu innovato anche fu di 
ciò indi a parecchi anni , fottituendofi ai fe- 
gni gialli il color roffo tanto per il cappel- 
lo degli uomini, che per il velo delle don- 
ne. Soggiungerò ancora ( giacché mi fono 
pernielTo di accennar tempi al di là della me- 
ta propoftami ), che nel i6ff. quando infie- 
riva la perfecuzione contro eflì nel regno 
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di Spagna * , vennero ammeffi molti emigra- » Biancol. 
ti di quel paefe, che Ebrei Ponentini furon 
perciò chiamati , a differenza degli altri ve- Zagata P. 
nuti già dall’ oriente , e che Greci fi nomi- '• 
navano . ( Moftrerebbe non aver fior di fenno 
chi confondefie col volgo della nazione, di 
cui s’è parlato , quei foggetti commendevolif- 
fimi, e d’onor degni per ben;Coltivati fiudj, e 
profefiate arti e fdenzp ', e pen> quella princi- 
palmente ch’ha per ifcopo gli oggetti e i mez- 
zi di migliorar l’ umana falute ) . Comechè di 
non grande momento , non fi dovevano om- 
mettere in una fioria municipale i decreti 
fatti per una nazione anneffa fiotto una for- 
ma particolare di religione, e di leggi alla 
popolazion del paefe . Chiufe il fecolo de- 
cimoquinto nella reggenza di Verona Giro- 
lamo da Pefaro Capitano *, unitamente a 
Jacopo Leone, il Podefià entrato in carica dP Reti. 
nell’ anno innanzi . 
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